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Botanica. 
« « 49 — Minerali e Rocce. 
« « 50 — Varietà e mostruosità in uccelli italiani. 
« « 53 — Arnesi, strumenti, utensili, preservativi, specialità ecc. per la raccolta, studio, 
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Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. Pubblicazioni del 1899 (continuazione e fine). 
Dal. n. 62 al n. 95. Pag. 22, 23. — Pubblicazioni del 1900. Dal n. l- al n. 31. Pag. 1136; 156. 
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| N. B. La pubblicazione di questo catalogo per quanto riguarda il 1200 è tuttora in corso di 
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3ASSO SUI PREZZI D’ ABBONAMENTO 


._ Vedasi l’ annunzio stampato nel margine lungo di questa pagina. 


VITTORIO LARGAIOLLI.. 


‘ Dottore in Scienze naturali 


| PESCI DEL TRENTINO 


intorno all'organismo. al sviluppo ed alle AR della vita del pesce ‘ 


DUE VOLUMI CON 73 ILLUSTRAZIONI INTERCALATE NEL TESTO 


L’opera del Dr. LargAIoLLI, di cui stiamo per imprendere la pubblicazione, viene ‘a colmare 
nella storia naturale del nostro Trentino e dell’Italia una lacuna vivamente lamentata special- 
mente da quanti si occupano, sia con criteri di pratica utilità, sia con criteri scientifici di pescicoltura. 

Assai meglio che la nostra, sarebbe vslsa a presentare questo libro la parola dell’ illustre Prof. 
GIOVANNI CANESTRINI, che, giudicando. il Javoro corrispondente agli scopi e ben riuscito, aveva pro- 
messo ‘ all’ autore, una prefazione « molto favorevole », come egli stesso ci scriveva poco, Piima 
che bruscamente fosse rapito alla scienza. 

Il Dr. LaRGAIOLLI, che è allievo del celebre Stabilimenio di piscicultura di Hiiningen pell'Al- 
sazia, ed ha frequentato per parecchi mesi i laboratori del chiarissimo ittiologo Prof. Dr. R. Bur- 
chardt all’ Università di Basilea, ha inteso sopratutto di far un’opera pratica ed alla portata di 
tutte le intelligenze. E a renderla tale concorrono, oltre la chiarezza dell’ esposizione, le copiose 


illustrazioni disegnate dal vero dall'A. e riprodotte con la massima Accuratezza, come SI pno giu- 


dicare da questo foglio di saggio. i 
Quest'opera del Dr. LARGAIOLLI, alla quale, vogliamo sperare, il pubblico italiano, ed ; in parti- 
colare i Trentini faranno buona accoglienza, sarà composta di due volumi. 


Per il suo interesse e per il prezzo mite essa potra entrare in tutte le dipioioche. non solo. 


dei pescicultori, ma altresì di tutte le persone studiose del nostro Trentino. 
TRENTO, Dicembre 1900 | GLI EDITORI 


Nel primo volume, o Parte generale, è descritto minuziosamente e, per quanto con metodo rigo- 
rosamente scientifico, popolarmente ogni singolo organo del pesce e la sua rispettiva funzione: 


in modo particolare ve ne è descritto e illustrato da ll figure lo sviluppo; argomento impor- 


tantissimo, oltre che dal punto di vista scientifico, dal lato pratico della piscicoltura. 

La Parte speciale è divisa in 3 capitoli. Nel I il lettore trova delle tabelle, o chiavi analitiche, 
fatte con sistema puramente pratico, a mezzo delle quali e delle unite figure gli riesce fa- 
cilmente e prontamente di determinare l’ ordine, la famiglia e il genere al quale il pesce ap- 
partiene. — Nel II Cap. trova la -figura di ogni singola specie ed una esatta descrizione del 


pesce, con speciale riguardo al tempo e luogo della frega; al luogo ‘di abituale dimora, al modo. 3 
di nutrizione, ai costumi, ecc. — Nel III Cap. sono descritti e figurati pescì americani, che 


con vantaggio potrebbero venir coltivati nelle nostre acque o che altrimenti interessano la 
nostra piscicoltura. 


Appena che si sarà prenotato un certo numero di compratori, si darà principio alla stampa. Perciò — 
chi intendesse acquistarla mandi subito la sua adesione alla Società Tipografica Editrice. 


Trentina, Via Calepina, 12 — TRENTO, oppure all’ Autore ( Via Macello Vecchio, N. 5). 


I due volumi — dei quali il primo uscirà nel prossimo Febbraio, e il secondo poco tempo dopo. 
— costeranno complessivamente Cor. 3. — L'intero importo deve venir sborsato all'atto di. 


compera del primo volume, unitamente al quale verrà rilasciato al compratore anche un doro, le- 


galmente firmato, presentando il quale si potrà ritirare il secondo volume, appena questo sarà uscito. — 


Affinchè il libro possa servire per lo studio dei pescì di qualunqué regione dell'Italia, è ine 


tenzione dell'A. di aggiungere un 3° volume nel quale saranno descritti ed illustrati gli altri pesci 


che con quelli del Trentino formano la fauna ittica dell’ [talia, così che apre sarà ken papa o. 
più a ragione s’ intitolera: / pesci delle acque dolci dell’ Italia. 
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GSS Ai nostri Lettori 


O ilo 
- 


Questo Periodico che fondato dal defunto e compianto Cav. SIGISMONDO 
BRoGI, cammina con passo sicuro nel suo XXI.° anno di vita feconda, ringra- 
zia pubblicamente i suoi benevoli e immensi lettori degli auguri di prosperità 
ricevuti; e mentre contraccambia con uguale sentimento, rivolge in particolar 
modo un fervido saluto unito ad un senso di gratitudine ai suoi esimi e va- 


lenti collaboratori, nella cui preziosa attività stanno i migliori destini del gior- 
nale stesso. 


. Dott. EMANUELE PARATORE 


PONZIONEOR EEA VITA 


I. Meimoria ! 


Nella fine della prima metà del secolo Uco v. Moni scoperse il protoplasma, la 
Materia vivente. Gli studi ulteriori dimostrarono, che tale sostanza è substrato comune 
di tutti i viventi, e ad essa devonsi le funzioni generali della vita. . 

Tutti gli esseri viventi hanno fondamento fisico e fisiologico comune. Base fisica, 
il protoplasma — base fisiologica, le funzioni generali della vita, proprietà della ma- 
teria nello stato di composizione chimica e d’aggregazione molecolare il più complesso. 

Ogni forma di materia presenta fenomeni caratteristici per grado e qualità, subor- 
dinati alla particolare struttura e composizione chimica. Il protoplasma presenta feno- 
meni fisici e chimici comuni coi corpi inerti, e tra questi |’ affinità con | ossigeno 
atmosferico. 


(1) Ristampo con varie modificazioni questa memoria, già pubblicata negli Atti dell’ Accademia 
| Dafnica di Acireale (Vol. V, 1897). 
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Per tale affinità svolge continuamente energia, la quale si trasforma in movimenti 
molecolari continui, in combinazioni chimiche complesse, in onde di vibrazioni 
termiche luminose ed elettromagnetiche. Ne risultano le seguenti funzioni : ì 

1.3 la Nutrizione — |’ individuo può reintegrare la materia organica, distrutta 
nella lenta combustione. 

Il protoplasma si ossida lentamente. Questa forma elevata di materia si decompone 
solto l’azione dell’ ossigeno atmosferico, per cui la forza latente è trasformata in 
forza viva. 

La forza viva è l’ energia termica, -la quale è sorsi per lo Svolti 
il mantenimento della vita, e si ottiene, come d’ ordinario, per decomposizione di so- 
stanze endotermiche. Lo svolgimento del calore e della vita importa perciò distruzione di 
materia organica e protoplasmatica. (Disassimilazione). Ma il protoplasma reintegra lc so- 
stanze che vengono decomposte ed eliminate, e nel periodo dell’ accrescimento accu- 
mula gran quantità di materiale organico, con l’ assimilazione di:sostanze. esterne. 
Disassimilazione ed  Assimilazione, ecco le prime due condizioni indispensabili alla 
vita. La prima, il cui meccanismo è ben noto, va tra le proprietà. chimiche del. proto- 
plasma, — la seconda, di meccanismo più complesso ed ancora poco chiaro, sarebbe 
la sE: proprietà fisiologica. 

.2 funzione, la Sensibilità. Il protoplasma percepisce tutti gli stimoli che SU di 
esso si esercitano, e reagisce, mettendosi in relazione col mondo esterno. | 

3. funzione, la Contrattilità. La massa protoplasmatica è sempre in continuo 
movimento. I movimenti protoplasmatici interni regolano il ricambio materiale della cel- 
lula, e in ogni caso son segno di vita. Sovente le correnti protoplasmatiche assumono 
speciali direzioni, per cui si sposta l’ intera massa, se non si oppone una parete rigida 
come nella grande maggioranza dei vegetali, e si compiono. varie funzioni come la 
segmentazione cellulare. Aa See 

4.° funzione, la Riproduzione. Il protoplasma si scinde in più pezzi, e così au- 
menta il numero degl’ individui unicellulari, e si edifica-da una cellala germinativa il 
corpo degli esseri pluricellulari. La Segmentazione è in uno stadio della vita prece- 
duta dalla Coniugazione di due o più cellale, la quale agisce in sommo grado sulla 
qualità degl’ individui che ne risultano, e giova immensamente. alla variabilità. ed 
alla evoluzione della specie. Oltre a ciò, è noto che il protoplasma, dopo un. periodo: di 
vita rigogliosa, pare che entri in uno stato d’ involuzione. La disassimilazione diventa 
infine distruttiva, il protoplasma degenera quasi, s’ indebolisce la coesione tra. le 
sue moleccle, mentre cresce progressivamente il suo potere d’ imbibizione e variano le 
sue proprietà osmotiche. Le funzioni perdono della primitiva intensità e il protoplasma 
perisce. Perciò si muore; ma per la coniugazione sopravvivono pezzi di protoplasma 
ringiovaniti, e la vita si continua nei secoli. 

Il ringiovanimento del protoplasma sembra anche ottenersi mediante una lerza 
forma di riproduzione, scoperta e denominata appunto Rinnovamento dal PrincsHeIn. 

Nutrizione, Sensibilità e Contrattilità conservano l’ individuo, la Riproduzione c con- 
serva la specie. NOR 
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_L’ autoconservazione è il carattere specifico del protoplasma, come vediamo in 

tutti gli esseri viventi, che. sono tutti forme protoplasmatiche. 
5 

La materia vivenie è trovata, e la Citologia diventa il ramo più importante della 
Biologia.‘ Molto si sa adesso intorno alla struttura deli” elemento morfologico, ed al 
modo col quale si esplicano le sue attività. Non tutto però, poichè il ricambio materiale 
d’un microscopico pezzo di questa sostanza è molto complesso, e lo studio del lavoro 
che in esso avviene è dei più difficili e delicati. Mancando la scientifica dimostrazione 
di molti fatti, la mente riposa sovra ipotesi, che spesso segnano nuovi indirizzi alle ri- 
cerche. La Pangenesi — Darwin, la Perigenesi — Harcner, la Polarigenesi — SPENCER, 
la Dinamogenesi — Huxcey, la dottrina del Keimplasma — Weriswann, della Isotropia 
ovulare — Herrwic, dell’.idioplasma — :Naceti, della Predestinazione (selbst Differen- 
zierung) — Roux, sono le ipotesi più accreditate, delle quali parte sono passate alla 
Storia, parte si contendono il campo (1). Però ciascuna di esse non spiega tntti i fe- 
nomeni biologici che dovrebbe spiegare, e non di rado si osserva, che le deduzioni le 
quali vengono necessarie da queste ipotesi,. contradicono la più schietta, naturale inter: 
pretazione d’ un fenomeno. Sicchè notasi da qualche tempo che i sistemi di filosofia 
naturale, fondati su queste ipotesi, cominciano a perdere credito, e v° è chi dice, che 
dai. grossi volumi gravidi di tali dottrine, quand’ anche si raccomandino per il nome 


edil prestigio d'un uomo di genio, la Biologia e la Filosofia non hanno da guadagnare. 


... La mente del biologo stenta poi a credere, che certi esperimenti praticati su corpi 
inerti siano stati applicati di tutto peso a spiegare le manifestazioni della materia vi. 
vente (2). 

Sarebbe forse meglio spendere tutia |’ attività nell’ indagare le leggi dei fenomeni 
biologici. Così fanno la Chimica e la Fisica, e così si preparano ad intendere poi, che 
cosa sia la elettricità, l° affinità elettiva, ‘ecc., quale la ragione delle diverse proprietà 
che manifesta ciascun corpo. 

. . Accanto agli studi microscopici, che rischiarano il meccanismo delle intime attività 
del protoplasma, le azioni della struttura sulla funzione e le reazioni della funzione 
sulla struttura, v'è un’altra serie di ricerche che hanno dato splendidi risultati. Si 
studia l’ individuo funzionante, lo si segue nella lotta che dura contro le. azioni este- 
piori e le sue condizioni organiche, e si colgono le variazioni indotte nel substrato vi- 
vente e le differenze con le quali si manifestano le sue funzioni in rapporto ai fattori 
organici, fisici e biologici, | 

.. Da questi studi son derivate le lcorie di Biologia più solide, le teorie di LamarcK 
e di Darwin. Esse vennero dopo la esatta ricerca ed interpretazione delle leggi biolo- 


(1) Sono ben discusse nell’opera di De/age: La structure du protoplasma et les théories sur 
l’ hèrédité, et les problèmes de biologie générale. Paris, Reinwald, 1895. 
ei. (2) Quincke - Ueber periodische Ausbreitung an Fliissisklits-Oberflechen und -dadurch hervor- 


gerufene Bewegungserscheinungen - ni Sitgber. d. Kònigl. Preuss. Akad. d. Wissensch. zu-Berlin, 
Bd. XXXIV, 1888, 
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giche. Quella volta sola che Darwin dimenticò il metodo scrupoloso col quale risaliva 
alle sue induzioni, diede una teoria aspramente combattuta, la teoria della Pangenesi. 
K 
* * 
Il protoplasma è adunque il substrato della vita, e le sue attività sono Îa trasfor- 


mazione di quella Energia, che si svolge sempre nella sua incessante combustione, 


anche allo stato di vita latente, come dimostra l’ apparecchio aeratore dei gusci delle 
uova, dei pericarpi (1) e dei semi (2). E se il Calore, Energia immagazzinata in com- 
binazioni complesse, è ridonato per affinità chimica del Carbonio con |’ Ossigeno atmo- 
sferico, ecco allora la più semplice espressione di tutte le Energie: Attrazione. « Ogni 
forza degli animali origina dalle piante, ogni forza delle piante origina dal Sole. È il 
grandioso organismo delle piante che con processi di riduzione trasforma le combina- 
zioni semplici in complicate, per. cui la forza viva del Sole si muta in forza latente 
chimica delle parti vegetali. 


E quindi il Sole la causa, la sorgente di ogni forza dell’ organismo, cioè della 


vita intera. E poichè la formazione del calore e della luce solare mal si comprende 
senza l’aiuto della Gravitazione universale, è forse quest’ ultima forza la vera fonte 
d’ ogni vita » (3). 
* 
* X 
Ogni essere vivente è formato di protoplasma, sviluppa calore e gode delle iden- 
tiche funzioni generali. Una monera, un battero, una nostocacea vivono e si diffon- 
dono nel mondo e lottano, riuscendo spesso contro esseri evoluti, sebbene siano rap- 


presentati da protoplasma poco differenziato. Ma il corpo degli esseri viventi si fa sempre 


più complesso, è non è necessario ammettere nel protoplasma l’ innata tendenza al 
perfezionamento (Naegeli), conditio sine qua non per intendere la progressiva evolu- 
zione ‘organica degli esseri viventi. Nella lotta fra |’ autoconservazione contro la concor- 
renza reciproca e le influenze più svariate benefiche o nocive del mondo esteriore, si 
sono realizzate in questa sostanza altamente plastica conseguenti modificazioni. Quel 
pezzo dell’ unica massa protoplasmatica ch’ è più direttamente impegnato o trovasi nelle 
migliori condizioni per una data funzione, si è specializzato esclusivamente per essa. 
Nella massa indifferenziata di protoplasma si vedono apparire 1) nucleo, i i plastidii, ciglia, 
flagelli..... La cellula d’ Infusorio è un corpo organico in miniatura. Fin qui può 
giungere. la possibilità di divisione del lavoro in un pezzo di protoplasma libero. Ma 
esseri unicellulari si vedono riuniti in colonie. E qui una grande sorgente di variazioni. 
GI’ individui unicellalari assumono la funzione per la quale sono meglio disposti, spe- 
cialmente per il posto che occupano nella colonia ; e così viene diviso il lavoro della 


vita. Allora la vita dell’ uno sarà per conseguenza subordinata a quella dell’ altro, 


l’ individualità della cellula si perde, e la colonia diventa un organismo pluricellulare. 


(1) Borzì - Contribuzioni alla Biolog. vegetale - Palermo, Clausen - 1894. 


(2) Mattirolo e Buscalioni - Sui tegumenti seminali delle Leguminose, Torino, R. Ace. lello 


Scienze. 


(3) Landois - Fisiologia umana, Milano, Vallardi, pag. 11. 
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Seguono poi tutte le modificazioni determinate dalle condizioni d’ esistenza; le cellule 


‘si modificano nella forma e nella struttura progredendo la specializzazione funzionale, 


si associano in organi occupanti posti determinati, gli organi si modificano ancora e 
possono lentamente assumere altre funzioni; ciò che adesso esiste non sarà tale dopo 
altro tempo ed in altre ‘condizioni di vita, tutto si va modificando, perchè non sono 
stabili le influenze esterne contro cui si combatte ; aumenta il numero e Ja forma degli 
esseri, e quindi nuove relazioni si stabiliscono, nuovi bisogni s° impongono, nuove va- 
riazioni si realizzano ; le variazioni d’ un organo ne impongono altri ed in altri organi, 
e nuove forme si presentano ; però non tulte si conservano nei discendenti, perchè in 


tutto questo lavoro, in tutti questi sforzi per assicurare la vita, trionfa 1’ individuo più 


forte, cioè il più adatto (selezione naturale). 

Le cellule però non perdono d° un tratto la loro individualità ; è possibile la so- 
stituzione dei tessuti nelle funzioni, e la permutazione 0 sostituzione degli organi, ef- 
fetto delle varie influenze che .si esercitano su di un sistema cellulare armonicamente 
coordinato, è in tutti gli animali sorgente di trasformazione (1). La segmentazione {na- 
turale ed artificiale) degl’ individui è possibile per lungo tratto della scala organica; la 


moltiplicazione per germi asessuali esiste nei Protozoi, ma è significativa la formazione 


di gemmule negli Spongiari, e dei grani germinativi, cellule dell’ abbozzo ovarico — 
nei Trematodi. Nelle piante la specializzazione funzionale e strutturale delle cellule 
non è mai così progredita. Le gemme ed il sughero sono formazioni ubiquiste. « Da 


una porzione di foglia, da un frammento di fusto ‘o di radice, da una cellula qualunque 


dello sporogonio maturo, può svilupparsi una nuova pianticella del Musco » (2). La 


“riproduzione agamica per scissiparità si conserva in tutti gl’ individui, e trovasi per 


lungo tratto fino a tutte le Pteridofite la germiparità asessuale. La gemmiparità sì con- 


serva fin anche nelle Fanerogame ; la gemma, che è un individuo, si sviluppa in qua- 


lunque punto del caule, ed anche da radici e da foglie, per proliferazione di diversi 
meristemi e di tessuti che sembrano bene specializzati. 

L'essere pluricellulare origina quindi da una colonia di esseri unicellulari per di- 
visione del lavoro. Nella lenta specializzazione funzionale gli esseri unicellafari hanno 
perduta (la loro «individualità. Sotto 1’ influenza dell’ ambiente, favorito dal posto che 
occupa nella colonia, ed anche per disposizione organica, l’ individuo unicellulare esegue 
con prevalenza una soia delle funzioni della vita ; 1’ uso continuato in questa funzione 
ne trasforma parallelamente la struttura, e le altre funzioni non saranno più possibili. 


S' aggiunga l’ ambiente specifico in cui le cellule vivono nell’ organismo pluricellulare, 


i rapporti indissolubili che tra di loro hanno contratto, e finalmente la costituzione 
d’ un centro distributore dell’ Energia, a cui tutte ie cellule sono subordinate, e sarà 


‘chiaro allora, che la cellula non vivrà più per sè, voglio dire per attività tutta propria, 
perchè isolata. non potrà più conservarsi. La vita di un essere  pluricellulare, d’ un 


(1) Kleinenberg - Sull’ origine del sistema nervoso centrale degli Anellidi, R. Accademia dei 


Lincei, Roma 1881. 


(2) Wiesner - Botanica - Milano, vol. 2,39. 
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istone, sarà adesso il risultato dell'attività di diversi elementi. Ma il risultato è sempre 
lo stesso, le funzioni sono sempre quelle, che hanno per effetto la conservazione di 
questo armonico aggregato di cellule, nello spazio e nel tempo. 
+ * i ; 

Contro questa celebre teoria, così bene difesa dal grande Hecker, la quale consi- 
dera gli esseri pluricellulari derivati da colonie di esseri unicellulari per divisione del 
lavoro, è risorta in questi ultimi anni |’ antica teoria, secondo la quale un istone si 
formerebbe per organizzazione graduale di un solo essere unicellulare (1). 

Riassumo Ja teoria quasi con le stesse parole dei chiari Aut. che la presentano : 

La differenziazione del corpo d’ un Metazoo non implica necessariamente la nozione 
di cellula, perchè nella formazione degli organi la divisione cellulare non segue neces 
sariamente alla nucleare, e la divisione cellulare per tramezzi o per condensazione del 
plasma periferico che si raccoglie attorno ad ogni nucleo sono la conseguenza non già 
l'origine del perfezionamento. Infatti 1° organo può essere una massa unica di proto- 
plasma polinucleato, e le comunicazioni intercellulari scoperte per quasi tutte le cellule 
d’un organismo parlano a favore della continuità primitiva dell’ organo nell’ organismo, 
L’ organo, come può essere ridotto ad una sola cellula, può essere anche parte di cel- 
lula, differenziatasi sotto le influenze biomeccaniche ; e così si differenzia la cellula 
uovo d’ un istone, sol che man mano si fa più perfetta 1° organizzazione d'ogni sin- 
golo organo. E quindi |’ ocello d’ un Protozoo è omologo. all’ occhio dell’ Artropodo 
e dei Vertebrati, la bocca d’ un Infusorio omologa a quella: d’ un Mammifero, il micro: 
nucleo omologo ad una cellula sessuale. L'organo del Metazoo si differenzia nell’istesso 
tempo che il Metozoo istesso, e senza che ll’ unità dell’ organo né |’ unità dell’ orga» 
nismo cessino di esistere. La cellula non è ‘che un fatto secondario d’ organizzazione. 
Gl’ Infusori ci darebbero la via per intendere |’ evoluzione dei Metazoi. In essi una sola 
massa protoplasmatica si differenzia in fossetta boccale ed anale, ciglia, flagello, mu- 
scolo, nucleo germinale, ecc. Se ciascuna di queste singole: parti di un sol pezzo di 
protoplasma si organizza, cioè si separa in cellule distinte dal substrato AA a 
avremo l’ essere pluricellulare. 

E accanto a queste idee si citano fatti. Il blastoderma degli Artropodi è Pena 
il corpo di molti Rotiferi non solo per la sua forma esterna e dimensione è il ritratto 
vivente di molti Infusori, ma per gli organi (tegumento, corona ciliare, muscolo, vesci- 
cola pulsante), per il modo d’ alimento, e quel ch’ è più per il numero esiguo e la 
imperfetta distinzione delle sue cellule. Sotto la cuticula non cellule distinte, ma uno 
strato protoplasmico seminato di pochi nuclei; |’ intestino non dà l’idea di un canale 
tappezzato di cellule, ma d’ una via tracciata in una massa. protoplasmica centrale at- 
torno a rari nuclei; la vescicola pulsante riceve la sua contrattilità da una sola cellala 
muscolare ramificata su di essa (che potrebbe omologarsi alla parete dell’ idroplasto 
differenziato); la cavità generale del corpo somiglia ad un vacuolo intracellulare _e non 


(1) Delage: La couception polyzoique des Étres - nel Giornale Revue polipi 23 ia 
896. Labbé: nello stesso giornale, 19 Dicembre 1896. - 
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ha nessun rivestimento di cellule. E un essere di recente scoperto da FrenzeL nella 
Rep. Argentina sarebbe un anello reale di transizione tra Infusori e Metazoi, e costitui. 
rebbe il tipo dei Mesozoi — la Salinella. Essa non ha ectoderma ed endoderma di 
stinti è più una massa protoplasmatica polinucleata e differenziata. La sua larva è uni- 
cellulare ed uninucleata, e presenta specializzazioni molto vicine a quelle dell’ animale 
adulto. Non si conosce lo sviluppo della larva. E il DeLage si domanda, perchè FrenzeL 
Ghe ha ‘scoperto l’ animale, e Ar4tnus che lo ha luogamente discusso, vogliano mettere 
a prova il loro ingegno, per spiegare come questa Salinella unicellalare debba perdere 
futte le'sue differenziazioni e passare allo stato di aggregazione di cellule indifferenti 
e ricostituire. per associazioni coloniali un nuovo essere che ritroverà le differenziazioni 
perdute. Sostituiscasi la teoria della organizzazione della larva, e si avrà la vera via 
di derivazione dei Metazoi, degl’ istoni, che sono un tutto unico, un energide che tutto 
si SVONRIZIOni: con la differenziazione dei suoi organi. | 


* 
EE 


“EA teoria, come si vede è ben difesa, ed è seducente, poichè la divisione del la- 
voro tra protoplasti autonomi con perdita della propria individualità a benefizio della 
colonia, potrebbe, chi lo sa, parere anche a qualcuno un sacrifizio cosciente e volontario. 
Però sorgono contro di essa molti fatti già noti d’ Anatomia comparata e d° Embriologia. 
‘<' Se un'protista si organizza in un istone, dovrà fin da principio mostrare una pro- 
fonda specializzazione nelle sue parti. Vediamo invece esseri costituiti di cellule iden- 
tiche (Alghe Coniugate, Volvocinee) e funghi unicellulari polinucleati (Mixomiceti) senza 
che sia” palese una differenza di funzione tra le loro cellule ed i loro nuclei. Dalla seg- 
mentazione dell’ uovo animale e vegetale dovrebbero fin da principio differenziarsi i 
blastomeri dei singoli organi, ciò che avviene in pochi casi (Nereis) mentre nella grande 
maggioranza si ha un cenobio, le cui parti sono capaci di riprodurre |' intero orga- 
nismo (1). < 

“SÌ dovrebbe anche ammettere, che filogeneticam ente, com’ anche ontogenetica- 
mente, la forma plasmodiale abbia dovuto precedere la forma coloniale. E questo non 
vediamo. Nella Ontogenia lo stato plasmodiale della blastosfera si ha negli Artropodi, 
e quivi è conseguenza della speciale distribuzione del vitello e del plasma. Nella filo. 
genesi, i Mixomiceti ci dicono che la prima origine del plasmodio si deve ad aggrega- 
zione di cellule nude e libere. Tutti i nuclei del plasmodio si equivalgono, nessuno è 
specializzato in una funzione, ed all’ epoca della sporificazione, nella forma più semplice, 
ciascuno ::si circonda di protoplasma e parete e si. mette in libertà, costituendo una 
spora : le cellule, prima aggregate in un tutto che può essere anche energide, ripi- 
gliaro .la loro libertà. Lo stato coloniale appare fin dallo inizio della vita, cenobi o 
plasmodi a seconda che gli esseri hanno o no una membrana. I plasmi polinucleati sono 
il risultato: della confluenza di plasmi uninucleati liberi e nudi. Nei plasmi tunicati, le 
colonie, non possono certo. formarsi nella stessa guisa, non essendo più possibile il mo- 


sat (1y°Ir primo ‘esperimento fu fatto da Haeckel con una blastosfera dì Sifonoforo: - Zur Entwi- 
ckelungsgeshichte der Siphonophoren - Utrecht, 1869, pag. 73. 
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vimento esterno, ma invece gli esseri che originano per segmentazione restano insieme 
uniti dalla membrana comune intermedia ; però possono dissociarsi, per dissoluzione della 
lamella mediana. Nella Classe delle Alghe Coniugate, la famiglia delle Zignemee com- 
prende forme coloniali nelle quali ogni cellula è identicamente conformata e si comporta 
come individuo autonomo, mentre la famiglia delie Desmidiee accanto a forme coloniali 
(Bambusina, Desmidium) presenta più sovente forme unicellulari che s° isolano dopo la 
segmentazione per dissoluzione della lamella media. Nelle Alghe Sifonee. non si forma 
tramezzo cellulosico tra i singoli individui, il protoplasma è una massa unica seminata 
di nuclei, e la colonia è un plasmodio che ‘assume carattere di energide, difteren- 
ziandosi. Però la differenziazione è solamente esterna. Ne porge una bella prova il gen. 
Pbyllosiphon, nel quale all’ epoca della riproduzione {utto il protoplasma del tallo si 
divide in piccole porzioni contenenti ciascuna un nucleo ed un cloroplasto, le quali si cir- 
condano di membrana e diventano altrettante spore immobili. Nel gen. Halimeda si costi. 
tuiscono nell’istessa guisa le zoospore. Nel gen. Botrydium ed anche nel gen. Vaucheria, il 
tallo può tutto incistidarsi quando le condizioni di vita sono sfavorevoli, si divide per tra- 
mezzi inspessiti e gelatinosi in segmenti, che al ritorno della vegetazione si sviluppano 
direttamente in altrettanti talli nuovi o si suddividono in più porzioni circondate d' invo- 
lucro gelatinoso. Ciascuna porzione s'isola, striscia sul suolo umido a mo’ d’ameba, poi 
s'arrotonda, assume una membrana cellulosica e si sviluppa in un nuovo tallo. Nella Vau- 
cheria sessilis ed in altre dello stesso genere si forma una sola zoospora polinucleata rive» 
stita di ciglia corte, disposte a paia di fronte a ciascuno dei nuclei annicchiati nello strato 
di protoplasma parietale. Essa può considerarsi, lo dice lo stesso Van Tiecnem, (1) 
come una colonia di piccole zoospore biciliate, e s° intende che può rompersi in più 
parii dotate di tutte le proprietà della massa totale. E questa tra le altre, una splen- 
dida prova dello stato coloniale del tallo delle Sifonee. Ma in esse la. specializzazione 


della colonia progredisce, e nel gen. Derbesia le zoospore nascono in piccoli rami diffe- 


renziati. Il sincizio s° incammina a diventare un istone. _ (continua) 


(1) Van Tieghem — Traité de Botanique, vol. 2. Paris, Savy, 1892. 


La malaria nella poesia di A. Aleardi 
pel Dott. BRUNO GALLI-VALERIO 


Fra le malattie parassitarie, nessuna forse, interessa oggi più il pubblico della 
malaria. 

Le importantissime ricerche, che, partendodalle osservazioni del Manson sulla 
Filariosi, di Smith e Killborne sulla febbre del Texas, di Finlay sulla febbre ‘gialla, 
di Bruce sul nagand o malattia della mosca, hanno condotto il Ross, il Grassi, il Celli 
ed altri parecchi, a dimostrare come la malaria sià trasmessa dalle punture di Ano- 
pheles che han succhiato il sangue di individui affetti da febbre intermittente, spiegano 
il grande interesse suscitato da questa malattia, non solo nella stampa scienufica ma 
anche in quella politica. 
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È interegsante aa la tele a ci abbia dato della malaria, or son 
già molti anni, Aleardo Aleardi. 

Se Dante (1) nei canti XVII, XIX-e XX dell’ Inferno, ci aveva parlato di ma- 
larici e di zone malariche, non doveva però raggiungere l’esattezza e la bellezza della 
descrizione quale la ‘troviamo nel Monte Circello dell’ Aleardi. Nessuno, meglio di questo 
poeta senti e ritrasse con versi squisiti, la tristezza infinita di quella zona malarica 
per eccellenza, che si stende da Cisterna a Terracina. Nessuno meglio di lui, sentì e 
scolpi nei versi, le miserie dei poveri lavoratori dell’ agro romano. L’Aleardi intui 
l' azione della ‘miseria ‘nel predisporre ‘all’ infezione malarica, e presenti |’ importanza 
| sociale di questa grave malattia. 

I versi di Aleardo Aleardi sono | ouverture del libro di Angelo Celli: Come vive 
il campagnolo nell’'agro romano. 

Già in una nota al « monte Circello » ci accorgiamo dei sentimenti che animano 
l’autore: | 

« La miserevole condizione di questi mietitori, scrive l' Aleardi, è dipinta ener- 
gicamente dalla risposta, che, mentre io ero a Terracina, mi dicevan data a un viag. 
giatore: Come si vive costì? chiese questi passando. A cui 1’ abruzzese : Signore, 
si muore! ». 

Tutte le miserie economiche e fisiche di quei poveri lavoratori, sono riassunte in 
questa semplice frase ! 

Ma sentite la descrizione della zona malarica stendentesi fra Cisterna e Terracina : 


Vedi la quella valle interminata Sì placida s’ allunga e da sì dense 

Che lungo la toscana onda si spiega, Famiglie di vivaci erbe sorrisa, 

Quasi tappeto di smeraldi adorno, Che ti pare una Tempe, a cui sol manchi 
Che de le molli deità marine Il venturoso abitatore. E pure, 

L'orma attenda odorosa ? Essa è di venti Tra i solchi rei de la saturnia terra 
Obbliate citadi il cimitero; Cresce perenne una virtù funesta 

É la palude che dal Ponte ha nome. Che si chiama la morte. 


Chi conosce quel paese, leggendo questi versi, se lo vede passar davanti. È il 


grande contrasto fra la natura la più artistica e la desolazione provocata dalla “ma- 
laria. Zona bellissima e triste. Se oggi sappiamo che non è la terra che dà la febbre in- 
termittente, ma le acque che permettono la vita agli anofeli propagatori del parassita, 
ciò nulla toglie alla bellezza di questa descrizione. 

Ma là dove la poesia dell’Aleardi ci presenta il quadro il più finito, e della più 
grande verità dal punto di vista medico e sociale, si è nella descrizione delle miserie 
dei mietitori : 


Allor che ne le meste per tanta luce d’ore d'estate | Ed han figura di color che vanno 


Il sole incombe assiduamente ai campi, Dolorosi all’ esiglio, e già le brune 
Traggono a mille quì, come la dura Pupille il velenato aere contrista. 
Fame ne.li consiglia, i maigtatori, + Quì non la nota d’amoroso augello 


(1) Cf: B. Galli- valcrigi Parassiti e malattie parassitarie nella Divina CIRIE feel del 
Naturalista. 1899, N. 2). 
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Quell'anime consola, e non allegra > "UU! Chea mercé "agita! sua vita lrrechi 
Niuna canzone dei natali Abbruzzi A la tremula: madrè, ela: parota' | 
Le, patetiche. bande. Taciturni 0} *io), - .| Del figliuol che non: torna; E' mentre ‘muore 
Falcian le messi di signori ignoti, «o | Così solo e! deserto, ode lontano, ;:; ih a 
E quando la sudata opra è compita ,, .. SPA viatori,, cul misura i passi .:. 
Riedono taciturni, e sol talora Me Col domestico suon la ‘cornamusa. vga: < 
La passion dei ritorni addoppia ir «di ‘E ‘allor che nei Venturi anni ‘discende SUPE 
Col domestico suon la corsamusa. i Ci o00i |RANe6r Fe inéssi ‘Un ‘orfanello ‘@ ggntg 0: 0000 
Ahi!:ma non riedon tutti, e .v' ha chi! siede! :| Tremarysotto ‘un ‘manipolo via falce) i 
Moribondo ìn ‘un solco, e col.supremo ... Lì ‘Lagrima, e pensa: Questa: spiga. forse, Ì 
Sguardo ficerca d'un fedel parente ] Crebbe su le. insepolte. ossa. Paierpo; ih aigi 


Si GIOO4 

In. questi bellissimi versi passano, i.poveri, mietitori,.dell'-agro, romano; estenvafi dal 
lavoro, dal caldo, dalla malaria, sotto la tirannia dei caporali, passano e’ muoiong-ab; 
bandonati in un campo, senza. soccorso di medici-e ‘di:medicine. E la miseria ;si per 
petua nelle generazioni successive, riodas "1 
Dopo: tanti anni dalla pubblicazione di questi. versi, le, condizioni rimasero lo stesse 
eun, altro poeta, il Pascarella, così descrive, il,morto di. malaria nella campagna dirBoma: : 


Stava. infrociato là-a padza per aria, <.;: (| Le cornacchie.e li farchi da per iaria ; 010. 
Vicino a un fosso..... accanto a’ na grottaccia Venivano a beccajese la faccia a © osceno 
Impatassato, La la mollaccia . sai i E :der..pezzo de sopra. de le bragcia: ,.::.;7 
C'era un puzzo ch' appestava l’aria, 0 |’ * C* era rimasto l' osso, Che barbaria ! SE 


. .E fossero almeno visioni tristi di poeti; ma ecco. Angelo Celli; l ‘uomo di scienza 
é di cuore che tanto onora l’ università di Roma, scrivere le stesse cose : 

« E la-terra dei cimiteri. ‘dell’agro ‘romano, senza un segno di. riconoscimento; 
qualche volta senza neppure una croce, asconde le spoglie di molti ‘martiri della re- 
denzione della gleba ‘altrui, e di molte Vittime di una spaculazione fatta impunemente, 
certe volte anche con vanto, © sempre ‘senz’ altro criterio. che. all del «Badronale 
tornaconto ». son di 

Possano questi frammenti di an o di scienziato, dii so ‘più al lavard 
quanti. si interessano alla liberazione del. nostro paste, dal grave Mese della malaria. 

. Losanna, 18 gennaio, 1901. Ia 
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Dott “sio CANNAVIELLO : 
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CONTRI Berto! 


AD'UNA MONOGRAFIA SUL GENERE aiconnssi Oc; 


Sphinx legitimae (1) — Linn. Syst. Nat. 


dacgnti 


(1) Linneo, "raggruppò tuttii lepidotteri crepuscolari in un sol genere: Sphino, ed: assegnò 
loro i caratteri seguenti: ‘Antenne robuste, assottigliate alla estremità, ‘quasi prismatiche; ali re- 
sistenti, lanceolate; volo diurno o crepuscolare -| Più tardi, suddivise questo: ‘genere Mint; ©! © 

I. Vere sfingi: (Legitimae). Ali angolose. Smerinthus, Latr. potrei RAS 


PRETI RI CRITOOE rt » . Alì intiere; porzione anale’ sfornita di: peli.;; Spitor Fa Bra- 
i DE ie isa Bd. ta 
ML » » » Ali intiere; porzione anale provvista di dar sia a spaz- 


zola. Macroglossa Ochs: Sesia, F. 


ARI.) 
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> Sesia (1) — Fabr. Syst. gloss. 

Macroglossum — Scop. Ent. Carn: 

Bombylioe — Samm. Europ. Schmett. 

Sphinx ’eperviers (2) — Geoff. Hist. des Insect. 
Macroglossa — Ochs: Schmett. von Europ. 


| Capo largo, prominente, assai piccolo; porzione craniale corta, unita, più ristretta an- 
teriormente, convessa e come gibbosa nella parte frontale, che si presenta obliqua dall'alto 
al basso: vertice subtriangolare, poco distinto dall’ occipite; regione delle guance molto 
stretta, poco visibile, cominciando presso il foro nasale, ed allargandosi, gradatamente, sui 
lati dell’ epistoma e della bocca dove forma un angolo molto pronunziato; regione mandi- 
bolare allungata, terminata in punta ben marcata e con la faccia interna rientrante e leg- 
germente pubescente ; fori antennali molto grossi, situati fra gli occhi e distinti da questi 
mediante. la porzione perioculare, riceventi il primo articolo delle. antenne e parte del se- 
condo; porzione perioculare ben distinta, articolata con le regioni temporale e craniale; 


antenne cilindrico- -prismatiche, diritte, glabre, sottili nella loro parte basilare, ed ingrossan- 


tesi, sensibilmente, fino alla clava terminale, che si presenta nelle Pf più allungata, e con 
l’ ultimo articolo adunco, sottile e finamente pubescente ; occhi ‘ovali, grandi, forniti di peli 
più lunghi e fitti nella loro porzione anteriore ; spirotromba lunga poco più della lunghezza 
del corpo ; palpi finienti in punta ottusa, contigui alla loro sommità, e, sorpassanti in lun- 
ghezza di poco il capo, tagliati, anteriormente, in sezione obliqua e ricoperti da scagliette; 
pr otorace formato. da un pezzo anteriore trasversale, in forma di grossa scaglia e da altri 
quattro più o meno allargati ma sempre ben distinti e come genimati; mnotus (3), corto, 
largo, bilobo all’estremità ; scutum, largo, presentando la forma di un cuore di cui la parte 
terminale si presenta in du conica, tronca e rivolta in avanti, contenente il prosscutum 
in una specie di doccia; scutellum, saldato intimamente con lo scutum per la porzione an- 
teriore, e compresso ; proesternum, suddiviso, per tutta la sua lunghezza, in due parti ben 
distinte; mesosternum, stretto, lineare, membranoso ; propectus, sviluppato, con la porzione 
anteriore coperta da un pezzo sporgente a forma di piastrone; metatorace più corto del me- 


Ia Sfingi (Adscitae). Lepidotteri differenti dagli altri compresi nei n.! LI tti, per la. loro 
facies allo stato larvale, e di immagine. Zygaena, F. Syntomis, Holt: 
(1) Fabricius, distribuì le Crepuscularia, in tre generi: | 
.LSphinx. Fab. - Due palpi ricurvi, pubescenti ; spirotromba lunga, avvolta, nello stato di 
riposo, in spirale; antenna pubescenti.. È 
Il. Sesia, Fab. - Palpi ricurvi; spirotromba piinanta; STORE) vg cilindriche, più 
grosse nel lato esterno. 
III. Zygaena, Fab. - Palpi ricurvi; tromba molto sottile, setacea; aliidnue più grosse nella 
loro porzione superiore ed arcuate. 
(2) Gooffroy, suddivise i lepidotteri crepuscolari, in tre sottogeneri : 
I. Sphinx - Bourdons. Antenne prismatiche ; tromba piccola, poco distinta. Smeriw'hus, Lat. 
TE » - éperviers. Antenne prismatiohe ; tromba lunga, avvolta in spirale; -larve prov- 
viste di un' appendice sull’ undecimo segmento. Sphinx, F. Mobroglpssa, 
Ochs: Dezlephila, Ochs : 
III, » - Beliers. Antenne ricurve a corna di becco; tromba A in spirale; o 
pubescenti, senza appendici. Zygaena, F. Syntomis, Hoff. 
8) Aut = ‘parte dorsale del torace, detta anche tergum da Audouin. 
Pectus - » ventrale. » » » 


Proescutum, ir scutellum, postscuiellum - suddivisioni della parte dorsale del torace. 
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sotorace ed ugualmente ben distinto; porzione scapolare (ptérygode di Liatreille), coprente l 


per intiero la porzione basilare dell’ inserzione alare, e piazzata sulla parte anteriore e la- 
terale dello scutum, di forma triangolare più o meno regolare; fossa ascellare (infossamento 
verso’ la metà dell’ attacco alare) profonda, ristretta anteriormente; torace, riccamente pu- 
bescente, robusto, di forma ovoide; ali intiere, corte, assai larghe, spesso opache, in alcune 
specie vitree, con una nervatura costale, ed un tratto nero piazzato poco innanzi alla cel- 
lula del disco nellè ali anteriori; ali posteriori più piccole, dilatate al bordo addominale ; 
addome depresso, di uguale larghezza per tutta la sua lunghezza, col primo segmento molto 
corto, e più stretto degli altri (che si allarga innanzi 1’ angolo anteriore del secondo, of- 
frendo, da ciascun lato, un infossamento) fornito di piccoli ciuffetti di peli sui lati dei tre 
o quattro ultimi segmenti, e, nei due sessi, terminato da un fascio di peli distesi a_ coda 
di uccello; zampe corti e sottili, con i femori allungati, robusti, e le appendici speroniformi 
molto corti; parti genitali dei NN, protette da due valve allungate, concave, leggermente 
sinuose, coperte, in parte, dall’ ottavo seomento addominale ; stiletto cilindrico, resistente, 
con la porzione ‘basilare piatta, slargata, assottigliato alla sua estremità, e finiente in 
un’ appendice spiniforme. 


Possiamo suddividere ‘il genere Macroglossa, Ochs in tre sezioni : 
a) primo segmento dell’ addome molto stretto, raccorciato ; ali non trsparenti. — Stel- 


latarum. 
b) >» » » allungato; ali non trasparenti — 0» oatica. 
9) PO Srasdo pt allungato; ali trasparenti — Bombyliformis — _ fuci- 
formis. 


I Macroglossidi, costituiscono un genere molto naturale nelle Meferocera-Crepuscularia, 
costituito da numerose specie, delle quali un piccolo numero appartiene all’ Europa, sparse 
per l’ Asia Minore, l’ Africa Boreale, 1’ America del Sud, l° Australia, abitando ancora, ma 
in numero più esiguo, le regioni equatoriali. 

Miller (1), e dopo di lui, Fabricius (2) fusero questo genere con na tribù delle Sesides, 
in ragione del loro volo diurno, e delle ali che si presentano, in qualche specie, per metà 
trasparenti, non tenendo in alcun conto le grandi differenze morfologiche e. biologiche nei 
periodi larvale e di immagine, per le quali si discostano da quelle. - Linneo (3), e più tardi 


Fuessley (4) stabilirono questo genere nella tribù delle Sphingides, tribù istituita da La- 


treille, e dalle quali differiscono per caratteri morfologici allo stato di pupa e di immagine, 
‘modificati più o meno a seconda delle specie. | 

Ochsenheimer (5), fu il primo che costituì questo genere, ma, a ragione, questa prio- 
rità io credo che si debba tributare allo Scopoli (6), che raggruppò le tre specie fino ad 
allora conosciute in un genere solo e che, in ragione della loro spirotromba, chiamò - Ma- 
croglossum. | 


(1) MiLLeR - Fauna insectorum Friedrichsdalina, Hafniae et Lipsiae. 1764. 

(2) FagrIcius - Systema entomologiae. Fleusburgi et Lipsiae. 1775. 

(3) Linneo - Systema naturae. Ed. XII. Holmiae. 1767. 

(4) FuessLEv - Verzeichniss der ihm bekannten schweizerischen Iusecten. Zurich. Wintert- 
hus. 1778. 

(5) OcHSENHEIMER - Die Schmetterlinge von Europa. Leipzig. 1807- ‘1809. 

:(6) ScopoLi - Entoniologia Carniolica, exibens Insecta Carnioliae indigena. Vindobonae 1763, 


Pa o ERI 


r ques 
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Le specie che appartengono a questo genere hanno volo essenzialmente diurno, sotto 
gli ardenti raggi solari, restando in riposo nelle ore del mattino ed in quelle della sera, 
descrivendo, col loro volo ardito, delle parabole più o meno ampie, percorrendo, senza inter- 
ruzione, grandi distanze. Raramente si riposano, sostenendosi nell’aria senza arrestarsi, con 
un rapidissimo movimento delle ali, che non si distingue con chiarezza, ma che dà all’ oc- 
chio la facoltà di percepire solo il movimento di una massa confusa, e che costituisce il 
volo stazionario di Straus-Durckheim. 

Così volando, questi lepidotteri, passano da fiore in fiore con la tromba distesa come 
un dardo, od avvolgendola e svolgendola rapidissimamente, immergendola fino al fondo 
della corolla, librati costantemente nell’ aria e. come immobili. Questa resistenza, e, direi, 
perfezione del volo si deve, in gran parte, attribuire alla speciale struttura delle ali, allo 
sviluppo della rete dei condotti aerei, che penetrano nel loro corpo, ed alla potente energia. 
muscolare. Le specie appartenenti a questo genere abitano i luoghi poco ricchi di alberi, 
il margine delle selve, i giardini, i campi coltivati o deserti, mostrandosi, assai RR 
nei luoghi cespugliosi e boschivi. 

Di mattina, a buon’ ora, incomincia il loro periodo di vita attiva, ed il volo diventa 
sempre più vivo e prolungato quanto più ardente si fa il sole. Nello stato di immagine, 
questi lepidotteri vivono poco tempo accoppiandosi ben presto; la femmina sopravvive di 
qualche tempo: il maschio per la deposizione delle uova. | 

L’ accoppiamento ha luogo nelle ore del giorno, ed i preludii della capula sono lunghi 
e graziosi; i due sessi volano parecchio tempo vicino, la F, dipoi si riposa sopra qualche 
pianta o si attacca a qualche pietra, raramente sul terreno, con le ali spiegate in tetto, e 
la porzione anale spinta in fuori, solleticando il J' che, eccitato e febbrile gira intorno ad 

essa. Durante l’ accoppiamento, i due sessi restano immobili, agitando ad intervalli le loro 

ali, con un movimento concorde, leggerissimo, quasi spasmodico,. la abbracciando con le 
sue ali il J, i corpi opposti e sull’ istessa linea, e le porzioni anali più sollevate e spinte 
in fuori. Molto spesso, così attaccata, la coppia: si libra nell’ aria, il y più forte, benchè 
meno pesante e quasi della stessa grandezza, trascina la £ trattenuta in senso inverso, 
distaccandosi ben presto. 

Qualche giorno dopo, la © sì libera delle uova ; queste sono allungate, ovali, giallicce 
più o meno brune a seconda delle specie, e vengono deposte in mucchietti poco: numerosi, 
o sparse, senza alcun ordine, sulle foglie delle piante adatte alla specie. 

Osservate con un leggiero ingrandimento si presentano, queste uova; a superficie gla- 
bra, reticolata, con peli corti e radi, sparsi; e il loro numero varia a seconda le specie e 
la fecondità dell'individuo ; nella stellatarum non oltrepassa il centinaio, non così nelle al- 
tre specie dove il numero è assai limitato. "a i 

In questo genere, le larve sono nude, allungate, cilindriche, ristrette di più nei seg- 
menti toracici; hanno 16 zampe e, nella loro ultima muta dermale, si presentano colorate 
in un bel verde, picchiettato di colori diversi sotto forma di macchie o di fascie, ed hanno 
l'apparenza leggermente zigrinata ed il capo globoso. Pochi giorni dopo la loro uscita dalle 
uova sono di colorito verde-bruno,. uniforme, con le fascie longitudinali poco distinte e molto 
sottili, senza presentare nessuna macchia ferruginosa laterale, conservandosi così fino alla 
seconda muta, dopo la quale, in queste larve, cominciano ad accentuarsi, e si delineano più 
chiaramente, quei caratteri distintivi specifici, che costituiscono la facies nel loro completo 
sviluppo. 


Nelle specie che depongono le uova nella fine dell’autunno, queste non dimib le larve 
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col tempo rigido e piovoso; ma se la temperatura esterna si mantiene calda ed il: tempo 
è sereno, le piccole larve vengono fuori dalle uova, cominciando a nutrirsi ed accrescendosi 
gradatamente fino ai primi rigori della stagione invernale. Si ritirano, allora, sotto le fo- 
glie, o nelle fessure naturali delle cortecce, dove passano l'inverno in una specie ‘di torpore, 
non risvegliandosi che all’ inizio della primavera, epoca nella a IE il ciclo daliuo 
loro evoluzione. | 

A completo sviluppo, queste larve presentano sull’ undecimo segmento un’ appendice a 
forma di corno, diritto o ricurvo, in qualche specie rugoso, ma, d’ ordinario, liscio. 

La metamorfosi ha luogo sul terreno, sotto le foglie morte, od ai piedi degli alberi 
sotto il muschio; costruendosi un bozzolo informe, allungato, più o meno regolarmente ci- 
lindrico, fatto con detriti vegetali e foglie secche riuniti insieme, assai grossolanamente, da 
fili sericei, poco consistenti e disposti in tutti i sensi. Il colorito generale è bruno-grigia- 
stro,;0 bruno-bluastro, e la larva impiega, per la costruzione di esso, poco più di ventiquat-. 
tro ore. La pupa è allungata, cilindrico-conica, con la porzione anteriore compressa; e la ce-- 
falica molto marcata. L’i immagine viene fuori dopo sedici o diciotto giorni, ed ho osservato; 
che la. dischiusa della pupa avviene. constantemente nelle prime ore del mattino, non. mai 
dopo il mezzogiorno. Nelle specie ad ali semi-trasparenti, le squamette alari cadono poco 
tempo: dopo che hanno svolazzato, dopo diversi colpi di ala, queste si sollevano e si sperdono: 


d’ intorno, non rimanendo altro che nelle del bordo e le e peopsaa alle RENT assai 
più resistenti, b ji 


| Macroglossa stellatarum. Linn. (sp.) Syst. Nat. 


PERTA stellatar um - Linn. Syst. nat. I, pag. 803, n. 1901, 
da DO - Scop. Ent. Carn. pag. 187, n. 474. 
sal a. - Ross. Fn. Etrus. II, pag. 164. 

. Sesia stellatarim i Fabr. Ent.. syst. III, pag, 380. 


Abdominis lateribus albo nigroque vartis, alis posterioribus ferrugineis - Linn. Syst. Nat. 


Lunghezza delle antenne - 13-15 mm. — 
i» dei palpi - 3'/,-4 mm. Og i 
) fra. gli apici delle ali distese, nel SE 45-48 mm. nella Ò 47-50 mm. 
» dell’ addome - 27-29 mm. 
3 «delle zampe - 12-14 mm, Re RI al 


“ 


° Comunissima nei giardini, sulle colline e sui monti, frequente durante tutto l’ anno, più 
abbondante nella primavera, ama soffermarsi sui fiori a corolla campanulata. 
Entra, molto spesso, per le vetrate aperte, finanche nelle abitazioni. sia 
‘ M. B. Vallette (1) ricorda una Macr. stellatarum, che penetrata nella sua camera, nella 
quale vi erano dei fiori artificiali, si precipitò verso quella parte, ma, non appena comprese 
l’ errore, prontamente si tirò lontano; indotta nell’ errore dalla vista, lo rettificò con l’ o- 
dorato. 
Larva - Quasi tutto l’ anno sul Galium verum, Stellaria, Rubia, ecc. PRETI 
‘ Verde-tenero con quattro fascie longitudinali, delle quali due bianchicce superiori si ter- 


«x (4) Ann, de la Soc. Ent. Belg. tom. XXI, pag. LXVII. 


RI YISTA, ITALIANA. DI, SCIENZE, NATURALI 15 


minano in prossimità dell’ appendice: caudiforme e due inferiori, giallo-pallide, si riuniscono 
alla base dell’ ano.; . sopra ciascun segmento dvyi otto serie di ‘ piecole: macchie puntiformi, 
vicinissime; granulose, biancastre; le stimme sono nere; le prime tre paia di. zampe ful- 
viccio-bruni ; Dl appendice è ‘diritto, molto corto, leggermente aguzzo, bleu-oscuro; con la 
DE arancione. A completo sviluppo misura 48-50 mm. Il colorito della larva, varia mol- 
; ho raccolto delle larve, nelle quali il colorito delle quattro fascie dorsali era uniforme, 
ds -pallido e queste erano più sottili e più corti; conservo una larva, raccolta a Torre 
del Greco, nella quale i punti ‘bianchicei disposti a' serie, sono fusi insieme da ridursi a 
delle sottili listarelle biancastre. . . insane ine 
SRI bozzolo, costruito con poca arte e con detriti vegetali diversi, Ii insieme VA fili 
sericei grigiastri è allungato, più grosso ad una delle sue. estremità; la. pupa è bruno gial- 
lastro nei primi giorni, giallo-biondiccio punteggiata di bruno dopo ; presenta una linea nera 
dorsale che va dalla regione cefalica fino alla base dell’ addome; ventralmente presenta un 
rigonfiamento ben marcato, e la porzione anteriore è spinta, in fuori da «formare come un 
becco ; 1’ estremità RE ì CE in LO aguzza. Le stato di DEL: DIA, 17-19 giorni. 


e fr td 


La 
= _—_=_- 


Macroglossa bombylitormis, Fabr. (6) ia 
, Sphine, bombylifor: mis. Oche. Schmett. ‘Von Europ. t. II pag. 190. 


'Abdomine barbato fulvo virescente } È ‘ fascia: nigra, alis Fenestratis ; di margine teniwissime 
ao: ‘Fabt. Ent. Syst. ILL, pag. ces RBEel iù < 


| Lunghezza delle, antenne. 10- 12. mm. mo È odisolon Ii als: ati casina aflon do 
ssi dei polpi. - 23, mm. Lei i il 
ss tn fra, gli apici delle ali, distese, cel 1, 12 "Ta mm..j sen n, 48. 41.1 Mu jol 
>. del corpo - -24- 26.mm 


aa. delle  AUumpe > 10. 11 ma, 


‘Meno ‘comune della specie cheat puo da PC a Sottembro sulle colline e ‘sui 
Tabs montuosi, al sole. O SO caga | RTS 

Larva in maggio ed in luglio sulla Lychnis Scabiosa ecc. 

Verde-oscuro! punteggiata: di biancé ‘gialliccio;.con ‘delle’ macchie rosso-ruggine o vinoso, 
che variano di forma e di dimensione secondo gli individui e le stagioni, (nella estiva sono 
più grosse e più pallide) ina che’ sono disposte, costantemente; in due serie longitudinali, 
laterali, e che sono ben marcate nei segmenti | dell’ addome, mancando spesso 0 molto im- 
pallidite sui segmenti del torace. Le'stimme sono di forma ellittica, bianche, cerchiate di 
nero: con una macchia :centrale:roséa ; una sfumatura dello stesso colorito sî spande in pros- 
simità della .bocca. Le zampe sono rosso vinose, con ‘l’ultimo paio verde- ‘pallido ; appendice 
caudiforme lunga, diritta, aguzza, rosso-vinoso, con l’ estremità rosea. 

Lo stato di larva dura 28-32 giorni. Fnola 

Ho osservato che il colorito di fondo. della larva e quello delle macchie mora in sé- 
rie longitudinali, variano molto secondo le stagioni e le piante sulle quali si alimentano le 
larve. Negli esemplari della prima generazione, il colorito, verde è molto più pallido di 
quello della schiusa estiva; le larve: della seconda generazione presentano le macchie rug- 
ginose pu vicine e'di RIASE ‘più ‘pallido, e quelle che si nutrono delle foglie della Sca- 


biosa o di piante di generi vie sono di colorito più oscuro, e le STATE ferraginose sono 
tosso-bruno :spiccatissime;i 0 0s0ini ili pra 
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Il bozzolo, fatto anche grossolanamente come quello della specie precedente, e formato 
con gli stessi materiali, è di colore bluastro oscuro con riflessi porporini. 

La pupa finiente in punta molto smussata, è rossiccia, più pallida sui lati del dorso. 
Lo stato di pupa dura 15-16 giorni. 


Macroglossa fuciformis, Linn. (Sp.) Fn. Suec. 

Sphina fuciformis. Ochs. Schmett. von Europ. t. II, pag. 189. 
Abdonime nigro ; fascia flavescente, alis fenestratis j margine nigro. Linn. Fer. Suec. 
Lunghezze delle antenne - 10-12 mm. i 

> dei palpîi - 2'/,-3 mm. 

>» — ra gli apici delle uli distese nel Dog 40-42 mm. nella 43-45 mm. 

ui dell’ addome - 20-22 mm. 

> » delle zampe - 9- 12 mm. 


Poco comune, sulle colline aride, in giugno ed agosto. Spesso compare anche in mag- 
gio, nelle annate molto calde. 

La larva in luglio e settembre, sul Galium sulla ssaa ecc. 

Verde-chiaro uniforme ; da ciascun lato del corpo passa una fascia biancastra, che par- 
tendo dal secondo segmento toracico, va a terminarsi alla base dell’ appendice caudiforme; 
le prime tre paia di zampe sono rosso-brune, le stimmate sono bianche con un punto cen- 
trale rossiccio, 1’ appendice caudiforme è rosso-bruno picchiettato di bianco. Ho osservato, 
che nella prima muta dermale il colorito fondamentale è verde-oscuro e le fascie longitudi- 
nali sono bianco-giallastre ; l’ appendice si presenta molto corto e verde-oscuro come la tinta 
del fondo, non è che nella seconda muta, che comincia a colorirsi in rossastro. . 

Il bozzolo è rosso-bruno, o colore di terriccio, e ordinariamente si trova sul terreno 
smosso di fresco; vien fatto con i materiali adoperati dalle altre specie, e di forma sì pre- 
senta più conico. La pupa è rosso-bruna, con la regione toracica più oscura ;. l’immagine 
viene fuori dopo il tredicesimo e quindicesimo giorno. 


Macroglossa Croatica, Esp. Die Schmett. in Abbild. 


 Bphind croatica. Ochs, Schmett. von Europ. III, pag. 191. 
« sesta. Hubn. Sphing. tab. XVIII. 
Macroglossa croatica. Bd. Ind. Method. pag. 32. 


Thorace alisque anticis sub-olivaceo-viridibus, margine exteriori late fusco } posticis 
utriumque, anticis, subtus; viride ferrugineis. Bd. Icon. des Lepid. t. II, pag. 13. 


Lunghezza delle: antenne - 9-11 mm. 


> dei palpi - 2-3 mm. 

» fra gli apici delle ali distese, nol & - 40-42; nella P - 43-46 mm. 
.) del corpo - 23-25 mm. 

> delle zampe - 10-12 mm. 


Diffusa nell’ Europa Orientale, nell’ Asia Minore, |’ Arinbtvic la Dalmazia, la Croazia 
la Morea, ecc. 


Vola nei luoghi alpestri e montuosi, trovandosi raramente nelle pianure, o neì luoghi 


E I TE 
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bassi, in maggio ed in agosto. Questa specie non si incontra nelle provincie dell’ Italia 
Meridionale.. 

| Larva, in giugno sulle differenti specie di Scabiosa e somiglia alla larva della Macr. 
Stellatarum, dalla quale se ne distingue per le macchie nere che si trovano tra le zampe 
pettorali. Il bozzolo, somiglia a quello della Macr. Stellatarum; è più bruno ed ha forma 
più allungata. La pupa è rosso-oscuro, uniforme, con una serie di macchie nere ventrali, 
le quali mancano molto spesso, o sono poco accentuate nei primi giorni dello sviluppo, che 
è rapidissimo. L’ immagine schiude dopo l’ ottavo, raramente il decimo giorno. 

Napoli, Novembre 1900. © 


GUIDO DEPOLI 


IMPORTANZA DEI RETTILI 
PER LA CARATTERISTICA DELLA FAUNA FIUMANA 


Per quanto i rettili non possano essere annoverati tra quegli animali, che - almeno 
nella fauna europea - concorrono per eccellenza a caratterizzare la fisionomia di una 
regione, pure essi, che più delle classi superiori di vertebrati sentono |’ influenza di- 
retta del clima, della vegetazione, del suolo, possono fornirci indicazioni preziose per 
determinare |’ affinità che la fauna di una regioné ha con quelle delle regioni circo- 
stanti. Difatti, escludendo a bella prima dalle nostre considerazioni gli uccelli e 1 pesci, 
la distribuzione geografica dei quali va studiata con criterii del tutto differenti, dovremo 
riconoscere che anche la classe dei mammiferi si presta poco a tali ricerche : in tutta 
Europa le specie di mammiferi - per la loro relativa indifferenza ai fattori climatici sopra 
enumerati - restano le medesime ; specie caratteristiche sono limitate a territori mi- 
nimi e sono più che altro eccezioni, in cui può trovar ampio pascolo e soddisfazione 
la curiosità, ma che non servono guari a trarne conclusioni d’ indole generale. Restano 
adunque tra i vertebrati le sole due classi dei rettili e degli anfibii ; questi vertebrati, 
dotati di sangue freddo, sono per questo loro carattere molto più dipendenti dalla tem- 
peratura generale del loro luogo di dimora, di quello che le due classi precedenti e 
pià perfette. 

Nel mentre però che gli anfibii, col loro esiguo numero di specie, rendono peri- 
colose le deduzioni troppo generali, i rettili, numerosi e variati, si prestano ottimamente 
a queste considerazioni. Valga come esempio |’ applicazione di questi principii alla re-- 
gione fiumana, che quì brevemente esporrò. 

Studiando le numerose specie di rettili della regione fiumana, dovremo subito ri- 
conoscere, che non esistono specie limitate unicamente a questa regione. Lascieremo 
poi da parte tutte quelle specie, che per essere possedute dalla nostra regione in co- 
mune con tutte le regioni circostanti, come p. e. Lacerta viridis, Podarcis muralis, 
Anguis fragilis, Coronella austriaca, Elaphis Aesculapii, Tropidonotus matrix e tes- 
sellatus, Pelias berus, non possono servire a caratterizzarla in nessun modo. 

Rîtroveremo però nella fauna fiumana varie specie, che si incontrano con uguale 
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frequenza nelle due penisole italica e balcanica, mentre mancano nelle regioni: dell’ Eu- - 


ropa media, o solo in via di eccezione vi si rinvengono. Tali specie sarebbero: Te- 


studo graeca, Hemidactylus verruculatus, Calopeltis leopardina, Vipera dep E 


tutte specie caratteristiche della FAUNA MEDITERRANEA. 
Una unica specie della nostra fauna, la Lacerta stirpium, sembra involvere una contrad- 
dizione: essa manca nelle regioni mediterranee, mentre è diffusa nell’ Europa media. Essa 


non serve però che a ricordare una volta di più che natura non facit saltus, e che anche 


i limiti delle regioni naturali non sono mai recisi e nettamente distinti, ma sono piut- 
tosto indicati da sfumature e gradazioni dipendenti da cause locali, Così questa specie, 
come pure discreta quantità di specie di altre classi, ed ancor più numerose piante, 
deve la sua presenza da noi a quella interruzione del nostro confine naturale, che 
verso NW è formata dal valico di Nauporto (Oberlaibach), che divide le Alpi Giulie prime 
dalle seconde. - Del resto questa lucertola, per cause analoghe a quelle fatte valere 
qui sopra, è pure segnalata in varie località dell’ alta Italia. 

Non tutte però le specie caratteristiche. della regione mediterranea si rinvengono 
nel nostro territorio. Mancano tutte quelle specie, che richiedono climi particolarmente 


caldi, e quindi non trovano più le condizioni necessarie alla loro esistenza in questo. 
punto settentrionale e relativamente freddo della regione mediterranea. Ecco alcune di 


queste specie, che si rinvengono tutte nelle due penisole balcanica: ed appenninica : 
Plalydactylus mauritanicus, Podarcis taurica, Gongylus ocellatus, Seps ‘chalcides, 
Coronella girundica, Tropidonotus viperinus, Coelopeltis insignitus. 


I fenomeni di distribuzione delle specie fin qui annoverati ci fanno già chiaramente 


vedere che la fauna della regione fiumana fa parte della fauna mediterranea. La pros- 
simità del confine settentrionale rende esposta la nostra fauna all’ infiltrazione di ele- 


menti dell’ Europa media, i quali però non giungono ad alterarne il carattere medi. 


terraneo. | | 

Dobbiamo però ancora una volta ricordare che nessuna specie esclusiva ci permette 
di considerare la regione fiumana come una provincia a sè, la qual cosa sarebbe pure 
poco ragionevole, stante la minima estensione territoriale. La classe di cui ora trattiamo 
è quella che meglio d’ogni altra fra i vertebrati ci permette di riconoscere un ulte- 


riore fatto di grande importanza, che risulta pure evidentissimo negli insetti e forse 
ancor più in tutta la flora. Intendo parlare del carstTERE. ORIENTALE di tutto il nostro 


mondo organico, che in questi gruppi di organismi ci appare in modo indiscutibile. Nel 
mentre per gli insetti e per le piante rimando il lettore ai lavori di Padewieth, rispet- 
‘tivamente Borbàs, e Matisz, euumererò qui le specie di rettili che ci convincono della 
verità del nostro asserto ; esse sono: Podarcis oxycephala, Pseudopus Pallasii, Pe- 
riops hippocrepis, Tarbophis vivax. 

È ben vero che molti autori italiani registrano anche queste specie. come italiche, 
ma esse non appaiono mai che come abitanti delle regioni orientali, come il Triestino 
e_l' Istria, dove la loro presenza non ha altro valore che quello di un'eccezione, come 
fu già più sopra osservato per la Lacerta stirpium. Esse sono infiltrazioni della fauna, 
balcanica attraverso il territorio di Fiume. Così pure non ha grande valore, in questo 
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riguardo, quantunque appaia cosa curiosa ed interessante, la presenza di alcune di queste 
specie sulle isole (così la Podarcis oxycephalta in Corsica, il Periops hippocrepis in 
Sardegna), perchè esse realmente mancano nell’ Italia continentale e perchè la fauna di 
quelle due isole presenta tanti caratteri speciali, da renderne non solo giustificato ma ne- 
cessario lo studio a parte. 


Dott. GIUSEPPE ZODDA 


OSSERVAZIONI CRITICHE E GEOGRAFICHE 
SULLA FLORA TASCOLARE DEL PELONRO 


(continuazione e fine) 


«re NIGIT= Se e 


Dietro consiglio del prof. Nicotra ho studiato bene tutti gli esemplari del genere Cru- 
pina, da me raccolti e quelli siculi esistenti nell’ Erbario di questo R. Orto Botanico e mi 
sono avvisto, che tutti mostravano i caratteri specifici propri della Crupinastrum del Moris 
e cioè achenii compressi ed acuti alla base, ilo laterale, escavato, oblungo. Non mi pare asso- 
lutamente giusto potersi mettere in dubbio la bontà di essa specie e considerarla con l’ Ar- 
cangeli (1) tutt’ una con la C. vulgaris Cass., o pur anche come varietà di questa, poichè 
di grande momento sono i caratteri distintivi, su cui il Moris (2) I’ ha fondata. Il non 
aver mai potuto vedere in Sicilia un esemplare di C. vulgaris Cass., quando invece la no- 
stra specie è profusa ovunque, mi autorizza a credere come tutto ciò, che fin oggi è stato 
riferito alla C. vulgaris Cass. debba ritenersi per C. Crupinastrum Vis.; quella quindi è 
da scartare, questa invece da annoverare fra le specie indigene, almeno, della flora messinese. 

Seriola laevigata L. 

Nei pascoli e nei luoghi selvatici elevati, non così rara, come afferma il Gussone (3), 
ma piuttosto comune. | 
| —* Podospermum laciniatum DC, var. siculum Guss. 

Poco comune nei campi argillosi, ma anche sui colli elevati: Barcellona all’ Oliveto e 
al Cavaliere, M. Lando. 


Monocotiledoni 


Lygeum Spartum L. 
A titolo di cronaca riferisco che, dopo un violento fortunale di mezzogiorno, ho raccolto 
un grosso esemplare di questa specie sulla spiaggia al Braccio di S. Ranieri (Messina), 
buttatovi certamente dai marosi. - 
* Stipa Aristella L. 
Nei colli aridi calcarei da 600 metri in sopra: M. Lando, Rocca Corvo ed altrove. 
* Aîra Cupaniana Guss. var. incerta Ces. 
Ne ho raccolto due soli esemplari presso Messina a S. Corrado in luoghi sabbiosi, 
aridi. È nuova per la Sicilia. i 
A. caryophyUea L. 
Comune sui colli aridi da 400 metri in sopra, e talora anche più in basso, ovunque. 
* Deschampsia flexuosa Gris. 
Nei pascoli aprici dei monti elevati: M. Stramontesolito, 1200 m, 


(1) Arcangeli - Op. cit., p. 705. 
(2) Moris - Flora Sardoa, vol II, p. 643. 
(3) Gussone - FI. sic. Syn. vol. II, p. 422, 
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Lamarckia aurea Moench, 

Frequente qua e là lungo le vie della regione marittima. 

Eragrostis minor Host. 

Frequente lungo le vie e nei luoghi coltivati, non discosti dal mare in tutta la regione. 

Briza minor L. 

Anch’ essa frequente, ma specialmente nei luoghi coltivati, come la precedente, 

Festuca duriuscula L. 

Abbonda nei pascoli montani in tutta la regione. 

Psilurus nardoides L. 

Nei colli calcarei, non rara: Barcellona. 

* Romulea ramiflora Ten. 

Raccolta da me in copia in un prato argilloso presso Barcellona. 

Biarum tenuiflorum Schott. 

Ne ho ricevuto due esemplari in fruttificazione raccolti presso Graniîti in luoghi aridi, 
sassosi. | 

* Serapias occultata Gay ( = &. parviflora Parl.). 

Non rara nei luoghi aprici, calcarei: Merì a Lazzeria, Messina. 

Barlia longebracteata Parl. 

Non frequente nei campi erbosi umidetti: Milazzo. 

Orchis papilionacea L. 

Comunissima sui monti elevati, da dove discende sino a 600 metri. 

O. italica Poir. var. albiflora Nctra ! 

Rara in un oliveto in luoghi erbosi, freschi: Merì a Lazzeria. 

O. tridentata Scop. 

Comune nei pascoli elevati, ma talora discende fino a 250 metri come al colle Lazzeria. 

O. provincialis Balb. 

Nei pascoli montani: M. Lando, Pizzo della Croce. 

Ophrys bombiliflora Link. 

Nei campi e nei colli marittimi, non comune: Milazzo, Merì a Lazzeria, 

Aspidium aculeatum Dell. var. hastulatum (Ten.) 

Lungi dall'essere raro, come afferma il Nicotra nel Pteridophytarum ecc. io ho osser- 
vato questa specie in tutti i luoghi ombrosi dei monti e piuttosto numerosa. 

Pteridium aquilinum Kbkn. 

Abbondantissimo. Al contrario di come afferma il botanico messinese Prestandrea, se- 
condo il Nicotra nel Pteridophytarum ecc., ho osservato questa specie di regola in spo- 
rificazione nella stagione estiva inoltrata, fin nel mese di novembre. 

Cynanchum acutum L. 

Frequente nelle siepi attorno al laghetto di Ganzirri presso Messina. 

Rosa canina L. var. dumetorum Thuill. 

Si distingue dal tipo, fra gli altri caratteri, per le foglie puberule e inegualmente den- 
tate e per la maggior robustezza del fusto. Vegeta nelle macchie di Issala, ma vi è raro. 

Platanus orientalis. L. 

È stato ultimamente osservato dal Nicotra presso S. Pier Niceto. 

Ophrys Nicotrae Zodda in Malpighia anno XIV, pag. 183. 

Non rara in luoghi calcarei piuttosto umidi della regione campestre. Barcellona a 
Lazzeria, Santa Lucia del Mela a Rocca Corvo. 


Messina, Settembre 1900 
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L’Amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali 
è segnato il costo, ed anche le altre se possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino con la do- 
manda, cent. 30 per la francatura della corrispondenza. Per gli abbonati e le opere dell’ estero, aumentano le 
spese postali. Desiderando risposta scrivere in cartolina doppia. 


DE ANGELIS D’OSSAT Dott. GIOACCHINO. La Geologia agricola e la provincia. 
(Roma 1900. Boll. della Soc. degli Agricoltori italiani Anno V.N. 22 Estr. di pag. 31 in-8). Il pre- 
sente lavoro in cui si trova riunito con cura e con sapere quanto vanta il patrimonio della scienza, 
formò l'oggetto della introduzione al corso libero di Geologia agricola che l’ Egregio A. tiene nella 
R. Università di Roma. Esso deve considerarsi come un tentativo di applicazione della Geologia 
agricola, ad una vasta regione italiana. 

Per amore alla brevità l’ A., non cita la numerosa bibliografia da lui consultata, ma ricorda 
quegli scritti che gli riuscirono più utili nella compilazione di questo trattato del quale è resa 
più facile la lettura con la spiegazione, sia nel testo come in brevi note, dei nomi e dei concetti 
scientifici che non può tenere presenti la memoria chi è versato in altri studi. 

PERO Prof. PAOLO. Elementi di Botanica descrittiva e comparata per uso delle Scuole 
secondarie (Milano, 1900, Editore Vallardi Dott. Francesco, Pag. 178 in-8, con 161 incisioni). 
Questi Elementi di Botanica descrittiva e comparata sono in continuazione di quelli della Bota- 
nica morfologica dall’ A. pubblicati a parte perchè possano servire anche per altre classi delle 
scuole . secondarie nelle quali non è prescritto lo studio delle descrizioni e delle comparaz'oni. Le 
più importanti famiglie del regno vegetale sono trattate con una chiarezza e facilità non disgiunte 
da una particolareggiata descrizione, per tal modo che gli alunni del Ginnasio si troveranno ben 
preparati per compiere con molto profitto lo studio più profondo dell’interna struttura, delle fun- 
zioni e dell'ordinamento del regno vegetale prescritto nel Liceo. (Prezzo L. 2). 

.. TIETZE Dott. FEDERICO. La simmetria del cranio negli alienati. (Venezia 1900. Rivista 
Veneta di Scienze Mediche. Anno XVII Fasc. VII Estr. di pag. 34 in-8). Da gran tempo ‘venne ho- 
tato una asimmetria nello sviluppo delle parti destra e sinistra del cranio. 

Il problema non fu però studiato che con grandi incertezze di tecnica, mentre teorie intorno 
alla prevalenza funzionale dell’ uno o dell’altro emisfero, rendevano suggestionate le ricerche in 
proposito ; così pure considerazioni estranee all’ oggettività delle ricerche tendevano a mettere in 
rilievo un comportamento morfologico diverso a seconda del sesso, della delinquenza, della pazzia 
ecc., dubbi che furono eliminati dalla serie di ricerche di cui fa parte questo lavoro. 

L'A. seguendo il metodo già tracciato dal prof. E. Tedeschi ha ricercato il modo di. compor- 
tarsi degli alienati di fronte ai normali sulla collezione composta di cranî di 30 alienati provenienti 
dal manicomio di Ferrara e appartenenti al Gabinetto di antropologia dell’ Univ. di Padova, che 
furono gentilmente messi a disposizione dell A. dal prof. Tedeschi al quale porge i più vivi rin- 
graziamenti pel valido aiuto di cui fu largo nelia compilazione del presente lavoro. 

MANTERO GIACOMO. Viaggio di Lamberto Loria nella Papuasia orientale. Mutillidae e 
Scoliidae (Genova 1900 Ann. del Museo Civ. di Storia naturale Serie 2% Vol. XX. (XL.) 24 Nov. 
Estr. di pag. 13 in-8). É un contributo allo studio della pregevole raccolta d’imenotteri fatta dal 
Dott. Lamberto Loria durante i suoi viaggi nella Nuova Guinea britannica. Di questa collezione, 
che giace in gran parte indeterminata, furono pubblicate negli Annali soltanto due memorie ad 
essa relative: una del prof. C. Emery che illustra le Formiche, l’altra la piccola sotto-famiglia 
degli Oryssini di G. Mantero. 

MANTERO GIACOMO. Nota sul genere Spinaria Brullé (Ibidem, Estr. di pag. 13 in-8) Dopo 
brevi cenni sul genere Spinaria l’A. fa seguire la descrizione di una nuova specie che è la Spina- 
ria Beccarii, L'altra specie pure nuova indicata della Spinaria leucomelaena proveniente da Kan- 


22 RIVISTA ITALIANA ‘DI SCIENZE NATURALI. 


dari nell'isola di Celebes l'A. l’ha dedicata all’ardito ed illustre viaggiatore Dott. Odoardo Bec- 


carii che la raccolse colà nel Marzo 1874. 

PERROTTA Dott. ANDREA. A’ nostri agricoltori. Raccolta di alcune nozioni pratiche. 

(Maddaloni 1900. Tip. Ed. la « Galazia » Pag. 12 in-8 (Prezzo L. 0,60). L'A. dà ad ogni singola pianta 
nominata il metodo di cura il più pratico e il più efficace perchè si possa preservare per tempo 
dalle tante malattie cui va incontro durante il suo germoglio. Gli agricoltori leggano queste no- 
zioni, da cui possono apprendere con utile profitto proprio e con vantaggio all'agricoltura, le .co- 
gnizioni necessarie a sapersi. 
_ _. PENNISI ALESSANDRO. Conversazione sulla Peronospora e sui cisvitati della lotta:nella 
primavera. (Acireale 1900 - Tip. del XX. Secolo Pag. 35 in-8). L'A. ha fatto un riassunto del- 
l' Adunanza straordinaria che ebbe luogo nel Comizio Agrario il 23 Luglio 1900, presieduta dal 
Cav. Russo Rossi, che in vista dei danni cagionati dalla peronospora e dei resultati molto diversi 
ottenuti nella scorsa campagna, invitò i soci presenti ad esporre i modi di cura ds loro adottati. 
Parlarono i Proff. Gregorio Romeo, Platania Gaetano, il Sig. Pennisi Alessandro, ed altri, ognuno 
dei quali espose l' utilità ricavata dall'uso Solfato rame, della Poltiglia bordolese ece. i 

BASTA E. La causa del diluvio. (Pistoia 1900. Lit. Tip. di G. Flori Pag. 43 in-8). È noto 
come nello scorso Novembre aspettavasi per la millesima volta l'urto di una cometa che mandasse 
in frantumi la terra, e sappiamo pure come ciò fosse soggetto di paura per molti, mentre altri ri- 
sero di quella eventualità come di cosa impossibile. 

In mezzo a questi estremi pare che trovi luogo il presente studio dell’ A. sulla possibilità di 
un urto celeste col nostro. pianeta e quali potrebbero. essere le conseguenze, studio che potrebbe 
riuscire di grande utilità, se cioè: La terra non sia mai stata urtata da un ‘altro corpo celeste. 

CHALON Dott. J. Notes de Botanique experimentale. (Namur 1901. Editeur Ad... Wes- 
mael-Charlier Pag. 339 in-8. Con. molte e nitide fig. intercalate nel Testo). Alla fine della 1.3 Edi- 
zione di queste pregiate. note di Botanica esperimentale 1° A. pregava vivamente tutti coloro che 
si occupano di tali studî di mandargli comunicazioni relative alla Tecnica microscopica e ‘alla Bo- 
tanica esperimentale. L'importanza del soggetto attrasse non, pochi collaboratori i quali inviarono 
le più sugose memorie originali all’ A. che ringrazia pubblicamente costoro della loro opera gene- 
rosa con la quale Egli potè rendere più completo il lavoro. 


BIBLIOGRAFIA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Questo catalogo di quanto viene pubblicato in Italia relativamente alle Scienze naturali, cre 
diamo sia l’unico che si stampi fra noi, ed è forse perciò che gli studiosi e specialmente gli 
esteri, ci hanno spesso fatte calde premure a chè. procurassimo di renderlo il più possibile com- 
pleto. Per la qual cosa preghiamo gli autori italiani e quelli esteri che scrivono in pubblicazioni 
italiane o di cose italiane, relative alle scienze naturali, a favorirci possibilmente una copia dei 
loro scritti, o fornirci anche solamente i dettagli sufficienti per poterne dare un simile annunzio 
ai seguenti. I gentili autori che ci faranno questo favore, avranno un qualche compenso nel far 
così conoscere il. titolo dei loro scritti nei centri scientifici di tutto il mondo, poichè questa Rivista 
non solo è diffusa per i molti abbonati che ha, ma viene anche inviata in cambio ad oltre 200 
pubblicazioni dei principali sodalizi scientifici italiani ed esteri. 


N. B. L’amministrazione s' incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo; le pubblicazioni delle 
‘quali è notato il costo, ed anche le altre se è possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino con la do- 
manda cent. 30 per.la francatura della corrispondenza, per le altre basta'-scrivere in cartolina doppia. 


Pubblicazioni del 1899 


63 Arcangeli G. Alcune osservazioni sul- 
} [ i Li l'Oenothera stricta Led, (Firenze, Ibidem pag. 
Botanica, Paleofitologia - Agricoltura 204-209). 


(Pep nea one 64 Arcangeli G. Alcune osservazioni sul - 


62 Arcangeli G. Altre osservazioni sopra l'Arauja ulbens G. Don. (Firenze, Ibidem pag. 
alcune Cucurbitacee e sui loro nettarii.. (Firen- 251-256). 


ze, Bull, d. Soc. bot. ital. N. 7-8 pag. 198-204). 
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65 Arcangeli G. Sopra alcuni esemplari di 
Araucaria Bidwillii Hook (Firenze, Ibidem N. 
9-10 pag. 262-268). 

66 Arcangeli G. Ancora sull’ Araucaria im- 
bricata Pav. (Firenze, Ibidem pag. 280-285). 

:67 Beguinot A. Ulteriori notizie intorno alla 

Fritillaria persica L. ed alla Oxalis violacea 
L. nella Flora TRE: (Firenze, Ibidem. pag. 
301-309), 

‘68 Beguinot A. Notizie 
° biologia floreale del genere Romulea Maraiti. 
(Firenze, Ibidem N, ‘7-8 pag. 214-222). 

(69 Beguinot A. La flora dei depositi allu- 
vionali del fiume Tevere dentro Roma. (Firenze, 
Ibidem pag. 222-229). 


preliminari sulla 


70 Beguinot A. Intorno ad alcune forme di 


Reseda lutea L. (Firenze, Ibidem pag. 229-238). 

71 Borzì A. Descrizione ed illustrazione del 
R. Orto botanico. (Palermo, R. Orto botanico 
Fasc. I-II pag. 65-72). 

72 Calzolari A. La festa degli alberi. (Fer- 
rara, Tipog. Sociale pag. 14). 

73 Cavara F. Di due microrganismi ‘utili 
per l’ agricoltura, (Firenze, Bull, della Soc, bot. 
ital. N. 7-8 pag. 241-243). 

‘74 Cavara F. Fioritura tardiva nella Gen- 
tiana acaulis L. (Firenze, Ibidem pag. 244-446). 

7o Chiamenti dott. cav. A. La festa de- 
gli alberi, Utilità dell’albericoltura (Chioggia, 
pag. 16 in-9). 

76 Crugnola ing. G. Un caso di atavismo 
rielle Orombanche. (Firenze, Nuovo giornale bot. 
ital. Vol. VI Estr. di pag. 16 in-8). 

77 De Toni G. B. e Forti A. Contributo 
alla conoscenza della flora pelagica del lago Vet- 
ter. (Firenze, Bull. d. Soc, bot. ital, N. 7-8 pag. 
177-179). 

78 Fiori A. Resoconto di una escursione bo- 
— tanica nelle Puglie e Basilicata. (Firenze, lbi- 
. dem pag. 209-214). 

79 Goiran A. Addenda et emendanda in flora 
veronensi Contributo IV Poaceae. Specimen I. 
(Firenze, Ibidem pag. 180-185). 

80 Goiran A. Addenda et emendanda in flora 
veronensi Contrib. IV Poaceae Specimen II. Bis 
renze Ibidem pag. 246-201). 

‘81 Goiran A. Addenda et emendanda in flo- 
ra veronensi Contrib. IV Poaceae Specimen III. 
(Firenze, Ibidem N. 9-10 pag. 273-280). 

82 Goiran A. Addenda et emendanda in flo- 
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ra veronensi contrib. IV Poaceae. Specimen IV. 
(Firenze, Ibidem pag. 285-292). 

84 Largaiolli dr. V. Le diatomee del Tren- 
tino. (Trento, Tridentum Riv. mensile di studi 
scientifici Fase. VII e IX Estr. di pag. 4 in-8) 

85 Lenticchia A. Seconda contribuzione alla 
micologia ‘del m. Generoso (Imeno-miceti; Ga- 
steromiceti). (Firenze, Boll. d. Soe, Bot. ital. N. 
9-10 pag. 293-300) 

86 Lorenzi A. La vegetazione lagustre. (Fi- 
renze, Riv. geograf. ital. Estr. di pag 9 in-8). 

87 Massalongo C. Di un probabile nuovo 
tipo di galle (Firenze, Boll. della Soc. bot. ital, 
N. 7-8 pag. 161). 

88 Massalongo C. Di due galle raccolte in 
Siberia ed in Lapponia da S. Sommier (Firenze, 
Ibidem pag. 162). 

89 Massalongo C. Sopra una nuova ma- 
lattia dei frutti del fagiolo. (Firenze; Ibidem pag. 
239-240). 

90 Mezzana N. Sopra un caso di fasciazione 
nel fusto di Cucurbita Pepo L. (Firenze; lbidem 
N. 9-10 pag. 268-273). 

91 Saccardo P. A. Sulla più antica pub- 
blicazione di Plantae exiccatae. (Firenze, Ibidem 
N. 7-8 pag. 172-174). 

92 Stabile geom. A. L' Agrimensura nella 
storia. (Pescia, L'Eco degl’'ingegneri e Periti 
Agrimensori Estr. di pag. 16 in-8). 

93 Terracciano A. Le piante nuove o rare 
descritte ed illustrate nei « Delectus seminum » 
e nell’ « Hortus panormitanus » dall'anno: 1895 
al 1896 (cont. e fine). (Palermo, Boll, R. Orto 
botanico Fasc. I-II pag. 72-176). 

94 Ugolini dott. U. Nota preliminare sulla 
flora degli anfiteatri morenici del Bresciano con 
speciale riguardo al problema delle glaciazioni. 
(Brescia, Dai Commentari dell’ Ateneo Estr. di' 
pag. 16 in-8). 

95 Ugolini dott. U. Secondo elenco di piante 
nuove o rare pel Bresciano. (Genova, Ann. di 
Museo Civ. di Storia nat. Vol. XX Estr. di pag: 
5 in- 3g 


Pubblicazioni del 1899 
Geologia e Mineralogia 


(continuazione) 
72 Airaghi C. Echinidi di Carcare, Dego, Cas+ 
sinelle. e dintorni. (Milano, Atti d. Soc. lt. di 
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S:. nat. e del Museo civico di St. Nat. Volume 
XXXVIII Fasc. 3 pag. 8 in-8). 

73 Cacciamali G. B. Rilievo geologico tra 
Brescia e Monte Maddalena. (Brescia, Commen- 
tari dell’ Ateneo pag. 27, con carta geologica). 

:74 De Alessandri G. Osservazioni geolo- 
giche sulla Creta e sull’ Eocene della Lombardia. 
(Milano, Atti d. Sc. ital, di Sc. nat. e del Mu- 
seo Civ. di St. nat. Vol. XXXVIII Fasc. 3 pag. 
253-320). 

75 De Gregorio A. Deux nouveaux dépòts 
d'Elephas antiques dans le quaternaire des en- 
virons, (Palerme, Annales d. Geol. et Pal. livr. 
26 pag. 8 in-4 con 3 tav.). 

76 De Stefano G. Paleogeografia post-plio- 
cenica.di Reggio Calabria. (Milano, Atti d. Soc. 
ital. di Sc. nat. e del Museo Civ. di St. nat. Vol. 
XXXVIII Fasc.-3 pag. 321-341). 

77 De Stefano G. Gli strati a pinne di Mar- 
rocu. Nuovo lembo Post-Pliocenico di Reggio 
Calabria. (Roma, Boll. d. Soc. Geolog. ital. Fasc. 
3. Vol. XVIII Estr. di pag. 28 in-8). 

18 De Stefano G. e Sabatini V. Sopra un 
calcare pliocenico nei dintorni di Viterbo. (Ro- 
ma, Boll. del R. Comitato Geologico d’ Italia Vol. 
X Fasc. 4 pag. 346-352). — 

(9 Fantappiéè L. Minerali nuovi od in'nuove 
condizioni di giacitura per la regione Cimina. 
(Padova, Riv. di Min. e Crist. ital. Vol. XXIII 
Fasc. I a II pag. 16 in-8). 

80 Franchi S. Nuove località con fossili 
mesozoici nella zona delle pietre verdi presso il 
Colle del Piccolo San Bernardo (valle d’ Aosta). 
(Roma, Boll. del R. Comitato Geologico d'Italia 
Vol, X Fasc. 4. pag. 303-324 con | fig.). 

181 Lorenzi A. Una particolarità morfologica 
della regione fra il Tagliamento e il lago di Ca- 
vazzo. (Udine, Dal Giornale « In Alto » Anno 
XX Estr. di pag. 8 in-8). 

82 Lorenzi dott. A. Intorno ai limiti alti- 
metrici dei fenomeni fisici e biologici nelle re- 
gioni ‘centrali e periferiche delle Alpi. (Udine, 
Ibidem. Anno X Estr. di pag. 6 in-8). 

83 Mariani E. Appunti geologici e paleon- 
tologici sui dintorni di Schilpario e sul gruppo 
della Presolona. (Milano, Rendiconti R. Istit. 
lomb. Vol. XXXII Fasc, XVII pag. 15 in-8). 

84 Meli prof. R. Osservazioni sul Pecten 
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(Macrochlamys) Penzii Meli e confronti con al- 


cune forme di Pectinidi neogenici affini che vi. 
si collegano. (Roma, Boll. d. Soc. geologica ita- | 


liana Vol. XVIII Fasc. 3 Ystr. di pag. 32 in-8). 
85 Meli R. Aggiunte bibliografiche sulla Ba- 
ritite e sulla Fluorite della Sardegna. (Roma, 
Ibidem. Estr. di pag. 3 in-8) 
.86 Novarese V. Le Alpi Piemontesi. (Roma, 
Memorie d. Soc. geog. ital. Vol. IX pag. 60 in-8). 
87 Sangiorgi D. Fossili pliocenici raccolti 
nei colli fiancheggianti il Santerno, (Bologna, 
Riv. it. di Paleont. Anno V. Fasc. IV p. 14 in-8). 
83 Vinassa de Regny P. Pesci neogenici 
del Bolognese. (Ibidem fasc. III p. 6 in-8 con tav ). 


89 Viola C. Nuove osservazioni geologiche 


fatte nel 1898 sui monti Ernici e Simbruini 
(Appennino romano). (Roma, Boll. del R. Comi- 
tato Geol. d’ Italia Vol. X Fasc. 4 pag. 325-345). 


Pubblicazioni del 1899 


—__________ 6 


Soggetti d’Indole generale e di Tecnica 
(continuazione) 

27 Camerano L. Lo studio quantitativo de- 
gli organismi ed il coefficiente somatico. (To- 
rino, Atti R. Accad. delle Scienze Vol. XXXV 
Estr. di pag. 22 in-8). 


28 Di Blasi prof. A. Archimede e il suo 


genio. (Bologna, Tip. Succ. Monti pag. 16 in-10). 

29 Funaro prof. A. Sull’analisi della cera 
delle api. (Firenze, Giornale di Chimica, farma- 
cia e Scienze affini Fasc. IV Estr. di pag. 15 
in-8). 

30 Fabani dott. C. Un fenomeno luminoso 
ossia la fiammella di Berbenno. (Roma, Atti del- 
l'Accad. Pontificia dei nuovi Lincei Anno LIII 
Estr. di pag. 87 in-9). 

31 Galli-Valerio B. Parassiti e malattie pa- 
rassitarie nella Divina commedia. (Siena, Boll. 
del Nat. Fasc. 2 e seg.). i 

32 Giannetti C. Analisi dell’acqua alcalina 
carbonica di Monteverdì. (Siena, Atti della R. 
Accad. dei fisiocritici S. IV Vol. XI p. 409-434) 

33 Lussana S. Alessandro Volta e la pila 
nel secolo decimonono. (Ibidem, pag. 323-346). 
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"Satmario del N. 35. 90 del Giornale ornitologico Italiano “ Avieula ,, 


IR Ai nostri Lettori. Pag. 145. 
‘Arrighi Griffoli conte G. Note ed appunti di un cacciatore sui nostri uccelli migratori. 


Parte II.® (cont.) Pag. 146. 
Passerini conte prof. N. Sui rapporti fra gli uccelli, gli insetti e le piante coltivate. Pro- 
; poste per la protezione della selvaggina. (cont. e fine). Pag. 150. 
Lucifero Armando. Avifauna calabra. (cont.) Pag. 154. 
CACCE E PASSAGGI — Bonomi prof. Agostino. Uccellagione nel Trentino durante l’ au- 
tunno 1900 Pag. 161, — Ronna Ernesto. Le cacce nel Parmense Pag. 162. — Gri- 


 maldi prof. Achille. Da Reggio Calabria Pag. 163. — Redazione. Riassunto di 
notizie sulla caccia nella regione italica, nei mesi di Ottobre e Novembre 1900. Pag. 163. 
Bibliografia ornitologica. Pag. 165. — Notiziario Pag. 166. 


Indice Pag. II e IV. — Indice delle specie. Da pag. 167 a pag. 172. 


i Sommario del N, 12 del” Bollettino del Naturalista s 


Alzona Carlo. Fauna della provincia di Bologna. - Primo contributo. (Cont. e fine) Pag. 137. 
Invenzioni e scoperte. Pag. l4l. 

De Angelis D’'Ossat dr. prof. Gioacchino. Bibliografia Pag. 143. 

Notiziario. Pag. 144 -- Nomine, promozioni, onorificenze, premi. Pag. 147. 
Richieste e offerte (gratis agli abbonati. Pag. 148. 

Indice delle materie trattate nell’ annata 1900. Pag. 149. 
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È tuttora aperto l’abbonamento: 

Aa Ta prime 10 dispense al prezzo di L. 1 per [Italia e L. Le. per l'estero. Alla intera opera 
adas 2 per b'IMallae E3 per. l’ estero. 

«Inviare il ‘danaro alla direzione di questo periodico. 

4 N. B. Facendone richiesta con cartolina doppia, ossia con Cartolina con risposta pagata, se 
| ne invia una dispensa DAS per saggio. 


AVVERTENZA 


Dopo la iubiiliazione della prima dispensa di questo catalogo, una fortu- 


2 | nata combinazione incoraggiò l’ egregio autore ad aggiungere “ad ognì sin- 
| gola specie le indicazioni delle località da esse abitate. 


._°— L’illustre entomologo barone dott, Lucas v. Hyden accettò, con squisita cor- 
tesia, di coadiuvare il dott. Bertolini in quest'opera, e di renderla più interes- 


i È i fornendo dati preziosi sulla diffusione dei coleotteri in Italia. 


A nome nostro, dell’ egregio autore e di tutti gli abbonati, ringraziamo cor- 


IE dialmente il distintissimo Sig. Barone dell’efficace suo aiuto. 
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SO ISS REDAZIONE ITA 


LE IDEE DELL’ ON. NASI 


MINISTRO DELLA PUBBL. ISTRUZIONE 


L'on. Nunzio Nasi, ministro della pubblica istruzione, si recò in questi giorni 
a Miano, per assistere alla traslazione della salma di Giuseppe Verdi. 

Il prof. Ottone Brentari, direttore del periodico La Scuola Secondaria Ita- 
liana, per incarico di molti insegnanti delle scuole secondarie classiche, scrisse 
al ministro, per chiamare la sua attenzione sul malcontento sollevato dal nuovo 

regolamento per i ginnasî e licei, il cui art. 29, dichiarando (contrariamente 
alla legge vigente) che « il ginnasio ed il liceo formano un solo istituto » 
toglie a molti insegnanti l’ unico mezzo d’ un onesto guadagno. 
»._ L'on. Nasi concedeva poi al prof. Brentari un'intervista, di cui è stata 
pubblicata, nel numero del 2 Marzo della Scuola Secondaria Italiana, la re- 
lazione, della quale. atteso il nobile scopo cui essa mira a vantaggio del be- 
nessere di molti insegnanti, con i migliori nostri. auguri, crediamo opportuno 
riportarne la parte sostanziale. | 


* 

i * ® 
— Vostra Eccellenza avrà letto — cominciai — la lettera che mi sono permesso d’in- 
viarle sulla questione del nuovo regolamento peri ginnasi e licei, e specialmente sull’ art. 


| 29, che ‘è indubbiamente contrario alla legge, e che danneggia un srande numero d’ inse- 


snanti onesti che lottano coi bisogni della vita. In proposito invierò alla E. V. una peti- 
zione, firmata da molti professori, i quali chiedono che quell’ articolo venga abrogato; e 
sarò lieto se la E. V. ‘potrà darmi qualche affidamento in proposito. 

(1 — Se semplicemente le rispondessi — mi rispose l’ on. ministro — che « studierò la 
questione » adopererei una frase che non dice nulla, e della quale si abusa troppo. Sul- 
l'argomento di cui ella mi parla, anche altre persone richiamarono la mia attenzione; e 
di esso, appena ritornato a Roma, mi occuperò senza dubbio. Non le nascondo che non mi 
sembrerebbe opportuno l’ abrogare un articolo d’ un regolamento appena apparso nell’ ul- 
timo numero del Bollettino ; ma ‘anche non esito a dichiararle che credo un errore lo sta- 
bilire per tutta l’Italia, così lunga e così varia, le medesime disposizioni. Certe misure, 


26 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


assolutamente necessarie in un luogo, possono essere meno necessarie in un altro e del tutto 
inutili in un terzo; e coll’articolo così combattuto mi pare proprio che siamo in. questo 
caso. Se non abrogherò l’ articolo, darò però disposizioni perchè lo si applichi col solo ri- 
guardo alla giustizia ed alla moralità, e senza danneggiare alcuno. 

— Di queste dichiarazioni sono grato a Vostra Eccellenza. Ella sa quali sono le con- 
dizioni di molti, di moltissimi professori delle scuole secondarie. Essi lottano coi bisogni più 
urgenti della vita; e da quanti si trovano in tale condizione — e sono moltissimi — non 
si può pretendere che insegnino ed educhino con la mente tranquilla e coi nervi placidi. La 
nuova disposizione ne danneggia molti i quali, con un lavoro onesto, guadagnavano quel 
tanto che è ad essi necessario per vivere con relativo decoro. Ci sono dei colpevoli? Si 
colpiscano senza pietà; ma non si facciano per colpa di pochi soffrire i molti. 

-- Conosco le condizioni degli insegnanti delle scuole secondarie; so che sono tutt’altro 
che buone; e comprendo benissimo che, se si può pretendere da essi che facciano il loro 
dovere, non si può obbligarli ad essere eroi, adattandosi a vivere con quanto non basta. 
Questa imposizione dell’eroismo non sarà mai nel mio programma; e mostrerò che la sorte 
degli umili — ai quali si deve pensare più che a quella dei sommi — mi sta a cuore. 


xa Ì 

Esaurita la questione che mi aveva indotto a rivolgermi al ministro, volli approfittare 
dell’ occasione propizia, e gli chiesi: 

— V. E. vorrà perdonarmi se, per aderire alla legittima curiosità di molti insegnanti 
delle scuole secondarie, oso chiederle che cosa Ella pensa dei principali. progetti lasciati 
dall’ onorevole Gallo, e se li sosterrà o li abbandonerà. 

— Mi permetta di farle, prima di risponderle, senza falsa modestia, una Gira 
Io non pensavo di ritornare tanto presto al ministero, e ancor meno pensavo di andare ora 
alla Minerva; e perciò, in altre cose occupato, non dedicai molto studio ai progetti dell’ on. 
Gallo, e non potrei dire se accetterò 1 principali fra essi, come quelli dell’ avocazione della 
scuola primaria allo Stato, della scuola secondaria unica di primo grado, e dell’ ispettorato; 
e faccio perciò su tale proposito tutte le mie più ampie riserve. Dichiaro però che se, dal 
lato teorico, quei progetti sono una novella prova dell’ alta mente dell’ onorevole mio pre- 
decessore, dal lato pratico, visto che quei progetti dovrebbero venire presentati alla Ca- 
mera, hanno il difetto di tutti i vasti progetti presentati a Montecitorio sulla pubblica 
istruzione, dove è difficilissimo, se non impossibile, il condurli in porto se sono troppo 
complessi e radicali. Per conto mio ‘preferirei fare un passo alla volta ed una piccola ri- 
forma dopo l’ altra, perchè così vedrei la probabilità di raggiungere l’ intento } tanto più 
che credo necessaria assai più la riforma degli uomini che quella delle leggi e dei regola- 
menti, i quali a nulla servono se non abbiamo gli uomini adatti ad applicarli. Sono appena 
andato alla Minerva, e non ho ancora potuto studiare tutti i progetti dell’ on. Gallo; ma 
atutti, come è più che naturale, dedicherò diligenti studi; e cercherò poi di mandare avanti 
quelli che mi sembreranno opportuni, cominciando dai più urgenti. Credo sia, anche nel 
campo a me affidato, dovere del governo di occuparsi delle classi più numerose e più umili; 
e perciò comincerò dal basso per andare in alto, dalle elementari per andare all’ Università. 

— Mi permetto di far notare alla E. V. che le condizioni di molti professori delle scuole 
secondarie sono, sebbene possa sembrare impossibile, più misere ancora di quelle di molti 
maestri elementari; e bisognerà pur PAAATA a quelli anche prima di avere accontentati 


tutti questi. 
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— E così farò, occupandomi appena mi sarà possibile anche dei professori delle scuole 
secondarie, cominciando da quelli che si trovano nelle condizioni peggiori, cominciando 
anche qui, secondo il mio programma, « dagli umili ». 

I o. D. 


ni 


CACCIAMALI Prof. G. B. 


‘Ancora sulla geologia dei dintorni di Brescia 


| Sotto il titolo « Geologia delle colline circostanti a Brescia » pubblicai nel N. 11-12 
del 1899 di questa Rivista il sunto d’ una mia lettura fatta in quello stesso anno al- 
I’ « Ateneo di Brescia » sulla geologia della regione ad oriente di questa città, fino al 
M. Maddalena. 


Avendo poscia, durante le vacanze autunnali del 1900, esplorata la regione a nord 


della città stessa, potei più tardi compilare altro lavoro che, per la importanza dei fatti 


geologici descrittivi, consegnai, oltrechè all’ « Ateneo di Brescia » alla « Società Geo- 
logica Italiana ». E come l’ altra volta presento ai lettori di questa Rivista un sunto di 
detto lavoro. 

La regione presa a studiare estendesi per circa 50 Kmq. e comprende il gruppo 
di M. Palosso e. di M. Conche, posto ad E. del Mella, a N. e od O. della V. del Garza 
ed a S. della V. di Lumezzane, nei territorj di Carcina, Concesio, Bovezzo, Nave, Caino 
e Lumezzane. o 


La memoria è divisa in due parti: la prima descrive, in serie normale stratigra- 


fica, le roccie che si incontrano nel territorio, e la seconda tratta della tectonica e del- 


l’ orogenesi. 

Le roccie o formazioni geologiche di cui è costituita la regione spettano al trias, 
all’ infralias, al lias ed al giura. 

Il trias è rappresentato dalla dolomia di M. Doppo, M. Conche e di Caino. L’ in- 
fralias dagli scisti e calcari neri di V. Faidana (Lumezzane) e della cascata del Listrea 
(Nave). Il lias inferiore dalla corna e dal medolo eufemiano del passo della Cocca e di 
M. Peso e M. Montecca. Il lias medio dal medolo bornatiano e domeriano di Pregno, 
di M. Palosso, di S. Onofrio e di Bovezzo, nonchè di Monteclana e della Sacca, medolo 


la cui pila di strati si chiude con caratteristiche brecciole. il lias superiore o toarciano 


dalle marne di Carcina, Cima Valli Gemelle e Concesio, nonchè di Cortine. Il giura in» 
feriore o dogger da alcuni strati medoliformi che fan seguito al toarciano e che mai 
prima d’ ora furono rilevati. Il giura superiore o malm dagli scisti selciferi di Carcina; 
Cima Valli Gemelle e Concesio e dal calcare bianco detto majolica di V. Condigolo, di 
Ranzone e di Costorio. 

Notisi come la distribuzione topografica di queste varie formazioni non fosse mai 
stata esattamente rilevata, e come Ja presenza a Cortine, oltrechè del dogger, del toar- 
ciano e delle brecciole liassiche fosse stata prima d’ ora affatto sconosciuta. 

Quanto alla tectonica della regione, sua nota dominante è la grande conca ellissoide 
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sinclinale delle stratificazioni giuresi di V. Condigolo e di Costorio attorno alla quale 


dispongonsi concentricamente tutte le altre formazioni. Nei dintorni di Nave però abbia- 


mo altra e più complicata disposizione di roccie, che solo dopo replicate escursioni mi 
venne fatto di chiaramente interpretare come un’ altra, per quanto incompleta, conca 
stratigrafica. 

‘A raccordare tra loro i due motivi tectonici sinclinali ecco l° anticlinale rovesciata 
di M. Montecca e della cascata del Listrea, anticlinale che più ad occidente, tra Mon- 
teclana e Bovezzo, degenera in una frattura E-O, stata mai fin qui rilevata, e che. con 
tutta evidenza mi balzò fuori pel contatto discordante tra le roccie della Sacca e di 
Cortine e quelle del sovrastante M. Peso. 

Lo studio tectonico rivela l'originario paesaggio, permette cioè la ricostituzione del- 
I’ oroidrografia primitiva, ossia di risuscitare per così dire l’ aspetto che doveva presen- 


tare la regione appena emersa dalle onde del mare. E per la tectonica infatti che mi 


riuscì di dimostrare che la V. del Condigolo esisteva fin dall’ origine e proseguiva verso 


occidente (il Mella non ancora esistendo) per S. Vigilio e Gussago, cooperando a darci. 


i conglomerati miocenici di Sale e della Badia, come è per la tectonica che mi riusci di 


spiegare l’ opinione secondo Ja quale in allora il Chiese da Barghe prendeva la via di 


S. Eusebio per seguire l’ attuale corso del Garza. 
Dal principio del miocene daterebbe 1’ emersione della nostra plaga di il corruga- 


mento de’ suoi strati. Quanto alle cause dell’ emersione del. suolo, come già in prece-. 


denti mie pubblicazioni, mi schiero tra i partigiani degli abbassamenti dei fondi oceanici 


anzichè dell’ ascesa dei continenti; e quanto alle cause del corrugamento degli strati 


e. della conseguente formazione di conche stratigrafiche, 1’ abbassamento dei contrafforti 


occidentali di M. Maddalena basta a spiegare le enormi pressioni laterali che dovettero. 


dislocare ed arricciare gli strati della nostra regione. 
Coi fenomeni della retrocessione dei corsi d’ acqua verso il partiacque, con conse- 


guente cattura delle valli superiori, si può capire il cambiamento del corso dei fiumi, 


seguendo in gran parte le fasi orogenetiche attraverso le quali la regione è passata : 
così mi spiego infatti tanto il costituirsi della V. del Mella quanto 1’ abbandono dell’ an- 
tica via da parte del Chiese. 

Ma oltre a queste principali modificazioni, la maggiore o minore erodibilità delle 
roccie ha potentemente contribuito a trasformare grado grado l’ antico paesaggio nel- 
l’attuale; ed è appunio con questo criterio che ho potuto seguire gli spostamenti subiti 
dalle altre valli secondarie della plaga. 

Brescia, febbraio 1901. 


Dott. ENRICO CANNAVIELLO 


Sui Lepidotteri del gen. THAIS, F abr. 


Caratteri del genere: 


Capo molto piccolo; vertice distintamente subtriangolare ; regione occipitale (parte | 
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post. del cranio) corta, ristretta posteriormente; regione temporale ben distinta dalla 
periorulare, mediante un leggiero infossamento; antenne assai corte, dentellate inferior- 
mente, ben divise nel loro piano d’ inserzione e terminate da una clava, arcuata. leg- 
germente dal basso in alto, ovale, oblungo-conica; occhi mediocri, glabri ben distinti; 
palpi diritti, pubescenti, sorpassanti di poco il capo, formati di tre articoli, ben distinti, 
dei quali il terzo, più lungo degli altri, è quasi nudo e di forma conica; tromba ro- 
busta, molto lunga, assottigliantesi sensibilmente all’ estremità; torace. robusto, pube- 
scente, quadrangolare, un po’ convesso superiormente, presentando il mesotorace molto 
grosso ed il protorace stretto, guernito alla base di scagliette lunghe, fitte, piazzate 
tutte in un verso (dall’ alto in basso); scapula (Ptérygode, Latr.) piazzata anterior- 
mente e lateralmente dello sculum, di forma triangolare più o meno regolare, e. pro- 
lungantesi sempre in angolo ottuso nella porzione posteriore; scutum allargato, presen- 
tando una carena dorsale, longitudinale; scutellum, a forma di losanga, con gli angoli 
laterali prulungati maggiormente ; praesternum, diviso in tre parti ben distinte e per 
tutta la sua lunghezza; ali poco robuste, dentellate, prolungate in qualche specie, in 
coda breve, con le nervature ben distinte, con la tinta di fondo gialliccia più o meno 
carica a seconda delle specie e del sesso, sulla quale spiccano numerose macchie nere 
e rosse, accompagnate, lungo il bordo, da una fascia festonata bruno-nera, costante in 
tutte le specie, modificala più o meno, e che dà a questi lepidotteri. una facies gra- 
ziosa e caratteristica; prima nervatura, presentando le due prime diramazioni ravvici- 
natissime, poco distinte per tutto il loro cammino, terza diramazione ben distinta, na- 
scente presso la origine della quarta (angolo anteriore della discoidale) dando tre rami 
supplementari, sottili, l’ ultimo dei quali è trasversale alla quarta nervatura; prima ner- 
‘vatura, nelle ali del secondo paio, bifida alla base, dove dà origine ad un ramo supple- 
mentare; cellula del disco stretta, allungata, arrotondita alla sua estremità, costantemente 
chiusa; addome robusto, non molto corto, con i segmenti ben distinti; zampe grandi, 

- robuste; tarsi lunghi, con uncini meidentati, bifidi in qualche specie; non mai presenza 
di epifisi tibiale (1). 


Questo genere costituito dal Fabricius (Gen. Insect.) e riconosciuto da Latreille 
(Gen. crust. et insect.) e dal Boisduva/ (spéc. Géner. des Lépid.) comprende lepidot- 
‘teri di grandezza media e di cui le specie, poco numerose, sono essenzialmente medi- 
terranee : ossia abitano il mezzogiorno dell’ Europa, il nord dell’ Africa e le coste orien- 
tali dell’ Asia Minore. 

..Per la forma delle ali, le specie appartenenti a questo genere non si discostano 
molto dagli altri Papilionidi; quelle del primo paio sono triangolari col loro bordo 
superiore arrotondito; quelle del secondo paio ellittiche col bordo esterno ovale, e 
l’anale molto pronunziato, quasi falciforme, da permettere, nello stato di riposo, il di. 
| _‘’simpegno completo della porzione addominale. Come si è detto nei caratteri. generici, 


(1) Rambur chiama. epifisi, tibiale, quell’ appendice spiniforme, ottusa, robusta e più o meno 
‘allungata a seconda i generi, che à origine dalla superficie interna delle tibie anteriori, e che è 
‘un carattere al "degli altri Papelionidi. 
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il colorito di fondo delle ali è gialliccio, e le ali del secondo paio non presentano giam- 
mai, in tutte le specie, diversità di tinta da quella delle ali anteriori, vi è anzi, una 
certa armnia oltre al colorito per il numero, la forma e la disposizione delle macchie 
primarie e secondarie, con queste, e dalle quali non differiscono, che per la forma meno 
angolosa e più dentata. Il disegno generale delle ali è, in tutte le specie, così dissimile 
da quello delle altre Rhopalocera, specialmente in riguardo del disegno dentato dei 
margini posteriori, che riesce ben facile ed a primo sguardo distinguere, anche quando 
si danno al volo, le specie appartenenti a questo genere. Esaminando la pagina inferio- 
re delle ali, si osserva come questa non si discosta molto dalla superiore, il disegno in 
tutti i suoi arabeschi è di una riproduzione molto fedele, benchè sia meno deciso, ed il 
colorito si presenti più pallido e più sfumato. In tutte le specie si osservano, nelle ali 
del primo paio, delle macchie nere fiancheggianti la linea costale, ed in quelle poste- 
riori, delle macchie puntiformi, hruno-nere o rossicce allineate lungo i margini esterni. 
Le nervature, sono ugualmente brune e ben distinte. 

Nello stato adulto, le specie appartenenti a questo genere, hanno volo poco soste- 
nuto, saltellante, benchè esso sia vivace e rapido. Non si elevano giammai a grandi 
altezze, tornando, spesso; a riposarsi sul piano di sostegno donde sono partite. Di na- 
turale irrequieto, questi lepidotteri non si fermano giammai lungamente sui fiori, nè 
corrono alla ricerca di essi con avidità; spesso se ne stanno, e specialmente nelle ore 
del mattino, tranquillamente, in riposo sulle piante basse o sul terreno, nel lato del- 


l'ombra, come assopite. Abitano le praterie elevate, aride ed incolte, i siti alpestri e | 


boschivi, dai quali, discendono al piano molto spesso, nelle ore più calde del giorno. 
Il loro periodo di vita, nello stato di immagine, incomincia nella ‘seconda metà del 


mese di marzo prolungandosi fino a tutto aprile, e ricomparendo, per quelle specie nelle 


quali àvvi una doppia apparizione, anche in luglio. 

Nessuna specie passa l’ inverno nello stato letargico, ma tutti gli individui che si 
veggono svolazzare nel principio della bella stagione, provengono da crisalidi ibernanti. 
I due sessi si incontrano non di rado accoppiati, e maggiormente nelle ore del merig- 
gio; i due insetti sono disposti, allora, in senso contrario ma col corpo sulla istessa 
linea, con le ali per metà ripiegate, quelle di uno dei due nell’ angolo alare dell’ altro, 


le porzioni anali congiunte e spinte in fuori; in siffatto modo queste specie restano 


nello stato di riposo diverso tempo, delle volte fino alle ore tarde del giorno, e, quando 
si danno al volo, il J°, benchè più piccolo, trascina con sè la M. Dopo qualche giorno, 
questa si libera delle uova che sono tondeggianti, e di colore bianco giallastro, dive- 


nendo dopo quattro o cinque giorni, giallo intenso. Osservate con la lente, la loro su- 
perficie si presenta rugosa, presentando qua e là delle punte ottuse, emergenti. La P_ 


depone le uova a gruppetti poco numerosi, od anche solitarie, sulla superficie superiore 
delle foglie apicali delle piante delle quali si nutrono nello stato di larva. 

La larva, in tutte le specie, ha forma cilindrica, raccorciata sopra sè stessa, assot- 
tigliata alle estremità, presentando ben distinti i segmenti del torace e dell’ addome, 


il capo piccolo, arrotondito e fortemente compresso in avanti. Lungo la linea dorsale 


e sopra ciascun segmento, havvi dei prolungamenti carnosi, disposti in serie, e sui quali 


< 
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stanno impiantati dei peli rigidi e corti. Alla base del zoonita cefalico havvi un tenta- 
colo carnoso, retrattile, a forma di Y, analogo a quello che si osserva nelle larve del 
gen: Papilio e Parnassius, ma di colore più rossiccio, più corto e con le due braccia 
più sottili e meno arcuate. Senza alcun dubbio, questo tentacolo costituisce un mezzo 
protettivo per queste larve contro gli attacchi dei ditteri e degli imenotteri le cui lar- 
vicine sono parassite. Ho osservato che da questo tentacolo vien fuori un liquido di so- 
stanza gialliccia, di sapore disgustoso, di odore nauseante e che nella sua composizione 
ricorda 1° acido formico. 

E benchè Esper (1) asserisca parlando del gen: Papilio, che questo tentacolo non 
si riscontra che nelle larve molto giovani, pure io ho osservato essere la sua asserzione 
affatto esatta. 

Infatti, come le larve giovani, le adulte raggiunta la loro quarta muta dermale 
posseggono ancora questo organo difensivo; ma perchè esso venga fuori è necessario 
stuzzicarle maggiormente. A me sembra doversi spiegare questo fatto così: 1 parassiti 
che tormentano queste larve sono di quelle specie nelle quali le larve hanno bisogno 
di lungo tempo per raggiungere il loro completo sviluppo. Ora le uova di questi paras- 
siti non vengono deposte che in larve molto giovani, quasicchè essi avessero la facoltà 
di conoscere l’ età delle larve destinate ad ospitarle per poterne giovevolmente usufruire, 


 deponendo cioè le loro uova nel corpo di quelle larve che assicurano maggior nutri- 


mento alle larve parassite. A misura, dunque, che esse vanno avanti nel loro sviluppo 
sarebbero meno ricercate, e, dopo la terza muta dermale, non sono più adatte a rice- 
vere nessun uovo nel loro organismo; così, la sensibilità del tentacolo carnoso decresce, 
diventando sempre meno attivo, non essendo adusato che raramente. 

Queste larve vivono solitarie od in famiglie poco numerose, fino all’ epoca della 


Joro: trasformazione in crisalide, sopra differenti piante di generi affini: Asarum, Ari- 


stolochia, ecc. Ho osservato, che impiegano per completare il I.ro ciclo larvale un tempo 
maggiore di quello sufficiente alle larve delle altre Ahopalocera. Pochi giorni prima 
di crisalizzarsi, cessano di mangiare, si trascinano a fatica e lentamente in un luogo 
tranquillo, dove si fissano disponendosi alla trasformazione. 

Mon è raro trovare delle variazioni nel colorito di queste larve; ho osservato diverse 
volte una varietà verde-ch'aro nella Thais Polyxena e nella Thaîs Cerysii, avata da 
uova deposte da forme tipiche, e che si è conservata del medesimo colore per tutte 
le mute dermali. A me sembra doversi ritenere queste varietà larvali verdine all’ ar- 
resto di sviluppo in qualche punto; cioè a dire che queste larve conservano per tutto 
il periodo della loro vita molti caratteri nel colorito dovuti ad uno stadio molto giovane, 


restando sprovviste di altri proprii del loro sviluppo completo. Infatti, il colorito di 


fondo verde pallido non appartiene che alla pelle della prima e seconda muta, dopo 


delle quali varia a seconda le specie; così anche le fascie nere così spiccate nella terza 
‘e quarta muta non sono ridotte nelle mute precedenti che a dei punti bruno-neri, 2p- 


( |) Esper, Europaischen schmetterlinge, I, pag: 34. 
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pena. Ebbene, queste larve di colorito anormale conservano, fino alla loro trasforma- 
zione in crisalide, Ie macchie puntiformi bruno-nere laterali. 

Da queste larve io ho ricevuto esemplari tipici. 

La crisalide è assottigliata, conica, angolosa nella porzione cefalica, che si prodiga 
in becco; di colorito grigio terreo, più o meno modificato a seconda le specie, pre- 
senta sulla regione toracica ed addominale una leggiera efflorescenza bluastra; che scom- 
pare dopo quattro o cinque giorni. Per la loro forma, queste crisalidi somigliano a 
quelle della tribù delle Mesperides, mentre che per la efflorescenza di cui sono asperse 
si avvicinano alle pupe del gen: Catocal/a; ma i caratteri biologici e morfologici della 
larva e dell’ adulto non consentono che questo genere venga allontanato dagli altri che 
costituiscono la tribù dei Papilionides. 


THAIS CERISYI, Bd. (sp.) Ic. Hist, Lépid, I, pg. 15 Thais Cerisyi. Hib, 
Europ. Schmett. pg. 890, 


Alis subcaudatis, paltide flavis; anticis nigro subfasciatis, posticis utrinque 
punctis coccineis sex marginalibus. Bd. le. list. Lépid. tom. I, pg. 15. 


Lunghezza delle antenne = 10-12, mm: 
c dei palpi = 3, mm: 
a fra gli apici delle ali distese = 53-55, mm: 
a del corpo = 19, mm: 
‘ delle zampe = 14, mm:° 
Terace — Bruno nero, pubescente. 
Addome — Superiormente bruno oscuro, inferiormente  gialliccio, con delle 


macchie allungate, lineari, giallo arancione, limitate da macchie puntiformi nere; pu- 
bescente. i | 

Pagina inferiore nelle ali del primo paio: giallo-pallido, con le fascie marginali 
della pagina superiore ridotte a delle macchie puntiformi brune; nelle ali del secondo 
paio le macchie che circoscrivono la cellula del disco sono più grosse e di colorito più 
deciso, con numerosi atomi rossastri sparsi, atomi che si osservano negli esemplari ben 
conservati, anche sulle macchie semilunari che seguono le macchie rosse marginali. 

La ,P, differisce dal I, per avere il colorito fondamentale nelle ali del primo paio 
piu oscuro, le fascie marginali più larghe e più brune; nelle ali del secondo paio, le 
macchie nere semilunari, formanti una fascia festonata, sono ornate di atomi bluastri, 
disposti in gruppetti, e questa fascia vien divisa da una linea giallastra, ondulata; le 
macchie rosse in numero di sei sono più grandi e di colorito più vivace, e gli atomi 
bluastri piazzati inferiormente sono più numerosi e di colorito più ‘brillante. 

La larva si presenta sotto due forme distinte: in una il colorito è bruno-nero, con 
la regione cefalica più bruna; sul primo segmento del torace vi.è una piastrina chiti- 
nosa, di colore anche bruno ma più pallido della tinta di fondo; ogni segmento porta 
sulla parte laterale e posteriore due tubercoli carnosi, alti 2 mm: di colore rosso-co- 
rallino sui quali stanno impiantati due o tre piccoli peli bruno-neri. I:tubercoli del 9-10-12 
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sexmento sono arancioni nella loro porzione basilare. Nella forma. giallo-verdastra, 
la regione cefalica è gialliccia con cinque macchie nere; la piastra toracica è anche 
giallo-verdastra e spicca sul colorito di fondo per due. strie bruno-nere; ben distinte. 
I primi tre segmenti addominali sono di colorito giallo-oscuro. Una fascia bruna, in qual- 
che esemplare interrotta, longitudinale si estende dal 2 zoonita toracico fino all’ estre- 
mità del corpo. La disposizione dei tubercoli è la stessa di quella che si osserva nella 
forma bruna, solo il colorito di essi è arancione ed i peli sono giallo-verdini; due o tre 
«macchie puntiformi nere sono alla base di ogni tubercolo; lateralmente e :per ogni seg- 
mento àvvi delle linee nere longitudinali. A completo sviluppo queste larve misurano 
30-40 mm: 

La crisalide è di colorito grigio-bruno con delle macchie e delle linee nere-intenso. 

Questa specie è stata raccolta la prima volta sulle colline dell’ arcipelago d' Ourlac, 
«da M. Lefebre de Cerisyi, nel 1822, Questa specie, come il Papilio Xuthus, bisogna 
che sia considerata come una forma Asiatico-Europea. Abita le isole dell'Arcipelago Greco, 
la Turchia, la Morea; scarseggia in altre località di Europa. Ha una doppia apparizione 
in marzo ed in luglio, nei boschetti cedui, nei luoghi sterposi, lungo il margine delle 
selve, ecc. Ho osservato che negli esemplari raccolti nelle praterie della Russia Occiden- 
tale le dimensioni sono sensibilmente maggiori e le fascie nere terminali, nelle ali. del 
primo paio, sono fuse in una sola. Per dippiù le sei macchie rosse nelle ali. del secondo 


paio, sono più grandi e gli atomi azzurrini che le accompagnano sono meno numerosi 
e. più raggruppati fra loro. 


THAIS CERISYI, VAR, CAUCASICA, Wien, Ent, pg. 165. 


Lunghezza delle antenne = 7, mm: 

C dei palpi = 2 1J2, mm: 

a fra gli apici delle ali distese = 50- BI, 

C del corpo = 17, mm: 

« delle zampe = 9, mm: 
Torace — Bruno nero, pubescente. 
Addome — Bruno nero superiormente, gialliccio inferiormente, per ogni seg- 
«mento àvvi lateralmente delle macchie tondeggianti giallo-cromo. 

Questa varietà, si differenzia dal tipo per presentare il margine posteriore . nelle 
ali del secondo paio intero, non codato; il colorito di fondo alare nei. due sessi, è 
giallo ocraceo, e le macchie secondarie sono più grandi e più oscure. 

Abita, nelle medesime stagioni, le praterie del Caucaso e della Russia Orientale. 

Di questa specie si incontrano ancora nelle medesime località le seguenti aberra- 
zioni: Obscurior, Albidior, Pallidior ed Ochracea, che non differiscono dalla forma 
tipica, che per il colorito fondamentale, modificato più o meno. 


THAIS CERISYI, VAR, DEYROLLEI, Oberth. Petit Nouvel, Ent pa. 2. 


Lunghezza delle antenne = 7, mm: 
» dei palpi= 2 12, mm i 


\ 
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Lunghezza fra gli apici delle ali distese = 53-54, mm: 
e del corpo = 18, mm: 
a delle zampe = 9, mm: 
Torace — Bruno nero, pubescente. 
Addome — Bruno superiormente, giallicio inferiormente, lateralmente e per ogni 
segmento àvvi delle macchie gialliccie allungate. 

Questa forma differisce dal tipo per avere il margine posteriore delle ali del se- 
‘condo paio tridentato, con il dente, corrispondente alla quarta nervatura, più lungo 
degli altri. La tinta fondamentale è giallo-biancastra nei due sessi. Nella il colorito 
bruno-nerastro è più diffuso e nelle ali del secondo paio manca la fascia nera accompa- 
gnata dalle macchie azzurrine, àvvi, invece, una linea di archi neri terminali. 

La larva è di colorito giallo verdognolo fino alla seconda muta dermale, indi bru- 
no-rossastra, con fascie e linee nere corti e ben distinte; sulla linea dorsale di ogni 
segmento vi sono quattro linee anche nere ma più brevi delle quali due sono disposte 
anteriormente e due posteriormente: quelle posteriori sono divise fra loro e più piccole ; 
i tubercoli carnosi sono giallastri disposti come nella Cerisyî tipo; il capo e lo scu- 
detto sono giallicci nella prima e seconda muta, dr la quarta diventano rossastro- 
bruni. 
La crisalide differisce poco da quella della Cerisyi tipo: è più angolosa. Questa 
forma abita le praterie dell’ Asia Minore, e varia molto. Il Freyer (1) nel suo prege- 
vole lavoro la illustra accuratamente; trovo però, che la specie figurata non corrisponde 
fedelmente alla descrizione per la tinta fondamentale. delle ali, la grandezza e la dispo- 
sizione delle macchie secondarie. Anche la larva varia molto ed io ho ricevuto degli 
esemplari, nei quali la fascia dorsale è divisa nettamente e per tutta la sua lunghezza 
in due, e le macchie laterali sono fuse in una sola. 


THAIS POLYXENA, Schiff. Syst. Verzeich. pg. 164. 


Papilio Hysipyle — Fab. Ent. Syst, tom. HI, pg. 214 
a rumina alba — Esp. Die Schmett. in Abbild. pg. 105 
«. . ‘aristolochioe — Schn. Syst. Beschr. Europ. Schmett. pg. 95 
Alis dentatis flavis nigro varts apice radiatis; posticis punctis septems ‘vu- 
bris. Fab. Ent. Syst. tom. Ill, pg. 214. 


Lunghezza delle antenne = 9, mm: 
‘ dei palpi = 3 1|2 mm: 


‘ fra gli apici delle ali distese = 52-54 mm: 
c del corpo = 18, mm: 
‘ delle zampe = 7, mm: 


Torace — Bruno-nerastro, pubescente. 
Addome — Bruno-nero; da ciascun lato vi ha due serie di punti fulvi, accom- 
pagnati inferiormente da macchie bianchicce. 


(1) Freyer - Beitriàge zur Geschichte Europà:scher Schmetterlinge. Ausburgo. 1827-1831. 
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Pagina inferiore nelle ali del primo paio: giallo-pallido con la I. III. V. fascia co- 
stale rosse bordate di nero; la linea festonata, fulviccia all’ estremità; presenta, per 
dippiù, quattro macchie puntiformi rosso-scarlatto, una sulla picccola fascia nera ante- 
riore, una sulla terza, e le altre due sulla quinta; nelle ali del secondo paio: bianco- 
matto, con una riproduzione fedelissima del disegno della pagina superiore, e presen- 
tando le nervature e la linea festonata rossicce. 

Faccio osservare, ‘che il colorito generale ed il disegno in questa specie e per la 
‘pagina inferiore, varia molto: conservo nella mia raccolta esemplari nei quali Ja nerva- 
tura e la linea festonata delle ali del secondo paio sono fulvo-oscure ed i punti ‘azzur- 
rognoli ridotti in numero molto scarso, mentre le macchie puntiformi scarlatte si esten- 
dono fino alla base alare. 

La JP, è più grande del J, ed ha le tinte più è pallide. 

La larva è nel primo periodo di vita giallo-verdina con i tubercoli carnosi rosso- 
oscuro ed i peli grigiastri; dopo la terza muta dermale il colorito di fondo diventa 
giallo-vivo, interrotto da una fascia dorsale bruna, i tubercoli diventano fulvo-bruni listati 
di nero; lateralmente àvvi una serie di macchie puntiformi disposte in forma qa 
Questa larva, a completo sviluppo, misura 25-27, mm. 

La crisalide, è grigio-ardesia, più pallida nella regione ventrale. 

Questa specie vive ‘nell’ Austria, Ungheria, Germania, Russia Meridionale, ed, in 
numero più scarso, in Italia. © | 

In Marzo - Aprile ed in Luglio, nelle praterie elevate, nei luoghi aridi e selvosi. 

Il Dott. Stefanelli (1) nella sua pregevole revisione sulle Rhopalocera dell’ Italia, 
inclina a credere che il tipo difetti in Toscana, dove vien sostituito dall’ ab: Cassandra. 


THAIS POLYXENA, AB. CASSANDRA, Bd. Ic. Hist. Lòpid. pg. 16. 


Alis flavis nigro maculatis, omnium limbo linea angulata flava ; posticis lunu- 
lis coccineis marginalibus; his subtus fulvo str fera antieis. supra saepius absque 
macula coccinea, Bd. lc. Hist. Lépid. tom. I, pg. 


Lunghezza delle antenne = 10, mm: 
‘ dei palpi = 3 1[2, mm: 
“ fra gli apici delle ali distese = 57-59, mm: 
a del corpo = 20, mm: 
«delle zampe —9, mme 
Torace — Bruno-nerastro, pubescente. 
Addome — Bruno-nero, con una doppia serie di macchie tondeggianti fulvicce, 
laterali. | 
Considero questa forma una varietà locale del tipo, da cui differisce per le dimen- 
sioni maggiori, il colorito di fondo più chiaro e per le nervature più marcate e di colo- 
rito nero più intenso; la seconda costale si presenta strozzata nel mezzo, riunendosi 


(1) Bull, Soc. Ent. It. anno XXXIII, vol. TI, pg. 169-170. 
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sempre all’ altra macchia sotto la nervatura mediana ; la terza costale si fonde, discen- 
dendo, con la fascia sottostante prolungandosi fino al bordo interno; la quinta non è 
mai macchiata di rosso ; nelle ali.del secondo paio le macchie discoidali.sono più grandi 
e di colorito più intenso; disotto alla macchia rossa presso. il bordo costale, vi. è ester- 
namente una macchia bianchiccia, allungata, che va fino alla nervatura, accompagnandosi 
ad un’altra dello stesso colore, ma di forma angolare. Gli atomi bluastri; che stanno 
in prossimità delle macchie rosse sono di colorito più vivace e meno numerosi. 

| La larva, è nel primo periodo di vita bruno-rossiccia: con delle macchie puntiformi 
nere, laterali; i tubercoli carnosi disposti come nelle specie precedenti sono rossi. con 
l’ estremità nera, e sui quali sono impiantati dei peli giallicci. Dopo. la. terza muta, 
questa larva, diventa giallo-bruna, con i tubercoli più allungati e rosso più vivo, pre- 
sentando, inoltre, una serie laterale. di macchie tondeggianti più oscure della tinta del 
fondo. 

L'immagine vive, in Marzo-Aprile ed in Luglio, nelle praterie aride ed incolte 
dei monti e del piano, pei siti scoperti sui colli e sui monti. Comune nelle: vicinanze 
di Hyéres, nella Toscana, sui Monti Albani, nella Campagna Romana, in Dalmazia ecc. 

Il Dott. Otto Staudinger, considera questa forma una varietà locale, molto ristret- 
tamente diffusa della Polyxena;. Boisduval, tuttavia, considera questa forma una specie. 
ben distinta, e Douglas C. Timins, la ritiene, seguendo I’ opione del Boisduval, una 
specie ben costituita, differendo dalla Polyxena anche per lo stato di larva e di cri- 
salide. All’ uopo, io cito, integralmente, il brano; (1). 

« The larva feeds on several species of Aristolochia; it varies much incolor, bulis 
« generally pale reddish, spotted. with black. The. pupa-state. lasts from November 
« till March. The pupa is reddish brown, the wingcases yellowish. Ibave found this 
« species at Cannes and Hyéres. This species usually appears on the wing in March, 
« about the 15. *, and after a fortinight few good specimens are to be seen. The time 
‘« of appearance, however, varies much; in forward seasons it appears in February, 
« but in 1864, and 1863 it was not on the wing until April » (2). 


THAIS POLYXENA, AB, FLAVOMACULA, Schild. 


Questa forma differisce dal tipo per presentare di colore :giallo-cadmio i disegni 
rossi delie ali del secondo paio e le macchie laterali dell’ addome. 
Raccolta nella Francia meridionale. | 


(1) Proceedings of the Eatomological Society of London 1867, page CI. 

(2) « La larva si nutre di parecchie specie di Ardstolochia; essa varia molto per il colorito, ma 
« è, generalmente, rossastro pallida con macchie nere. Lo stato di crisalide dura da Novembre a Marzo. 
« La crisalide è di colore bruno-rossastra; con gli astucci alari di colorito più pallido; ho raccolto 
« questa specie a Cannes ed a Hyeres. Questa specie, d’ordinario si vede apparire, nello stato adulto 
« verso la metà del mese di Marzo, e dopo il 15. giorno diventa sempre più scarsa. Il tempo 
« della sua apparizione, varia molto; nelle stagioni precoci si vede anche nel mese di Febbraio, 
« ma nel 1864 e 1865, non si vide svolazzare che nell’ Aprile ». 
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THAIS RUMINA, Linn. Syst. Nat. pg. 2327. 


Alis dentatis variegatis; supra primoribus punctis sex, posterioribus quatuor 
rubris. Linn. Syst. Nat. XII, pg. 2327. 


Lunghezza delle antenne — 9 1[2, mm: 


a dei palpi = 3, mm. 

« «fra gli apici delle ali distese = 55-57; mm. 
a del corpo = 17, mm. 

« delle zampe = 8, mm. 


Torace — Bruno-nero, pubescente. 

Addome — Bruno-nero superiormente, bianco giallastro inferiormente con una 
serie laterale di macchie giallo-rossicce, tondeggianti, accompagnate, inferiormente, da 
altrettante macchie bianchicce irregolarmente triangolari. 

La pagina inferiore delle ali differisce : in quelle del primo paio, pel colorito fon- 
damentale più pallido, e la linea festonata prolungata fino all’ estremità; in quelle del 
secondo paio, pel colorito di fondo bianco-perlaceo, con la fascia marginale e le ner- 
valure punteggiate di giallo, e le macchie rosse più piccole e di colorito meno vivace. 
La fascia gialla terminale è, per dippiù, accompagnata da un’altra fascia della mede- 
sima forma ma di colore rossiccio. La regione basilare presenta due macchie rosse, 
una ‘delle quali‘è presso il bordo ‘addominale, e 1° altra in A della cellula 


“del; disco. i 


La larva è grigio-verdastra, © grigio rossiccia, con la regione ventrale molto pal- 
lida e dei-tratti neri, paralleli, longitudinali, situati sopra ciascun ‘segmento ; lungo la 
linea dorsale vi sono delle fascie arancione molto sottili, sulle quali stanno impiantati 
il tubercoli carnosi, ‘molto corti, rosso-vivo; che sostengono dei peli ‘corti, e neri. Per 
ogni segmento vi sono dei punti neri sparsi. A completo sviluppo questa larva misura 
29-31, mm: 

La crisalide è cenerino-bruna e So mialia abbastanza a quella della Specie prece- 
dente. ma'è più corta e meno angolosa. 

Questa specie abita le praterie, le coi i ‘siti aridi ed erbosi; in Marzo ed 
in Luglio. 

M. Deschange (1) ricorda una varietà di Rumina,-avuta da una crisalide raccolta 
nell’ Algeria, nella quale il colorito. rosso: delle: ali. anteriori e posteriori è completa- 
mente scomparso tranne nella pagina inferiore delle ali del secondo paio; in cui si di. 
stinguono quattro punti di colorito roseo, disposti verso il bordo esterno; le macchie 
alari mediane sono ridotte a due, e la bordura nera delle medesime ali è surrogata 
da una serie di macchie brunastre, semilunari, poco marcate, toccanti la frangia, e 
precedute da una serie di macchie dello stesso colore, e che risultano da atomi bruni 


raggruppati. 


(1) Anp. Soc. Ent. Frane. 1891, pag. 597. 


+ 
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THAIS RUMINA, AB, CANTENERI, Insect. Cat. Met. pg, 2. 


Lunghezza delle antenne = 9 1j2, mm. 


ca dei palpi = 3, mm. 

a fra gli apici degli ali distese = 58-60, mm. 
‘ del corpo = 18, mm. 

a delle zampe = 7, mm. 


Questa forma ùn po più grande del tipo, ne differisce pel colorito fondamentale 
delle ali più oscuro, ocraceo-bruno ; si può dire che questa forma corrisponde alla 
var: Cassandra della Polyxena. 


Essa è comune nelle praterie della Spagna, della Francia meridionale, e nel Nord 
dell’ Africa. | 


‘ 


THAIS RUMINA, VAR, MEDESICASTE, Illig. Mag. Insect, III pg. 181 


Lunghezza delle antenne = 7, mm. 
« dei palpi = 2 1[2, mm. 


‘ fra gli apici delle ali distese = 49-81 mm, 
Ca del corpo = 16, mm. 
e delle zampe = 7, mm. 


Questa forma presenta il colorito fondamentale delle ali più pallido che nel tipo; 
è di dimensioni alquanto minori e presenta le macchie secondarie più grandi el’ an- 
golo apicale delle ali del primo paio più tondeggiante. 
«Questa varietà appartiene alla fauna francese, essendo stata raccolta so nelle 
praterie dei Pirenei orientali. 


Il Sig. Timius (1) la. ritiene una specie ben costituita ed in una Monografia sul 
gen. Thais, la descrive ampiamente. 


THAIS RUMINA, AB. HONORATII, Boisd. Ic. Hist. Lépid. pg. 18, 


Alis flavis maculis rubro-roseis, nigro marginatis : omnium limbo linea an- 
gulata flava. Bd. Icon. Hist. Lépid. I, pg. 18. 
Lunghezza delle antenne = 7, mm. 
a. dei ‘palpi = 2 12, mm. 


a fra gli apici delle ali distese = 43-47, mm. 
‘ del corpo = 16, mm. 
‘ delle zampe = 6, mm. 


Questa specie differisce dal tipo per una maggiore diffusione di colorito roseo. 
Nella cellula del disco nelle ali del primo paio vi sono due macchie rosse, ben di- 
stinte, che racchiudono una terza macchia gialla, più grossa, meno tondeggiante con 
un punto centrale nero. Tra il bordo esterno e la cellula del disco, vi è una fascia . 


(1) Op. cit. 
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curva formata da cinque macchie rosse. Le ali del secondo paio presentano la regione 
discoidale rosso-vivo, separate, dalle nervature, in otto macchie. La pagina inferiore di 
queste ali è bianco-perlaceo, con una riproduzione fedele del disegno della pagina su- 
periore. | 

La differisce dal d' pel colorito più pallido, e per “ae cinque macchie 
nelle 'ali del primo paio, invece di sei. 

Boisduval, considera questa forma una specie ben costituita e la dedica a M." 
Honnorat 3 a me sembra doversi invece ritenere come una varietà puramente locale 


del tipo dal quale non differisce che per presentare le macchie secondarie più diffuse 


ed il colorito più pallido. Faccio ancora osservare, come questa forma non sia stata 
raccolta altrove che nel Sud-Est della Francia, e che per dippiù anche in quelle lo- 
calità il Dott. Rippert ha raccolto degli esemplari comunicati al Godart (1), nei quali 
le: macchie mediane delle ali anteriori sono nere come nel tipo e le. altre macchie sono 
meno grandi e. più Porn una forma, direi quasi, intermedia fra il tipo e la ab. 
i calnia 

r Deschange, 2 illustra una varietà di Honnoratii, che differisce sensibilmente 
da din che d’ ordinario si raccolgono, per la assoluta mancanza della macchia. gialla 
all’ estremità della cellula discoidale nelle ali del primo paio; il colore nero ha una 
estensione maggiore, specialmente nelle. medesime. ali, nelle: quali lascia ben poco 
spazio al colorito ‘roseo. In maggio nelle siepi e nelle. praterie aride e secche. Molto 
rara. 


THAIS RUMINA, VAR, CASTILIANA, Ribl, Palear. Grosmett. pg. 19. 


Questa forma, è intermedia fra la Rumina tipo e la Medesciaste. Castiglia. 


(1) Godart - Hist. naturel. des Lépid. de France - Vol. I (suppl.) pg. 24. 
(2) Ann. Soc. Ent. Franc. 1891, fig. 17. 


Dott. EMANUELE PARATORE 


CINZIA IELLA NLLA 


(continuazione) 


I. Memoria 


Potremo adesso considerare gl" Infusori bi-plurinucleati come colonie che s° incam- 


minano a diventare istoni? Le difficoltà sono maggiori. Soltopongo però queste osscr- 


vazioni: L'unica massa protoplasmatica che costituisce il loro corpo è grandemente 
differenziata. Cuticula, membrana ondulante, stiletti, ciglia delle quali una zona adorale 
caratteristica, tricocisti, citostoma, citoprocto, vacuoli contrattili, due e talora più nuclei. 
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Negl’ Infusori binucleati, formatosi il nucleo di segmentazione, da questo originano un 
numero variabile di nuclei, dei quali alcuni diventano macro, altri micronuelei ; la 
scissione ripetuta dell’ individuo conduce alla forma d’ individuo binucleato da cui si 
è partiti. Ma si hanno Infusori nei quali il macronucleo è diviso in due ed anche. in 
quattro parti. (Onychodromus grandis, Gastrostyla Steini) legate insieme da una fine 
commessura, è diviso in tre segmenti nello Spathidium spathula, diventa moniliforme 
con gran numero d’ articoli nei gen. Stentor, Gonostomum,  Spirostomum, Loxophyllum. 
Si hanno due macronuclei nei gen. Peritromus, Trachelophyllum, Amphileptus;. Trache- 
lius, Opisthodon, Opalina, più nuclei nei gen. Lagynus, Uroleptus, Holostica, ‘e ‘nelle 
Opalina ranarum, O. dimidiata, 0. obtrigona, mentre nel gen. affine Opalinopsis si ha 
un macronucleo nastriforme capace di segmentarsi. Il numero dei macronuclei pare in 
queste specie aumentare con |’ età. Il micronucleo in parecchie di queste forme a più 
macronuclei manca, si hanno invece più micronuclei in alcune, e nel Condylostomum 
patens si ha un micronucleo moniliforme come il macronucleo. Supponendo che nelle 
forme binucleate alla divisione del macronucleo e del micronucleo non segua la seg- 
mentazione dell’ individuo, avremo queste forme polinucleate, che sono un sincizio, una 
colonia energide di più individui e differenziata. Le Opaline plurinucleate ne forniscono 
bella prova, esse sì dividono nella cisti in tanti individui uninucleati, quanti nuclei 
contengono (1). Ed anche gl’ Infusori binucleati saranno un sincizio con differenzia 


mento interno. Poichè il macronuelco si forma come il micronucleo; finchè i due nuclei 


sono identici si avranno due individui; più tardi però l’ uno si differenzia dall’ altro, 
restando ambedue nella stessa massa di protoplasma, e si ha un individuo binucleato. 
S’ aggiunga che si conoscono /nfusori uninucleati, e colonie d’ Infusori nelle quali vi 
è continuità dei plasmi di ciascun individuo. 
a 
La colonia raramente è un aggregato d’ individui perfettamente separati ed indi- 
pendenti tra di loro, ed anche nei Radiolari policittari, i singoli individui (alveoli) sono 
connessi tra di loro da una rete protoplasmica (2). Quasi sempre la colonia è un ener- 
gide, ed anche quando esiste parete cellulosica intermedia sono state dimostrate co- 
municazioni tra i singoli -plasmi. La colonia si comporta come un individuo, si differenzia 
esternamente, mentre all’ interno si conserva la individualità di ciascuna cellula, indi 
si differenzia anche internamente fino a darci masse plasmatiche polinucleate. con. ma- 
nifesta divisione ‘del favoro tra i nuclei. In questi esseri appunto si osserva, che dal 
nucleo di segmentazione originano prima nuclei indifferenti che poi si specializzano, 
mentre la massa plasmatica non prende parte alla divisione. Non è già questo un fatto 
di organizzazione d’ un individuo unicellulare, ma esempio di risparmio di energia ; il 
protoplasma non si divide in pezzi che debbono poi mescolarsi un’ altra volta, ed i 
singoli individui nel plasmodio si contano dal numero dei nuclei. Così sarà per la larva 


(1) Edm. Perrier - Traité de Zoologie, Paris, Savy, 1893, t. |. 


(2) V. la figura dello Spharozoon ovodimare riportata dalla monografia di Haeckel, nel Traite 
de Zoologie di Claus, Moquin Tandon, 1884. Paris, Savy. 
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di Salinella. Il nucleo si dividerà in più nuclei che resteranno nel plasma comune 
esternamente differenziato, e la larva diverrà un sincizio; quindi si specializzerà ciascun 
nucleo col protoplasma che lo circonda sotto le influenze biomeccaniche, ed il corpo 
conserverà molta parte delle modificazioni osservate già nella larva. Le quali modifica- 
zioni sono effetto della vita libera dell’uovo, e desse si conserveranno nel sincizio, 
perdurando le stesse condizioni di vita, ed anche nell’ istone. D 

Non già l’ organizzazione del protista. Con questa teoria non potremmo spiegare 
lo stato di protista polinucleato a nuclei indifferenti, i quali la storia dello sviluppo 
dimostra fisiologicamente indipendenti l’ uno dall'altro (sporific. dei gen. Phyllosiphon 
ed Opalina). L’ Ontogenia riproduce questo stadio di sincizio (cenobio o plasmodio) 
con la blastosfera. Questo stadio sinciziale, di aggregazione d’ individui uninucleati in 
un energide, che sta di mezzo tra il protista uninucleato e l’ istone, può solamente 
spiegarsi con la concezione polizoica degli esseri pluricellulari. E con essa può pure 
spiegarsi la sostituzione delle cellule nelle funzioni, allorquando dallo stato di individui 
unicellulari si avviano alla specializzazione funzionale, mentre con la teoria del DeLacE 


le cellule dell’ organismo pluricellulare originerebbero già differenziate. 


* 
x * 


Protista, cenobio, istone — ecco i tre gradi della evoluzione degli esseri din 
e ciascuno è sempre un energide. 

La vita del primo è il risultato delle attività di un’ unica cellula. Nel cenobio 
indifferenziato la vita dei singoli protoplasti si svolge parallela, sicchè possiamo  par- 
lare di vita del cenobio come d’ una somma di più unità. Il cenobio differenziandosi 
esternamente ed internamente s’ incammina a diventare un istone, ed allora, come in 
questo, le attività della vita sono divise tra ciascuna cellula o gruppo di cellule, e la 
vita dell’ individuo pluricellulare è il risultato di queste singole attività. 

Ma in tutti e tre questi tipi organici la vita si esplica con le stesse funzioni, le 
quattro funzioni sudette : Nutrizione, Sensibilità, Contrattilità, Riproduzione. Compli- 
candosi il substrato, si complicano i mezzi coi quali dette funzioni sì compiono, ma 
il loro risultato è sempre lo sfesso, sebbene più perfetto e più garentito, e i principî - 
generali di Biologia si applicano egualmente ai protisti, ai cenobi ed agl’ istoni. 

Poichè è un individuo quello che può bastare a sè stesso, quello cioè che per 
propria attività può conservarsi nel tempo e nello spazio. 

Il carattere d' indivisibilità è la prima fondamentale condizione per un giusto 
concetto d’ individuo o unità fisiologica ». (1) 

[ protisti, i cenobi differenziati e gl’ istoni sono egualmente individui, rappresen- 
tati i primi da una cellula, i secondi da un complesso armonico di cellule identiche, 
gli ultimi da un aggregato di cellule differenziate e subordinate le une alle altre. 
Negl' istoni le cellule son differenti nella struttura e nella funzione ; esse conservano 
certo gli stessi caratteri generali : potere eccitabile, potere chimico sintetico, mov. 
molecolare, ma nelle une e nelle altre variamente sviluppati e diretti ad uno specifico 
risultato, che dà il carattere della funzione di ciascuna cellula. Tutte le cellule di qua- 
lunque tessuto hanno potere sintetico, poichè consumandosi nel lavoro della vita deb- 


(1) Marcacci - Il concetto d' individualità fisiologica - Palermo - 1896. 
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bono reintegrarsi, ma non potranno assimilare gli alimenti se non opportunamente pre- 
parati mediante organi glandulari; tutte hanno potere metabolico, ma le cellule glan- 
dulari si differenziano dalle altre e tra loro stesse per potere metabolico speciale ; 
tutte conservano la sensibilità generale ma si avranno speciali forme di sensibilità per 
determinati stimoli ai quali rispondono speciali reazioni (energia specifica dei sensi: 
Muller); tutte presentano mov. molecolare, ma alcune in sommo grado e sono quelle 
che servono alla locomozione ed ai movimenti degli organi nell’ organismo ; tutte si 
segmentano, ma solo alcune speciali possono riprodurre |’ intero individuo. Ne viene 
che solo queste possono chiamarsi cellule riproduttive, come le muscolari cellule con- 
trattili, le nervose cellule sensitive, tutte si nutrono, ma singole cellule possono pre- 
parare nella forma opportuna gli alimenti. 

L'unità vivente è /’ infero organismo, come unità vivente è il protista. Sì nel. 
l'uno che nell’ altro le funzioni della vita si compiono con le stesse leggi biologiche, 
anzi ai protisti si ricorre per coglierle nella più semplice espressione. 


IL. Memoria ® 


Riproduzione 


IRSA 


Esistono due forme fondamentali di Riproduzione : 
1.3 Monogena (Agamogenesi): |’ individuo origina per divisione del corpo d’ un 
individuo preesistente, o per germinazione di cellule che da esso si distaccano. (1) 
2.2 Digena (Gamogenesi): l’ individuo origina per germinazione di una cellula, 
risultante dalla fusione di due individui unicellulari o di due cellule che si staccano 
da uno o da due individui preesistenti. 
i 
L’ Agamogenesi accresce il numero degl’ individui. 
Le cellule originano per divisione di altre cellule e ne conservano i caratteri. Il 
citoplasma, il nucleo ed i plastidi si dividono in pezzi d’ identica struttura. 
Sia solamente il nucleo veicolo della ereditarietà, o partecipino anche il citop'asma 
e le centosfere a questa importante funzione, la conseguenza è sempre la stessa. Gli 
individui pati per via agamica possono mostrare fra di loro lievi differenze, per le varie 
condizioni nelle quali ciascuna cellula o spora o gemma o ciascun tratto d’ individuo 
potrà trovarsi durante il suo sviluppo, (variazioni che spesso non si ereditano); ma sono 


(a) Ristampo con varie modificazioni questa memoria, già pubblicata negli Atti dell'Accademia 
dei Zelanti di Acireale. (Vol. IX, 1898). 

(1) Distinguo tre forme principali di Riproduzioae monogena: 

Scissiparità: il corpo unicellulare (Protisti) o pluricellulare (Istoni) si divide in due parti, o più 
ciascuna delle quali reintegra un individuo. 

Gemmiparità : riprod. per gemme 0 meristemi che si distaccano da un individuo della stessa specie. 

Sporificazione: riprod. per spore o cellule che si distaccano da un individuo e germinano, cia- 
scuna. trasformandosi in un individuo della stessa specie. Lgs 

A me sembra che non debbasi omologare la gemmazione della cellula (Saccaromiceti ecc.) cont 
la formazione di gemme: il }.rimo fenomeno è una varieta della divisione cellulare, l’ altro, è. uno 
specifi ‘0 modo di ripro!. agamica, che hinno solamente gl' Istonì,. 
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perfettamente identici fra di loro e identici con !° individuo da cui originano, nei carat- 


teri fondamentali della specie, nello stato funzionale del loro protoplasma e nell’ attitu- 


tudine a variare. 


* 
* * 


La Gamogenesi rinnovella la vita ed è sorgente di variazioni. Quando avviene per 
fusione di gameti, accresce pure il numero degl’ individui, 

Si forma un’essere dotato di nuovo vigore in tutte le sue funzioni: più attivo è il 
ricambio materiale, più squisita la sensibilità, più energica la moltiplicazione cellulare. 
Molti fenomeni dovranno compiersi nella fusione dei plasmi e dei nuclei. La Citologia 
ha solamente dimostrato — ed è già un prezioso acquisto per la Scienza — che 1 due 
nuclei di coniugazione contengono metà della loro cromatina, e queste due metà for- 
meranno il nucleo di segmentazione. L’ individuo che ne risulta avrà per conseguenza 
i caratteri di due individui, e la specie si trasforma. 

La Gamogenesi, perciò, rinvigorisce l’ individuo e concorre molto alla trasfor 
mazione della specie. 

Ma le due cromatine come i due plasmi, e perciò i caratteri dei due individui che 
si coniugano, non restano indipendenti; isolati, in semplice mescolanza nel nuovo in- 
dividuo. 

La teoria dell’ ermafroditismo della cellula dominò la Shieiza parecchi anni, avva- 
lorata dalle interpretazioni che diedero Minor, BaLrour ed altri insigni alle cellule polari, 
e Van Benepen ai corpuscoli residuali, descritti come formazioni omologhe (1). L’ indi- 
viduo nato per coniugazione — è questa esperienza di tutti — presenta bensì molti 
caratteri paterni e materni, ma in una risultante, che lo rende un individuo con abito 
ed attitudine molto diversi. Per un meccanismo difficile a spiegare, ora prevalgono ca- 
ratteri materni, ora paterni, ora degli avi, ora si presentano caratteri affatto nuovi: 
tutto ciò afferma, che le sostanze degl’ individui e dei germi che si coniugano non re- 
stano passive, ma s°’ influenzano reciprocamente, e subiscono |’ influenza di tutte le 
coudizioni fisiche, chimiche e fisio-psicologiche, le quali hanno presieduto al loro accop- 
piamento. La Citologia conforta queste idee. E provato che il protoplasma della oospora (2) 
non è la somma del protoplasma dei due gameti; e quanto al nucleo, la questione della 
esistenza, nel suo stadio di riposo, di anse libere o d’ un filamento unico, pare sia 
stata felicemente risoluta, con Ja constatazione d’ un solo filo cromatico fittamente av- 


volto a gomitolo (3). 


* 
* * 


La Agamogenesi, quindi, e la Gamogenesi hanno diverso significato, e dovettero 
coesistire, indipendenti, fin nel primo protista. 


(1) Po la storia dell’ argomento, vedasi il lavoro di GurGNARD: Nouvelles etudes sur la fecon- 
dation, in Ann. des Sc. Nat. — Bot., 1891. s. VII, tom. 14. 


| (2) Chiameremo ocospora l° uovo fecondato, ed oosfera ‘1’ uovo non fecondato ma col nucleo di 
coniugazione. 


(3) Sulla cellula vedasi l' opera ‘di HENNEGUY: Lecons sur la morphologie et la reproduction de 
la cellule, Paris, Carré, 1896. 
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Infatti, un corpo unicellulare, liberamente vivente, assimila per un certo tempo 
le sostanze che trova nel mezzo che lo circonda. La sostanza vivente cresce, e quindi 
si separa in due o più pezzi, che diventano nuovi individui. Quando sopraggiunge la 
cattiva stagione, o l’ intensità funzionale decresce, due plasmi s’ incontrano, si fondono, 
e la cellula che ne risulta, circondandosi di spessa parete, sarà quella che resisterà 
agl’ insulti del tempo, ed al sopraggiungere della lieta stagione ripiglierà la sua vita e 
continuerà a segmentarsi. Questo avviene nei più semplici Protofili e Protozoi. 

La mancanza di sessualità negli Schizomiceti, negli Asco e Basidiomiceti non ha 
certamente, per chi crede questi esseri non semplici, ma semplificati e degenerati, 
tutto il valore che se ne vuol trarre, per ammettere la dipendenza della riproduzione 
digena dalla monogena, e quindi dei gameti dalle spore. 

sx 

In principio, l individuo unicellulare si segmenta e si coniuga. Col progredire della 
‘ evoluzione, anche da individui unicellulari si distaccano cellule, le quali, nude o tuni- 
cate, provvedono alla riproduzione. Nella divisione del lavoro, prima dei plasmi glan- 
dulare, contrattile, sensibile, vediamo specializzarsi un plasma germinale. (4) Si for- 
mano elementi di riproduzione, i quali come nel Clorothecium Pirotte (2) sono elementi 
indifferenti delle due forme di riproduzione, potendo funzionare da spore o da gameti; 
e come questi, fors’ anco le zoospore, scoperte da Cienkowski nei Radiolari. (3) Pro- 
gredendo la divisione del lavoro, si differenziano elementi della riproduzione monogena 
(spore), ed elementi della riproduzione digena (gameti). I gameti sono dapprima identici 
fra di loro (omeogameti), ma ben presto si differenziano (eterogameti). 

- Rappresentando in un quadro: 
I. Individui unicellulari 
— si dividono 
— si coniugano 
— l’eterogamia sì osserva anche in essi, SPIROGIRE S 
uno aggressivo 
l’ altro concipiente. 


Elementi o Individui germinali (blastociti) 


a) 


a) funzionano indifferenti 
da spore 
« gameti 


b) si specializzano 
in elementi specifici dell’ Agamogenesi 


(1) Credo che non sia giustificata la separazione di un plasma istogeno e di uno germinaie 


entro le cellule riproduttive. E il plasma germinale, che si separa con esse, e il fatto che poche 


delle cellule ovariche diventano oosfere e le altre servono di materiale nutritizio, trova la sua 


spiegazione col risparmio di sostanza. | 


(2) Borzî — Chlorothecium Pirotte Bzì, in Malpighia, An. II, 250. 
(3) Vedasi: CLaus — MoqQuin Tanpon: Zoologie — Paris 
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Spore 
in elementi specifici della Gamogenesi 
Gameti 
1. isogameti 
(possono pure germinare come spore) 
aggressivo: androgamete 
concipiente: ginogamete 
(il ginogamete può anche germinare come spora) 


2. eterogameti 


Oppure :.. 
blastociti 
dini ari 
Ko) 
spore gameti 
a isogameti 
eterogameti 


I androgamete 
(spore) 
Gli elementi germinali, come gl’ individui unicellulari ch’ essi rappresentano nel. 

l’ Ontogenesi, avevano prima la facoltà di germinare o di coniugarsi, nelle varie con- 
dizioni della vita. Quindi si specializzarono sullo stesso individuo le spore ed i gameti, 
poichè le diverse funzioni che dovevano compiere in varie circostanze di tempo e di 
ambiente, influirono necessariamente sulla loro forma e struttura. I gameti furono prima 
elementi fra loro identici che s’ accoppiavano a due od a più fra di loro. Ma come in 
alcune Spirogire i due individui non ‘eseguono lo stesso lavoro nell’ atto dell’ accoppia- 
mento, e mostrano l’ inizio di quelle differenze che dovranno caratterizzare i due ele- 
menti sessuali, similmente vediamo nella ulteriore evoluzione differenziarsi i gameti. 
nelle forme, nella struttura, nell’ ufficio che ciascun di essi compie in questa impor- 
tante funzione. I gameti prendono il nome di elementi sessuali, e si concreterà in 
seguito divisione dei sessi. (continua) 


| 
Ù 
(a) Cioè, il ginogamete può assumere la funzione di spora (Partenogenesi). 


C. CASALI 


Primo elenco delle Alghe della Valle di Avellino 


Nessuno, ch'io sappia, si è finora occupato dello studio delle alghe di questa 
regione : in tutta la bibliografia sulle alghe di acqua dolce delle provincie napoletane 


MEET 
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_____— 


non ho rinvenuto che tre sole specie di Avellino citate dal Balsamo. (1) La vallata-di 
Avellino, per la copia delle sue. acque e per le condizioni speciali di umidità, può, 
anche in poche ricerche, fornire un materiale considerevole di studio : limitandomi per 
ora a pubblicare |’ elenco di quelle specie che potei con certezza determinare, mi ri- 
prometto di illustrare in seguito i numerosi esemplari raccolti, non appena ne avrò l’ op- 
portunità e mi sarà daio di procurarmi il necessario materiale di confronto. 


SCHIZOPHYCEAE 
Chroococcaceae 


Chroococcus minor (Ktz.) Nig. Gatt. einz. Alg. p. 47, t. I, A, f. 4, - Rabnh. 
FI. Ear. alg. II, p. 30. - Protococcus minor Kiz. Tab. Phyc. I, t. 3. 


Frequente ovunque sui muri umidi e sulla corteccia degli alberi nelle siepi attorno 

Avellino. | 
Oscillatoriaceae 

Oscillaria gracillima Ktz. Phycol. gener. p. 184. - Raboh. FI. Eur. alg. li, p. 
07,7 KzMabi-Phverabi 639,820] 

Nella vasca dell’ Orto agrario e della casa Urciuoli ad Avellino. 

Nostocaceae | 

Nostoc commune Vauch. Hist. Conferv. p. 223, t, XVI, f. 1.- Rabnh. FI. Eur. 
alg. II, p. 175. - Cooke Brit. freshw. Alg. t. XCI, f. 4. - Exsicc. Erb. crittog. ital. 
sil n; 866,8, n 916 | 

Sul terreno umido sotto il Castello di Avellino e all’ Orto agrario. 

Cylindrospermum macrospermum Ktz. Phycol. germ. p. 173. - Rabnh. FI. Eur. 
ale. Il, p. 186. - Cooke Brit. freshw. Alg. t. XCV, f. 1.- Exsicc. Erb. crittog. ital. 
9.960 (132: | | 

In un fosso d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle det Cappuccini 
presso Avellino. 


Scytonemataceae 


Scytonema truncicola Rabenh. FI. Eur. alg. Il, p. 257. - Balsamo Alghe com. 
Napoli:t..;l;of. 2. - Exsice,. Erb. eriff. ital. s. em. 1327, 
Frequente sugli Olmi nelle siepi attorno Avellino e sui Tigli nel viale dei Cappuccini. 


BACILLARIALES 


Bacillariaceae 


Diatoma vulgare Bory Dict. d’ hist, nat. 19283. - Rabnh. FI. Eur. alg. I, p. 
124. - Brun Diat. t. IV, f. 13. 


(1) F. Barsamo. - Manipolo di alghe napolitane. Bull. Soc. Nat. di Napoli. Anno 6.° 1892, Le 
specie citate sono: Navicula cryptocephala Kuetz., Amphora ovalis (Bréb.) Ktz. var. Pediculus 
(Ktz.) V.. Heurch, Gomphonema constrictum Ebhr. 
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Comune nel ruscello del viaie dei Tigli ai Cappuccini e nelle vasche dell’ Orto 
agrario e della casa Urciuoli ad Avellino. 

D. tenue Ag. Consp. p. 52. - Rabnhb. FI. Eur. alg. I, p. 122. - Brun Diat. t. 
[Paese st, SV, ee ( 

Sulle pareti. umide e negli stillicidi delia vasca del mulino della Pontarola tra 
Avellino ed Atripalda. 

Synedra Ulna Ebr. Infus. als vellk. Organ. p. 211. - Rabnh. FI. Eur. alg. I, p. 
93" Brun Diat.0VI f0207="Exsiec. Erb. crittog. ital. s. Tin. 1179,s.,0.;n, 286, 

Ruscello sotto il Castello di Avellino frammezzo alla Cladophora fracta (Dillw.) 
Ktz. f. globulina Rabenh. 

Melosira varians Ag. Consp. cr. Diat. (1830) p. 64. - Rabenh. FI, Eur. alg. I, 
pi) 40...» Brun: Diat..t.; I, f.1,.a. - Exsice. Erb. crittog. ital. s. II. n. 131. 

Comune nei fossi d° acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei  Cappuc- 
cinì e nei ruscelli attorno Avellino. 

Rhoicosphenia curvata (Ktz.) Grun. Alg. Novara p. 8.- Rabnh. FI. Eur. alg. I, 
p. 112. - Brun Diat. t. VI. f. 21. - Exsiec. Erb. crittog. ital. s. II, n. 135. 

Nelle fosse d’ acqua stagnante alla Pontarola tra Avellino ed Atripalda. 

Cocconeis Pediculus (Ehr.) Ktz. Dic kieselsch. Bacill. p. 71, t. V, f. 9. - Rabnh. 
FI. Eur. als. I, p. 82. - Bran Diat. t. III, F, 22. 

Nei fossi d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il Colle dei Cappuccini sulla 
Lemna gibba L. 

Navicula cuspidata Ktz. Die kieselsch. Bacill. p, 94, t. HI, f. 24, 37. - Rabnh. 
FI. Fur. alg. I, p. 170. - Brun Diat. t. VII, f. 6. 

Nella vasca del Mulino della Pontarola tra Avellino ed Atripalda. 

N, cryptocephala Ktz. Die kieselsch. Bacill. p. 95, t. HI, f. 20, 26. - Rabnh. 
FI}. Eur. alg. I, p. 198. - Brun Diat. t. VII, f. 24. 

Nella vasca del Mulino della Pontarola tra Avellino ed Atripalda. 

N. (Pinnularia) viridis (Ehr.) Kz. Die kieselsch. Bacill. p. 97, t. IV, f. 18. - 
Pinnularia viridis Rabnh. FI. Fur. alg. I, p. 212. - Brun Diat. t. VIII, f. 5. 

Nei fossi d'acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini e nella 
vasca dell’ Orto agrario ad Avellino. 

N, (Pinn.) radiosa Ktz. Die kieselsch. Bacill. t. IV, f. 23. - Pinnularia radiosa 
Rabnh. FI. Eur. alg. I. p. 214. - Brun. Diat. t. VIII. f, 2. 

Nei fossi d’ acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini e nella 
. vasca dell’ Orto agrario ad Avellino. 
_‘. Gomphonema dichotomum Ktz. Die kieselsch. Becill. p. 85, t. VIII, f. 14. - 
Rabnh..FI. Fur. alg. I. p. 285. - Brun Diat. t. VI, f. 2-3. 

Nei fossi d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini sulla 
Lemna gibba L. 

G. constrictum Ehr. Abh. s. Monatsb. 1850. - Rabnh. FI. Eur. alg. I. p. 289. - 
Brun Diat. t. VI, f. 1. 7 

Nei fossi d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini sulla 


di Hemna gibba L. 
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(. olivaceum (Lyngb.) Kiz. Die kieselsch. Bacill. p. 85, t. VII, f. 13, 15. - 
Rabnh. FI. Eur. alg. I. p. 291. - Brun Diat. t. VI, f. 8. 

Nei fossi d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini e nel 
canale sotto il Ponte della Ferriera ad Avellino. 4 

Amphora ovalis Ktz. Die kieselsch. Bacill. p. 107, t. V, f. 35, 39. - Rabnh. 
BI Emra]9.21 Ap 0015 Bran" Dia 15 Loos 

Fra la Lemna gibba L. nei fossi d’ acqua stagnante tra ti Vasto Capozzi e il 
colle dei Cappuccini. 

Non ho rinvenuta la var. Pediculus {Ktz.) V. Heurck citata dal Balsamo (I. c. p. 7). 

Epithemia turgida (Ehrb.) Ktz. Die kieselsch. Bacill. p. 34, t. V, f. 14. - Raboh. 
FI. Ear. alg. I. p. 62. - Brun Diat. t. II, f. 17. - Exsicc. Erb. crittog. ital. s. II, n. 332. 

Nei fossi d'acqua lentamente scorrente sotto il Castello di Avellino. frammezzo alla 
Cladophora fracta (Dillw.) Ktz. f. globulina Rabenh., e sulla Zemna gibba L. nei 
fossi d'acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini. 


CONJUGATAE 


Desmidiaceaé 


Closterium Lunula (Miller) Ehrb. Abh. s. Monatsb. 1830. - Rabnh. FI. Eur. alg. 
III, p. 127. - De Notaris Desmid. t. VI, f. 61. - Exsicc. Erb. crittog. ital. s. I, n. 1446. 

Nella vasca del Mulino della Pontarola tra Avellino ed Atripalda. 

Cosmarium Botrytis (Bory) Menegh. Synopsis Desmid. in Linn. 1840. p. 220. - 
Rabnh. Fl. Eur. alg. III, p. 158. - De Notaris Desmid. t. IIT, f. 28. 

Nella vasca dell’ Orto agrario di Avellino e in un fosso d’acqua stagnante tra il 
Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini. 


Mesocarpaceae 


Mesocarpus pleurocarpus De Bary Conjug. p. 81. - Pleurocarpus ‘mirabilis 
Rabenh. FI. Eur. alg. III, p. 258. - Cooke Brit. freshw. Alg. t. XLII, f. 1. 
Nei canali del Sabato presso Avellino ed Atripalda. 


CHLOROPHYCEAE 


Pleurococcaceae 


Pleurococcus vulgaris Menegh. Monog. Nostoc. p. 38, t. V, f. I. - Rabenh. FI. 
Fur. Alg. III, p. 24. - Cooke Brit. freschw. alg. t. II, f. 1, a-b. 

Sul terreno e sui muri umidi ovunque e sui tronchi dei vecchi alberi attorno Avellino. 

Palmella cruenta C. A. Agardh Syst. Alg. p. 15. - Porphyridium eruentum 
Rabenh. FI. Eur. alg. III, p. 397. - Cooke Brit. freschw. alg. t. V, f. 6, a-b. 

Comunissima sui muri umidi al mulino Roca presso la strada di circonvallazione. 
ad Avellino, ai Cappuccini e ovunque. 

Raphidium polymorphum Fresen. (Abh. d. Seuckenberg. naturforsch. fedon 
zu Frank. a. M. p. 199) var. fusiforme (Corda) Rabenh. FI. Eur. alg. INI, p. 45. 
Raphidium aciculare Cooke Brit. freschw. alg. t. VIII, f. 3. 
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Nel fango della vasca dell’ Orio agrario ad Avellino. 

Scenedesmus obtusus Meyen Beitr. Z. Phys. und. Syst. d. Alg. p. 775 (Nov. Act. 
XIV), t. XLIII, f. 30, 31. - Rabenh. FI. Eur. alg. III, p. 63. - Cooke Brit. freschw. 
ale. t. XIII, f. 3. - Exsicc. Erb. crittog. ital. s. II, n. 283. 

Nella vasca dell’ Orto agrario e nel ruscello sotto il Ponte della Ferriera ad Avel. 
lino; ngi fossi d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei cappuccini. 

Sc. acutus Meyen Beitr. z. Phys. und. Syst. d. Alg. p. 775 (Nov. Act. XIV), t. 
XLIII, f. 32. - Rabenh. FI. Eur. alg. III. p. 64. - Cooke Brit. freschw. alg. t. XIII, f. 6. 

Nella vasca dell’ Orto agrario e nel ruscello sotto il Ponte della Ferriera ad Avel- 
lino; nei fossi d’ acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini. 

Sc. quadricauda (Turp.) Bréb. Alg. d. envir. d. Falais. p. 66. - Rabenh. FI. Eur. 
alg. III. p. 65. - Cooke Brit. freschw. alg. t. XII, f. 8. - Exsicc, Erb. crittog. ital. 
s. II, n. 917, 1156. 

Nelle fontane sotto il Ponte della Ferriera ad Avellino. 

Protococcaceae | 

Protococcus viridis C. A. Ag. Syst. Alg. p. 13. - Rabenh. FI. Eur. alg. p. 56. - 
Cooke Brit. freschw. alg. t. XII, f. 1. 

Comunissimo sui muri umidi e sui tronchi degli alberi ovunque attorno Avellino. 


Hydrodictyaceae 


Pediastrum Boryanum (Turp.) Menegh. Syn. Desmid. in Linn. 1840. - Rabenh. 
FI. Eur. alg. III, p. 74. - Cooke Brit. freschw. alg. t. XVI, f. 11. 
Nella vasca dell’ Orto agrario ad Avellino. 


Ulotrichaceae 
Ulothrix varia Ktz. Sp. Als. p. 350. - Rabenh. FI. Eur. alg. III, p. 367. - Ktz. 
Tabul. phye. II, t. XCV. 


Comune sul terreno dei viali all’ Orto agrario, alla Villa Trevisani ai Cappuccini, 
e nel cortile della R. Scuola Enologica. 


Chaetophoraceae 


Chroolepus aureum (Linn.) Ktz. (6. tomentosum Ktz.) Phycol. gener. p. 284, 
n. 7. - Rabenh. FI. Eur. Alg. III p. 371. - Cooke Brit. freschw. Alg. t. LXXII. f. 
1. - Exsicc. Erb. crittog. ital. s. I, n. 221. 


Sulle pietre bagnate lungo il canale del Sabato presso Avellino. 


Oedogoniaceae 

._ Oedogonium tenellum Kiz. Tabul. phycol. III. p. 11,t. XXXIII, f. 9. - Rabenh. 
FI. Eur. alg. III. p. 355. - Cooke Brit. freschw. alg. t. LXVI, f. 6. 

Fosse d’ acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini frammezzo 
alla Lemna gibba L. 

0e. delicatulum Ktz. Tabul. phycol. III, 1. XXXIII. - Rabenh. FI. Eur. alg. III, 
p. 355. - Cooke Brit. freschw. alg. t. LXVI, f. 7. 

Fosse d’acqua stagnante tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuccini frammezzo 
alla Zemna gibba L. col precedente. 
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Cladophoraceae 


Cladophora fracta (Dillw.) Ktz. Species Als. p. 410. - Cladophora fracta nor. 
 malis Rabenh. FI. Eur. alg. INI. pio 334. - Cooke Brit, freschw. alg. ‘it. LV, f. 1-2. 
In un ruscello alle Breccelle presso il colle dei Cappuccini nel’ podere Montuori. 
forma? globulina Rabenh. FI. Eur. alg. INI. p. 336 (cytioplasmate denique in 
globulos contracto). - MET IO Ktz. Species Alg. p. 410, Tabul. phycol. 
IV. t. XLVII. 
Comune in tutta la vallata di Avellino e nella valle Caudina nelle acque  lenta- 
mente scorrenti dei ruscelli. 


Botrydiaceae 


Botrydium granulatum (tinn.) - Hassall Hist. of the Rrit. Freschw. Alg. p. 305, 
t. LXXVII, f. 5. - Hydrogastrum granulatum Rabenh. FI. Fur. Alg. III, p. 265. - 
Cooke Brit. freschw. alg. t. XLV,.f, 4. - Exsicc. Erb. crittog. ital. s. II, n. 1139. 

Sul terreno umido dei fossi tra il Vasto Capozzi e il colle dei Cappuceinì e alla 
Pontarola tra Avellino ed Atripalda. 


Vaucheriacee | 


Vaucheria repens Hassall Hist. of the Brit. Freschw. alg. p. SQ; VI, bII- 
Vaucheria sessilis (Vauch.) DC. forma terrestris Rabenh. FI. Eur. alg. p. 268. 
Cooke Brit. Freschw. alg. t. XLVII, f. 4. 

Comune sul terreno umido dei viali dell’ Orto agrario, DELA: Scuola normale ad 
Avellino e nel cortile della R. Scuola ur 
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Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili Autori, od Editori. 


L’Amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali 
è segnato il costo, ed anche le altre se possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino con la do- 
manda, cent. 30 per la francatura della corrispondenza. Per gli abbonati e le opere dell’ estero, aumentano le 
spese postali. Desiderando risposta scrivere in cartolina doppia. 


CAMERANO LORENZO. Ricerche intorno alla variazione del « Bufo vulgaris » Lanr. 
(Torino, 1900 Reale Accad. delle Scienze S. IT:® Tomo 4. Estr. di pag. 153 in-8). In precedenti 
pubblicazioni l' Egregio Autore espose e discusse le ragioni della necessità non solo di una mag- 
gior precisione nella constatazione delle variazioni quantitative degli organismi, ma anche l' utilità 
di raggruppare i dati stessi con metodo statistico adegnato. Il presente lavoro che è un’ applica- 
zione del metodo proposto da esso, tende a mostrare sopratutto come sì possono riunire e disporre 
ì dati di fatto relativi al variare delle parti di un organismo in ordine ad alcuni fenomeni della 
variabilità ed in ordine alla valutazione dei caratteri individuali e dei caratterì specifici. L' Egre- 


gio A. ha scelto come materiale di studio il Bufo vulgaris Laur specie, come è noto, che presenta . 


una grande area di distribuzione geografica. La pregevole memoria, che è frutto di lunghe ricerche 
e di profondi studi, termina con la spiegazione di 2 bellissime tavole illustrate. 

CAMERANO LORENZO. Alfonso Milue Edvvards (Ibidem Vol. XXXV Estr. di pag. 4 
in-9). L' Egregio A. ha fatto un cenno necrologico di Alfonso Milne Edvvards, eminente naturalista 
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francese, che per i suoi alti meriti coprì sino alla morte numerose cariche fra cui quella di Di- 
rettore del Museo di Storia Naturale e di Vice-Presidente dell’Accademia delle Scienze di Francia 
e fu socio dell’Accademia delle Scienze di Torino. 

CAMERANO LORENZO. M. E. barone di Selys Longchamps (Ibidem Vol. XXXVI Estr. 
di pag. 10 in 8). In brevi parole necrologiche l'A. ricorda la preziosa vita di M. E. barone Di 
Selys Longchamps nato a Parigi che fu uno dei migliori zoologici. Ebbe vivissimo amore allo 
studio dell’ Ornitologia, l’ Entomologia e la Micromammalogia. 

CIOFALO prof. SAVERIO. La festa degli alberi - (Palermo, 1901 Tipografia F.lli Vena 
pag. 16 in-8). È un pregevole discorso pronunziato ai giovani delle scuole secondarie di Termini- 
Imerese nel quale l’ A. dimostra come l’ agricoltura sia stata sempre maestra di civiltà. 

NINNI E. Sulle comparse del « Luvarus imperialis » Raf. nel mare di Venezia (Venezia, 
1901 « Neptunia » Riv, ital. di pesca ed aquicultura Vol. XV, fase. 20 Estr. di pag. 7 in-8). L'A. 
ci presenta le osservazioni e gli studi fatti da varii AA. sulla cattura di alcuni LZuvarus Impe- 
rialis Raf. (Pesce Galo o Lissa Bastarda) pesci assai rari pescati nel mare di Venezia. In una ta- 
bella sono annoverati gli es. che furono presi nel suddetto mare con il nome del compratore ed il 


luogo ove attualmente si conservano, 
NINNI E. Catalogo della raccolta elmintologica. (Venezia, 1900 - Atti d. Reale Istituto Ve- 


neto di Scienze, lettere ed arti T. LX Estr. di pag. 74 in-8). Nel presente catalogo l’ A. annovera 
tutti i vermi che formano l'interessante raccolta del ch. dott. A. P. Ninni, da lui stesso ceduta 
al Museo Civico di Venezia. Prezioso materiale, ricercato nei vertebrati veneti, che, posto a dispo- 
sizione del prof. M. Stossich di Trieste, ne fece oggetto di 3 memorie (due nel Boll. Soc. Adriatica 
1890, la terza nella Soc. Croata di Se. Nat.) dedicando poi al Ninni un’ Echinorhynchus della puz- 


zola ed una filaria della cornacchia. 


GEROLAMO GUIDONI. Pro-Guidoni (Spezia, 1901 Società per la diffusione e l’ incremento 
degli studi naturali Pag. 8 in-8). Sono ivi pubblicati 2 articoli, di cui uno del Prof. Vinassa de 
Regny, e l’altro del Direttore della Società Guidoni in risposta al primo. Ambedue i suddetti arti- 
coli formano una polemica intorno all'opera scientifica di Gerolamo Guidoni. 

QUAIAT dott. E. Svernatura estemporanea. Nuovo metodo di conservazione razionale del 
seme bachi per allevamenti autunnali. (Padova, 1900 Pag. 14 in-8). In seguito ad alcune ricerche 
sulla così detta estivazione del seme bachi l’ A. sarebbe giunto a trovare un metodo che si pro- 
pone chiamare svernatura estemporanea. Dalle esperienze da lui ottenute risulta che riguardo ai 
gelsi per allevamenti autunnali il metodo migliore è quello da lui dato. 

UGOLINI dott. UGOLINO. Appendice alla flora degli anfiteatri morenici (Brescia, 1901 
Dai Commentari dell’ Ateneo Estr. di pag. 7 in-8). Con la presente Appendice della flora degli 
anfiteatri morenici del Bresciano l’ A. fa conoscere sommariamente altri dei principali risultati 
al quali pervenne nelle ultime sue ricerche. 

UGOLINI dott. UGOLINO. Terzo elenco di piante nuove o rare pel Bresciano (Ibidem 
Estr. di pag. 8 in-8). Le specie o varietà che l’ A. annunzia come nuove per il terrétorio botanico 
bresciano rappresentano il risultato delle sue ricerche tra la fine del 1899 e l’ autunno del 1900 
che sono pubblicate in aggiunta al Contributo allo Studio della Fiora Bresciana (Commentari 


pel 1827) ed al Secondo Elenco di piante nuove o rare pel Bresciano (Commentari pel 1899). 


Donde viene e come si prepara il Nitrato di soda. - Pubblicazione della Federa- 
zione Italiana dei Consorzi Agrari, Sezione di Propaganda per l’impiego razionale dei Concimi. 
Piacenza 1900. 

L'agricoltura moderna ha il suo fondamento nell’ uso dei concimi chimici, che rendono la fer- 
tilità al terreno esaurito e la danno ai terreni per natura sterili. Le piante, che sono per ora 
l’unica fabbrica delle sostanze albuminoidi mediante sali minerali, devono trovare nel suolo gli 
elementi per la loro fabbricazione, l'azoto ed il fosforo in primo luogo. Il fosforo si somministra 
sotto forma di perfosfati, sia estratti dalle ossa, sia minerali; l’azoto possiamo averlo dalle so- 


| stanze organiche in decomposizione, dal letame di stalla, dal cessino, ecc.; ma l'azoto organico 
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perchè possa essere utilizzato dalle piante, deve essere trasformato in nitrati od in sali ammonia- 
cali; quindi i concimi organici non sono mai di pronto effetto. L’agricoltore deve tener di conto, 
bensì, del suo stallatico e cercare di utilizzarlo nel modo più proficuo che sia possibile, ma quel 
concime non può essere sufficiente. Esso rappresenta soltanto una minima parte dell’ azoto che il 
bestiame ha preso, per mezzo delle piante, alla terra. Se vogliamo che la terra produca, bisogna 
procurarle nuovo azoto per altra via. 

Le sole sorgenti di azoto, fuori del mondo organico, sono le acque ammoniacali provenienti 


dalla distillazione del carbon fossile (dalle quali si ottiene il solfato di ammoniaca), ed i nitrati 


naturali. Di questi ultimi è il nitro del Cale, cioè il nitrato sodico, che appunto nel Cile viene 
estratto e di là importato in tutti i paesi d’ America e d’ Europa, per servire alla concimazione 
dei campi. 

In una vasta zona situata tra il 18.° e il 27.° grado di latitudine Sud, e specialmente nel Ta- 
rapacà, che è la provincia più nordica del Cile, si trovano gli estesi giacimenti del minerale colà 
denominato Caliche, che è il materiale grezzo dal quale si ricava il nitrato di soda. Questa zona 


è un immenso deserto, senza un albero nè un cespuglio, dove la vita è aspra e difficile, perchè 


tutto bisogna importare di fuori, compresa l’acqua da bere. 

In mezzo a questi giacimenti sorgono le fabbriche del nitrato, che, estratto il minerale grezzo, 
lo lavorano sul posto per ottenerne del nitrato sodico quasi puro. Il nitrato viene poi avviato ai 
porti di Pisagua e di Iquique. Quest’ ultimo è il più importante. 

Il paesaggio, l’ estrazione e la preparazione del nitrato di soda sono brevemente descritti e 
splendidamente illustrati mediante fototipie, nell’ opera citata in testa a questo articolo, e pubbli- 
cata a cura della « Federazione Italiana dei Consorzi Agrari », con sede in Piacenza, tanto bene- 


merita della agricoltura italiana, per la attiva propaganda tecnica ed economica che va facendo da 


vari anni. 

É uno splendido volume, quello che abbiamo sott’ occhio, ricco di 59 tavole riprodotte da foto- 
grafie delle dimensioni 18X{24, con due panorami doppi, e uno, qnello rappresentante il porto di 
Iquique, formato dall’ unione di sei fotografie. 

Questa pubblicazione, fatta a scopo di propaganda, per far conoscere come si produca il nitrato 
sodico, il cui uso è ora tanto diffuso in agricoltura, fu distribuita agli istituti agrari, a varie scuole 


ed a parecchi cultori della scienza e della tecnica agraria, ma non si trova in commercio, perchè 


ne fu tirato un numero limitato di copie. 
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crispa. (Genova, Ibidem Estr. di pag. 4 in-8). 

163 Jacoby M. Nevv species of phytopha- 
gous coleoptera from paragnay. (Genova, Ibi- 
dem. Estr. di pag. 14 in-8).. 

164 Leonardi G. Sopra una specie di cocci- o 
niglia che danneggia la Araucaria excelsa. (Pa- 
dova, Boll. di Ent. agraria e Patol. veg. An. 6 
N. 3 e seg. con fig.). 

165 Lepri march. dott. G. Materiali per 
un elenco degli Apidi della provincia. (Roma, 
Boll. d. Soc. romana per gli studi zoologici fasc. 
III, IV e V pag. 134-142). 

166 Licciardelli G. Il libro dei volatili do- 
mestici. (Milano, Ed. U. Hoepli pp. 318). 

167 Loria L. Curculionidae. (Genova, Ann. 


| d. Museo Civ. di St. nat. Vol, XX Estr, di pag. 


130 in-8). 

168 Luigioni P. Contributo allo studio della 
Fauna Entomologica italiana. Elenco ragionato 
e sistematico dei Coleotteri finora raccolti nella 
provincia di Roma (Firenze, Bull. d. Soc. Ento- 


mologica ital. Anno XXX Estr. di pag. 24 (cont.). 


169 Mainardi A. Elenco di Platiceredi, Sca- 
rabeidi, Buprestidi e cerambicidi raccolti presso 
Livorno. {Firenze, Ibidem Estr. di pag. 13 in-8). 

170 Mantero G. Materiali per un catalogo 
degli imenotteri liguri. Parte II Crisidi e Mutil- 
lidi. (Genova, Ann. d. Museo Civ. di St. nat. 
Serie 2.2 Vol. XX Estr. di pag. 16 in-8). 

171 Mantero G. Viaggio di Lamberto Loria 
nella Papuasia orientale. (Genova, Ibidem Estr. 
di pag. 4 in-8). 

172 Martini L. Norme elementari di bachi- 
coltura -pratica. (Milano, Tip. d. Riformatorio 
patronato pp. 34). 

173 Martorelli G. Nota ornitologica sullo 
« Spisiapteryx circumcincius » Kaup, (Sub. Gen. 
« Spiziapteryx » Kaup, 1851) (Genova, Boll. d. 
Museì di Zoologia e Anat. comp; d. R. Univ. N. 
84 pag. 1-7 con tav). 

174 Monti R Su la struttura dello stomaco 
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dei gasteropodi terrestri. (Milano, Rendic. d. R. 
Ist. Lomb. di Sc. e Lett. Serie 2, Vol. 32, fasc. 
15 pag. 1086-1097). 

175 Monti R. L'eteromorfosi nei dendroceli 
d'acqua dolce ed in particolare nella Planaria 
alpina. (Milano, Rend. d. R. Ist. lomb. di Se. e 
Lett. Vol. 32 fasc. 18 pag. 1314-1321). 

176 Monti R. Su la fine distribuzione e le 
terminazioni dei nervi nella milza degli uccelli. 
(Pavia, Boll. scientifico An. 21 N. 1 pag. 6-12 
con fig.) (cont. e fine). 

177 Monticelli F. S. Di una nuova specie 
del genere Plectanocotyle. (Torino, Atti d. K. 
Accad. d. Sc. Vol. 34 Disp. 15 pag. 777-785 con 
ta v.). 

178 Nobili G. Osservazioni sul Trichodacty- 
lus quinque dentatus, Rathb. (Torino, Boll. d. 
Musei di zool. ed anat. comp. d. R. Univ. Vol. 
14 N. 365 pp. 3). 

179 Nobili G. Contribuzioni alla conoscenza 
della fauna carcinologica della Papuasia delle 
Molucche e dell’ Australia. (Genova, Ann. d. 
Museo Civ. di St. nat. Serie 2 Vol. XX Estr. di 
pag. 53 in-8). 

180 Parona E. Intorno a centocinquanta ce- 
stoidi dell'uomo raccolti a Milano. Considera- 
zioni sulla Taenia saginata e sul Cysticercus 
bovis in Italia. (Torino, Giorn. d. R. Accad. di 
medicina An. 62 N. 12 pag. 682-695). 

181 Pavesi P. Nuovo genere di Opilioni. 
(Pavia, Boll. Scientifico An. 21 N. 2 pag. 57). 

182 Perez J. Troi Megachiles nouvelles du 
Chilì. (Valparaiso, Riv. Chilena de Historia nat. 
Estr. di pag. 7). 

183 Russo A. Diagnosi di una nuova specie 
di Oloturia vivente nel Golfo di Cagliari. (Fi- 
renze, Monitore Zoologico Italiano N. 9 pag. 
229-228 con fig.). 

184 Salvadori T. e Festa E. Viaggio del 
dott. E. Festa nel Darien e regioni vicine. Uc- 
celli. (Torino, Boll. d. Musei di Zool. ed Anat. 
comp. d. R. Univ. Vol. 14 N. 339 pp. 13). 

185 Salvadori T. e Festa E. Passeres 
oscines. (Torino, Ibidem N. 357 pag. 1-31). 

186 Salvadori T. Nota intorno ad una pic- 
cola collezione di Uccelli della Nuova Guinea 
Orientale. (Torino, Ibidem N. 360 pag. 1-3). 
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187 Salvadori T. e Festa E. Passeres 
clamatores. (Torino, Ibidem N. 362 pag. 1-34). 

188 Schenkling S. Indo-Australische cle- 
riden. (Genova, Ann. d. Museo Civ. di St. nat. 
Vol. XX Estr. di pag. 35 in-8). 

189 Scrofani P. Analogia tra il becco dei 
rapaci e le loro unghie. (Catania, Boll. d. Sedute 
d. Accad. Gioenia di Sc. nat. fasc. 57-58 pag. 15). 

190 Setti dott. E. Contributo per una revi- 
sione dei tristomi. (Genova, Atti d. Soc. Ligu- 
stica di Scienze Nat. e Geografiche Vol. X Estr. 
di pag. 16 in-8). 

191 Setti dott. E. Secondo contributo per 
la revisione dei Tristomi e descrizione di una 
nuova specie. (Genova, Ibidem Estr. di pag. ll 
in-8 con fig.) 

192 Sordelli F. Atlante zoologico 2.8 edi- 
zione. (Milano, Ed. U. Hoepli pp. 177). 

193 Stossich M. Appunti di Elmintologaa. 
(Trieste, Boll. d. Soc. adriatica di Sc. nat. Vol. 
XIX Estr. di pag. 7 in-8 con l tav.). 

194 Stossich M. Strongylidae. (Trieste, Ibi- 
dem Estr. di pag. 152 in-8). 

195 Supino F. Ricerche sulla struttura del 
polmone degli Uccelli. (Padova, Atti d. Soc. Ve- 
neto-trentina di Sc. nat. Serie 2 Vol. 3 fasc. 2 
pag. 306-315). 

196 Tietze dott. F. Contributo all’ Acaro- 
logia d' Italia. Osservazione sull’ Acarofauna del 
litorale di Malamocco. (Padova, R. Stab. P. Pro- 
sperini pag. 31 in-8). 

197 Trotter A. Opinione di Redi intorno 
alla produzione delle galle. (Padova, Bull. d. Soc. 
Veneto-Trentina di Sc. Nat. T. VI N. 4 pag. 
208-212). 

198 Verson E. 
esterne di allevamento sulle proprietà fisiche del 
bozzolo. (Padova, Ann. d. R. Staz. bacologica 
Vol. 27, pag. 93-96). 

199 Verson E. Sur la fonction de la cellule 


foi 


Influenze delle condizioni 


géante dans les follicules testiculaires des in- 
sectes. (Turin, Arch. ital. de Biologie, T. 32 
fasc. 3 pag. 326-334). 

200 Verson E. Un'affezione parassitaria del 
filugello non descritta ancora, (Padova, R. Staz. 
Bacologica sperimentale pag. ll con l tav.). 
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AVES SR AVES Si 2 
= Ri peso soisà 
(Uccelli) sz Sa (Uccelli). sz |Sa 
ESE. na dai 
i "Ame | 
Anthus campestris Beck. LL|\|3—-|1—- Ieterus castaneus . L/|7—-|4- 
« cervinus K. et B. «10 —|8—- « cristatus « 10—-1| 
« — pratensis Bech. «| 3 —|— 90 « —Sericeus «Ri SB 
« spinoletta Bp. . «| 3 —| l — | Lanius auriculatus Mul. «|3—| 1,20 
Bucanetes githagineus Cab. «| Qt « — collurio Lîn. <|13—| 1,20 
Budytes cinereocapillus Bp. «| 5 — 3 — «.excubitor Lin. «| 5—]| 2,50 
« flavus Cuv. x Seni ga) « minor Gm. QI e 
« nigricapillus Bp. «| 8 —| 7 — | Ligurinus chlorì Koch. «| 2—|— 60 
Butalis grisola Boze « | 2,50) 1,20] Loxia canadensis «| 6—-| 4 
Calamodita aquatica Bp. «| 4—-| 1,50 <«  cucullata «|5_-|3_-{ 
Calandrella brachy dactyla Kaup. «|3-|2 «curvirostra <|4-{2- 
< pispoletta Î «|10--| 6 — « dominicana. «| 5 —| 3550 
Calliste mexicana . «| 6—| 4— «  orizivora «| BD 
« viridissima . «| 5 —| 3,50| Melanocoriphba calandra Bo. «|. 3,50| 1,807 
« vittata «| 6—-| 4 « yeltoniensis S. et D. « (10 —| 8_-{ 
Cannabina flavirostris Lin. «| 6—- Melizophilus provincialis Jen «| 2—|-- 85 
« linota Gray. «| 2 —|— 70| Miliaria europea 8ws, . <i3 00 lan 
Carduelis elegans Steph. « | 1,50, — 60| Monticola cyanea Cab. «|:3 —| 1,50f 
Certhia brachydactyla Br. «|3—-|1 « saxatilis Bode «|4- 3 
« familiaris Lin. « 2,50] Montifringilla nivalis Brech. «| 5 —| 3 — 
Chelidon urbica Bose. . «| .2—| 1 —| Motacilla alba Ln. (II) 
Chlorophila citrinella Sal. |. «| 4 — « boarula Pen. «| 2,501 1 
Chrysomitris spinus Bote «|3 —| 1 « borealis L. «| 6-3 
Cinclus aquaticus Beck. «| 5 —| 83,50| Muscicapa atricapilla Lin. «| 4—| 2,50 
Cisticola schoenicola Bp. ni a « Collaris : Bec. «| 65 
Coccothraustes vulgaris Viel. «| 2,50] 1,50 « luctuosa Breh. «|5-' 3 
Corvus coras Lin. « 10 « parva Bech. «| GT 
« cornix Lin. «|'6 —| 3 — | Nemosia flavicollis «|6—-, 3—- 
«corone Lin. « |10 —| 6 — | Nucifraga caryocatactes J. «| 5-|3- 
« frugilegus Lin. « - 6 —| 3.— | Oriolus galbula Lin. «|3a4 -2,30 
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Fringilla brasiliensis «| 5 — « trochilus Brehm «| 2 —| 1,530 
« canaria L. «| 2 —| 1 —| Pica caudata Lin. «7.310 EDO 
« coelebs Lin. . . «| 1,50| — 60| Picolastes affinis « |15 — {10 — 
« montifringilla Len. «| 2 —|- 70] Pipra aureola «|8—-| 5—| 
Galerita cristata Bose . «| 2—|— 90 « aurocapilla «| 6—-| 3] 
Carrulus glandarius Viel. «(31,20 « — erythrogastra. « | 10—-| 7 
Hirundo rustica Lin. «| 3—-| 1 — «  gutturalis. «|8—| 5— 
Hypolais elaeica Gerbde «10 —-|8- « rubricapilla. el 61 
« icterina Gerbe « | 2,50| 1 —| Plectrophanes nivalis Meg... «| 5 —| 3—| 
Icterus baltimore . « | 10 —! 6 — [ Pratincola rubetra Kac. «| GB, 
« —cajennensis « | 6 — « rubicola Koet. «| 2—|— 80 
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MAMMALIA CALABRA 


eso _ta__—- 


ELENCO DEI MAMMIFERI CALABRESI 


S È SHE ua o ‘22 
DD, (55 SOBRIA rd “FEB 121943 
I da ARMANDO LUCIFERO a i e 


Alla cara memoria 
di mio padre. 


PREFAZIONE 

Nel compilare l'elenco di tutti i Mammiferi che rinvengonsi presentemente 
‘in Calabria, non sono stato certo guidato dal desiderio di dir cose nuove, ma 
bensì di correggere alcuni errori, nei quali incorsero i naturalisti che mi prece- 
dettero, annotando specie che non vi esistono, ed omettendone altre che inconte- 
stabilmente vi sono. LI 

Mi è parso utile di aggiungere qualche particolare su i costumi di ciascuna 
specie, perchè, data la varia topografia di questa parte meridionale della nostra 
penisola, talvolta li ho constatati diversi affatto da quelli già descritti per altri 
luoghi; come del pari, per certi animali poco conosciuti nella mia stessa re- 
gione, ho creduto non ultroneo il descriverne le forme ed il mantello, togliendo 
così ogni causa di equivoco e di confusione nel determinarili. 

Mi sono proposto, infine, di parlare il più brevemente che si possa, e nel 
contempo con la maggiore esattezza e per quanto le limitate scoperte paleon- 
tologiehe calabresi lo permettono, dei Mammiferi fossili rinvenuti sinora in Ca- 
labria, ponendo in principio d’ ogni ordine tutte le notizie ad esso relative che 
ebbi il destro di raccogliere. 

Fo precedere il mio lavoro da pochi accenni sull’ uomo preistorico calabrese, 
e di qualche osservazione antropologica e sociologica sull’ uomo odierno, perchè 

‘ mì sarebbe sembrato incompleto questo Elenco se fra i Mammiferi non avessi 
| tenuto conto di chi sta al posto più elevato, e rappresenta l’apice della perfe- 
zione fra tutti gli organismi viventi. 


TICO 
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Se io sia riuscito a compiere un’opera di alcuna utilità, non-è dato a me 
il giudicarlo; posso, però, assicurare il lettore che il buon volere non mi è man- 
cato; e se le forze non mi avessero assistito, bisognerebbe incolparne, oltre la 
modestia dei miei studii, la scarsezza delle notizie, che ho potuto accumulare e 


raccogliere da solo. 


ORDINE PRIMO. — BIMANI (Bimana) 
Homo sapiens — Uomo 


BREVI ACCENNI SULL'UOMO CALABRESE 
CAPITOLO PRIMO. 


Dell’ Uomo Preistorico în Calabria 


I. 


Nelle poche parole di Prefazione, ho già detto, che farò precedere ad ogni 
Ordine di Mammiferi, di cui occorrerà discorrere, una breve rassegna di tutti 
gli avanzi fossili a quello appartenenti, che sieno stati rinvenuti in Calabria; e 
poichè al primo e più alto gradino della scala zoologica bisognerà pur mettere 
l'Uomo, io mi fermerò innanzi ad altro, a trattar di lui succintamente nelle di- 
verse fasi del suo. sviluppo fisico ed intellettivo di questa parte della pe- 
nisola italiana, principiando dalle notizie raccolte finora sul così nomato uomo 
preistorico calabrese. 

A cagione dei pochi studiosi -di Paleoetnologia sulle nostre contrade, scar- 


sissime sono al presente siffatte notizie; onde, le povere e nude raccolte di qua. 


e di là, più che attinte in autori, furon da me spigolate, e qualcuna fu frutto 
di mie peculiari ricerche. 

Certo, come ho dianzi affermato, al di sopra di ogni mammifero è gioco- 
forza porre il genere Homo; che per la sua elevatezza fisica e psichica, da pa- 
recchi naturalisti si ritiene formi da sè solo una classe. La sua importanza, 
quindi, nella Biologia non è punto discutibile; ed è per questo che io mi dedi- 
cherò a lui più lungamente che per ogni altro animale, pur non straripando i 
confini modesti e ristretti che ho assegnato al mio lavoro. 

Non ravviverò quì le contese che si agitano tuttavia fra gli evoluzionisti ed 
1 loro contraddittori, e fra i monogenisti ed i poligenisti; non mi credo, per 
fermo, da tanto per pigliarvi posto anch’ io, nè ho studii così profondi in tali 
disquisizioni scientifiche, per potermi schierare o con gli uni o con gli altri. Mi 


fermerò soltanto a ripetere quello, cui, i molteplici fatti non potuti smentire; 


hanno mutato in assioma, cioè : che l'Uomo apparso sulla Terra in un’ epoca re- 
motissima, sebbene in potenza avesse racchiusa nel cervello la capacità intellet- 
tiva dei più grandi pensatori che abbia posseduto finora il genere umano, in 
atto era pari coi bruti; e fu necessario si svolgesse un immenso periodo di 
tempo, prima di raggiungere quella relativa perfezione nella quale si trova.al 
presente, perfezione che, forse fra tempo altrettanto, ai progressi ottenuti, ag- 
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giunti quelli avvenire, sarà giudicata selvaggia e brutale ugualmente. E di vero, 
volgiamo uno sguardo per un istante ai periodi storici che han preceduto il mo- 
derno, e ci convinceremo di leggieri che ogni età nei suoi apprezzamenti, fu 
tanto crudele ed ingiusta verso le precedenti, per quanto pietosa e millantatrice 
verso sè medesima. Del resto, tale estrinsecazione delia umana natura così ge- 
nerale negli uomini di tutte le età, trova i più fervidi sostenitori in chi di ognuna 
di quelle ci descrive i costumi e ci narra la storia. 

Dagli utensili e dalle armi di pietra che rinvengonsi in molte parti della 
Calabria, e che io ebbi finora da Casabona, da Savelli, da Caccuri, da Casino, 
da Petilia Policastro nel Circondario di Cotrone ; da Cardinale, da Serra S. Bruno, 
da Mongiana, da S. Andrea e da S. Caterina del Jonio, da Girifalco, da Paler- 
miti e da Gizzeria nel Circondario di Catanzaro ; e da S. Giovanni in Fiore nel 
Circondario di Cosenza, si rileva che anche queste regioni furono una volta 
abitate da genti, cui la nessuna civiltà, e forse la completa barbarie metteva 
alla pari delle tribù selvaggie che popolano attualmente le contrade quasi ine- 
splorate dell’Africa e di qualcuna dell'America e dell'Australia. 

Però, se gli utensili e le armi, rinvenuti qua e là sparsi per la Calabria, 

sono un segno innegabile della dimora di tal gente in questi siti, non possiamo 
ugualmente asserire in quanto alla scoperta delle così dette slazioni preisto- 
riche, cioè dove queste genti associavansi fra loro, lasciando vestigia ed indizii 
sicuri della loro comurione. In Francia, in Isvizzera, in Danimarca, etc. le ri- 
cerche pertinaci e diligenti di tanti illustri scienziati furono coronate da splen- 
didi successi; invece in Calabria, che fuori del Niccoluceci, del Ruggero, del Lo- 
visato e del Foderaro, i quali dedicarono qualche ora dei loro studii a coteste 
scoperte, non vi fu chi vi sì approfondisse con quell’ amore, anzi direi con quella 
passione, che proviene dalla vera dottrina in simili materie, e dall’abbondanza 
dei mezzi facilitanti le investigazioni. 
.__°—Il Lovisato, dotto ed accurato osservatore, pubblicò parecchie monografie 
sull’ oggetto, e sebbene non ebbe la fortuna ed il tempo di consacrarvisi toto 
cordae, per come al certo sarebbe stato suo desiderio, pur non di meno rac- 
colse un’importantissima collezione di armi e di utensili di pietra; e presunse, 
in una grotta rinvenuta a Tiriolo; lungo le rocce di gneis di Copanello (Sta- 
letti); e nel fianco destro della strada rotabile che conduce dalla stazione ferro- 
viaria di Squillace alla detta città, e propriamente ad un chilometro da essa 
Stazione, vi fossero state abitazioni preistoriche. 

Tali presunzioni non vennero, per fermo, nella sua mente senza fondate ra- 
gioni; dalle azze, dagli scalpelli, dai coltelli e dagli altri oggetti di pietra rac- 
colti in quei siti con maggiore frequenza che non altrove, egli arguì la dimora 
dell’uomo calabrese primitivo; e se le sue induzioni rimasero nel dubbio in cui 
sono tuttora, bisogna incolparne l’insufficienza dei mezzi per praticare scavi, 
esplorazioni, etc. e la pochezza del tempo disponibile per un professore che voglia 
adempiere scrupolosamente al suo dovere d’ insegnante. 
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Io visitai quelle località, e, comunque possa valutarsi il mio avviso, sono 
in perfetto accordo col Lovisato per Tiriolo; non così per Squillace e Copanello, 
nel primo dei quali ritengo sì tratti di oggetti provenienti da altro punto, tra- 
sportati in quel sito dalla corrente del fiume che scorre lì presso ; e nel secondo 
non mì occorse di constatare, ad onta delle ripetute ricerche praticate colà, fatto 
veruno che me ne désse, anche lontanamente, qualche prova. 

La grotta di Tiriolo a. me sembra risulti con certezza che fu scavata in 
tempi remotissimi dalla mano dell’uomo, sia per la natura della roccia, puro e 
compatto calcare che non dimostra di aver sofferto frane o dislocazioni, sia perchè 
non avrebbesi potuto vuotare in simil guisa senza l’umana cooperazione. Che se 
una spaccatura si osserva nella parte più profonda di essa, spaccatura che al- 
quanto larga dapprima, va poscia restringendosi a grado a grado, da sparire 
del tutto nell’ estremo; con facilità si comprende la si debba riferire ad un ten- 
tativo di approfondimento, fallito quando un calcare più duro, direi quasi siliceo, 
resistette. ai mezzi deboli ed imperfetti, di cui si era in quelle epoche così lon- 
tane forniti. Non nego che qualche lieve infiltrazione abbia potuto avvenirvi, 
operando una minima trasformazione nella roccia; ma dovett’ essere tanto pre- 
cario siffatto processo, che appena appena vi si riscontrano alabastrine di stalattite. 

Il piano di questa grotta è formato d’un terriccio oscuro e molto grasso, 
che ricorda benissimo quei terreni composti sovratutto da materie organiche 
disfatte e che la scienza riconosce sotto il nome di humus. Il Lovisato, come ho 
detto, non ebbe il campo di eseguire dei saggi colà dentro, allo scopo di accer- 
tare ciò che sembra verosimile; ed io non disposi che di poche ore, le quali mi 
bastarono unicamente a constatare l'esattezza delle sue osservazioni. Dalla na- 
tura, però, di quel suolo, mi è parso plausibile l’arguire che uno scavo prati- 
cato con diligenza potrebbe dare utili e preziosi risultati per la scienza preisto- 
rica calabrese, perchè le molte armi ed i molti arnesi rinvenuti nei dintorni 
della grotta, sono già una prova irrefragabile dell’ abitazione di genti primitive, . 
forse troglodite; e mancherebbe soltanto la precisa determinazione del sito ove 
stazionarono, il che probabilmente sarebbe in quella, ed in altre grotte, che 
gli scoscendimenti, le dislocazioni, i colmamenti avran potuto distruggere. 

E qui mi par bene di notare che le selci scheggiate che in altri siti carat- 
terizzano e, direi quasi, fissano i periodi eolitico e paleolitico dell'età della pietra, 
nella grotta di Tiriolo e sue adiacenze non rinvengonsi punto; tutti gli oggetti 
finora raccolti debbono invece riferirsi al periodo neolitico, fuori qualche rara 
eccezione da non meritare una speciale disamina. D'altro canto io non credo si 
possa fare una distinzione precisa e netta fra i diversi periodi mentovati, non 
essendo escluso, almeno in Calabria, il caso di rinvenire, insieme con utensili 
appartenenti al periodo della pietra levigata, qualcuno di essi che dovrebbe 
assegnarsi senza esitanza all’ eolitico o al paleolitico. Il Foderaro, per esempio, 
che scoverse qualche punta di lancia di selce scheggiata presso Squillace, donde 
io ebbi invece azze levigate finamente, avrebbe dovuto riferirla alle epoche pri- 
mitive, ovvero attenersi al giudizio da me qui sopra enunciato? . 
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Ma oltre di Tiriolo nu'altra località rinviensi in Calabria, ove la scoperta di 
queste armi di pietra del periodo neolitico è tanto ordinaria e così comune, da 
far ritenere con certezza l’esistenza in quei pressi d'una stazione preistorica. 
Tale località è nei dintorni di Cardinale, paesello montano di circa 3000 abitanti 
in Provincia di Catanzaro. Il Lovisato ed il Foderaro raccolsero colà varii og- 
getti delle loro collezioni; ed io stesso, cooperato dall’ intelligente sollecitudine 
di quell’ egregio e dotto Arciprete D. Giuseppe Russomanno, potei averne molti, 
di cui parecchi bellissimi e di perfetta conservazione. Quale sia il sito preciso, 
ove siffatta stazione, abbia potuto sussistere io non so dire; essa, però, doveva 
sorgere lungo la vallata del fiume Ancinale, la cui sponda destra lambisce quel- 
l'abitato, perchè a poca distanza del suo alveo costantemente si trovano delle 
azze, e sì suppone provengano dalla scoscesa roccia che circonda Cardinale, ed 
in mezzo della quale esso è fondato, e nella quale, forse, in tempi oltremisura 
remoti, furono da genti primitive scavate molteplici, estese e profonde grotte a 
solo scopo di abitarvi. Dallo sfasciamento delle dette rocce, e più ancora dalle 
frane continue, che spesso minacciano pure ai nostri giorni interi caseggiati, 
queste grotte vennero ricolme e poscia disfatte, ed il materiale parte interrato 
e parte trascinato e disperso dalle pioggie lungo le rive dell'Ancinale, specie 
sulla destra, a cui sta a cavaliere lo scosceso dirupo. La mia supposizione è 
tanto verosimile, che bisognerebbe ritenerla per vera, senza che io ricordassi 
le grotte esistenti tuttavia nell’ interno di Cardinale, all'entrata delle quali venne 
addossato un misero fabbricato, che serve di meschina abitazione a parecchi di 
questi odierni trogloditi. 

Ma se Tiriolo e Cardinale offrono maggiori dati per ritenerli come stazioni 
preistoriche, molti altri punti della nostra Calabria montuosa, se pure in minor 
numero, ci forniscono del pari evidenti prove della presenza, se non costante, 
almeno passeggiera, di quei popoli primitivi. Può asserirsi senza tema di essere 
| smentiti che non v’ha sito, specie in Provincia di Catanzaro, in cui non rinven- 
gonsi, o sparsi sulla superficie del suolo, o appena a 15, o 20, o 30 centimetri 
profondi, cotali testimoni d’ irrefragabile autenticità. Ed ho detto della nostra 
Calabria montuosa, perchè difatti nelle contrade litoranee non si sono mai rinve- 
nuti; onde bene si può concludere che le genti neolitiche calabresi abitavano 
soltanto le montagne. Lungo le nostre marine, o poco più in dentro, non man- 
cano segni evidenti di abitazioni umane ; però, tutte da riferirsi ad epoche sto- 
riche; bisogna salire sulla catena degli Appennini, o su i contrafforti che da 
essa derivano, per rintracciare con sicurezza gli scarsi avanzi delle epoche prei- 
storiche. 

Ma perchè sì possa sostenere l’ esistenza d’ una stazione preistorica in un sito, 
non basta, a parer mio, il rinvenire qua e là degli utensili e delle armi di pietra. 
 Sconvolgimenti tellurici ed atmosferici avranno ben potuto trasportare altrove 
dal punto primitivo in cui giacevano tali oggetti, sicchè rimarrà sempre il dubbio, 
fino a quando altre prove più luminose non vengano a confermare l'ipotesi. E 
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queste prove io ritengo consistano sopratutto in sepolcri. Allorchè una simile 
scoperta viene alla luce, ogni titubanza svanisce, e lo scienziato può asserire di 
aver letto una pagina d'un libro sconosciuto. 

Che io mi sappia, finora in Calabria di scoperte cotali non se ne sono avute, 
e se togli qualche sepolcro isolato descritto dal Foderaro, e da lui riferito al- 
l'età del bronzo. non ci sarebbe altro da ricordare. 

Però, in quest’ ultimi tempi a me occorse, per mero caso, di essere infor- 
mato d’una importantissima scoperta, che parmi dia luce meno opaca su questi 
studii, e. mi aiuterà in appresso ad esporre qualche considerazione che ho in 
animo di fare. 

Premetto che se ulteriori investigazioni accerteranno pienamente ciò che 
vado a narrare, esso potrà darmi il tema d'un lavoro peculiare successivo. di 


sommo vantaggio per la Paleoetnologia calabrese. 
(continua) 


NEVIANI A. 


LA/MLTÀ NEL: Gna ili 


Innanzi a numeroso ed eletto pubblico, costituito in gran parte da gentili signore, il prof. dott. 
Otto von Schròn, della R. Università di Napoli, tenne negli scorsi giorni tre conferenze sulla vita 
dei cristalli, illustrando il suo dire con numerose projezioni luminose. Le conferenze furono ap- 
plauditissime, e l’ aula sempre affollata dimostrò che l’ argomento, per quanto arido in -sè, venne 
seguìto con molto interesse dal pubblico. 

Le conferenze furono applaudite, e lo furono meritatamente. Non si può a meno di non tri- 
butare onore ad un uomo di ingegno che, per molti anni, con una costanza ammirevole e degna 
di esser presa ad esempio, con grandi sacrifici di libertà e di denaro, ha seguìto uno studio dif- 
ficile, delicato, che presenta difficoltà per altri insormontabili. Non si può a meno di non applau- 
dire un uomo, il quale convinto delle sue teorie, le espone con grande franchezza, pur sapendo 
che esse sono acerbamante combattute dagli scienziati, e che nell’ uditorio vi potevano essere per- 
sone disposte a non accettare le sue conclusioni. Non si può a meno di non applaudire un uomo, 

quale svolge innanzi ai nostri occhi, come in una vaga fantasmagoria, centinaia e centinaia di 
projezioni, nere e policrome, di oggetti che vanno dall’ infinitamente piccolo, all’infinitamente 
grande ; dal bacillo ultramicroscopico del coléra, alle incommensurabili nebulose del cielo. 

La vita nei cristalli è il titolo delle tre conferenze. 

L'argomento è del più alto interesse scientifico: morfologico e filosofico; si aggira sul con- 
cetto che tutto vive, che tutto si organizza, che tutto è cellula, che tutto è prodotto di secrezione, 
di escrezione o di decomposizione di qualche cosa di vivo; che vi ha una unica forza: la forza vitale. 

Il concetto fondamentale, come si vede, non è nuovo. Naturalisti e filosofi se ne sono occupati. 
Molto si è scritto per provare questo principio, anche quando non si pensava alla evoluzione ; 
moltissimo poi dopo che questa teoria fece capolino e venne ad irradiare di nuova e fulgente luce 
i nostri studi. 

Il prof. Schròn si è innamorato di questo concetto, ed ha procurato di estenderlo il più che 
gli è stato possibile; e, come ho già accennato, egli non ha trovato limiti, ed ha percorso tutta la 
serie degli esseri, dal minutissimo bacillo alle incommensurabili nebulose. 

Con un metodo d'indagine del tutto nuovo, che meriterebbe di essere universalmente conosciuto, 
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perchè certamente fecondo di molteplici applicazioni, il professore dell’ Ateneo napoletano, ha sor- 
preso colla fotografia i vari momenti della genesi deì cristalli, del loro sviluppo, della loro ripro- 
duzione ed altri tanti fatti interessantissimi; e queste fotografie convenientemente preparate ven- 
gono con enormi ingrandimenti projettate sopra bianchi diaframmi. 

Le centinaia di projezioni presentate al pubblico attento nella gran sala del Collegio romano, 
non sono che una minima parte delle quindicimila fotografie che il prof. Schròn ha nel suo labo- 
ratorio, e dei mille e cinquecento disegni diligentemente miniati sotto la sua abile direzione; e 
con esse ci ha fatto vedere una quantità di cose. 

I bacilli del coléra formano delle spore. Le spore determinano delle capsule  bacillifere. La 
capsula origina prodotti di secrezione di vario ordine. Una sostanza albuminoide, così secreta, po- 
larizza la luce ancorchè amorfa. Detta sostanza si dispone in forme poliedriche o cristalline. I cri- 
stalli sono costituiti da due sostanze fondamentali, una trasparente di corpuscoli ellissoidi ed una 
opaca cementante. I cristalli crescono per intussusceptio e non per apposizione. I cristalli gemmano 
nuovi individui. I cristalli ne producono altri per divisione. I cristalli ne formano dei nuovi al- 
l'interno, che poi vengono espulsi. I cristalli hanno qualità morali, infatti si incontrano, sì aggre- 
discono, lottano; gli uni sono soccombenti, gli altri sono vittoriosi. I cristalli vanno soggetti a 
malattie, a infiammazioni traumatiche, a ipertrofie, a tumori, a clorosi, ad albinismo, a necrosi, 
ecc. ecc. ecc. | 

Fenomeni identici avvengono nei cristalli dei sali; ed una innumerevole serie di projezioni 
ha mostrato le mirabili formazioni di microscopici cristalli di sali, che ripetono i fenomeni gene- 
rali della vita. 

Ma la struttura cristallina non è che una peculiare struttura cellulare, ei minerali e le roccie 
tutte, antiche e recenti, le roccie vulcaniche ancora incandescenti, hanno struttura cellulare, hanno 
organizzazione fondamentale simile a quella dei vegetali e degli animali. Le projezioni fotografiche 
ci mostrano cristalli colla corda dorsale, colla colonna vertebrale, colle coste; minerali con cellule e 
nucleo, con vene; vi si vedono persino cellule nervose nucleate, con prolungamenti varicosi; sì 
ammirano roccie con cavità cellulari, con reticolato protoplasmatico, con nuclei, nucleoli e nucleo- 
letti, con membrana, ecc. ecc. 

Nelle cellule nucleate degli organismi avvengono i complicatissimi fenomeni della cariocinesi. 
Si potranno questi osservare nelle sostanze inorganiche? Si dirà che ciò è impossibile; ma il 
prof. Schròn è ben riuscito a fotografare nell’ interno delle leuciti gomitoli di cromosomi; e le 
projezioni luminose mostrano la cariocinesi, e la conseguente divisione cellulare, persino nelle 
nebulose. 

Così, continuando, si assiste meravigliati alla dimostrazione evidente, fotografata, di ciò che 
non è materiale, come di un centro di forza, di una linea di forza, semplice o che si sdoppia; si 
vedono fotografati i teorici assi dei cristalli, anzi ne possiamo seguire la genesi; si vedono cri- 
stalli originati da filamenti curvi di petroplasma, che si raddrizzano, e mille e mille altre cose me- 
ravigliose. 

E' meraviglioso è veramente tutto. Dalle fotografie che projettate presentano ingrandimenti di 
quarantamila e quattrocentomila volte i corpi microscopici ; dai disegni che impiccoliscono miliardi 
di volte le nebulose; alle parole del Conferenziere che spiega gli incomprensibili fenomeni. 

È egli possibile seguire passo passo la innumerevole serie di fatti e di enunciati esposti dal prof. 
Schròn?; è egli possibile giudicare quanta parte si debba dare all’ illusione prodotta dagli enormi 
ingrandimenti e dai fenomeni di diffrazione che li accompagnano ?; quanta parte si debba dare 
alla immaginazione ed alla esagerazione di chi, innamorato di una idea, vuole che ad ogni costo, 
tutto, tutto converga a quel fine? 

Ciò non è possibile esaminare, tanto più che il prof. Schròn, non ha reso pubbliche per le 
stampe queste sue scoperte; e non si può pretendere che l’ audizione di una tripla conferenza sia 
sufficiente ad un giudizio particolareggiato sulle singole questioni. 

Però ritengo possibile un giudizio sommario. Credo che le fotografie rappresentino realmente 
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ciò che la pellicola ha veduto nel microscopio; ma eredo ancora che la pellicola fotografica non 
si sia sottratta alla illusione prodotta dai fenomeni, specialmente di diffrazione, che accompagnano 
i forti ingrandimenti, e perciò essa pellicola non ha veduto come tutto esista realmente entro i 
corpi fotografati; e finalmente ritengo che )a teoria si possa nelle sue linee generali esporre in 
questi termini. 

Esiste una materia unica fondamentale, primitiva, caotica. Questa assume forma propria ed 
origina il protobioplasma (non è il caso di fare questioni di nomi, soffermiamoci al concetto). La 
prima forma organizzata è il petroplasma, o plasma formativo dei minerali e delle roccie; segue 
il fitoplasma o plasma che compone i vegetali ; ed in ultimo compare il zooplasma o plasma proprio 
degli animali. 

Esiste una forza unica che influenza e domina la materia; tale forza produce in essa fenomeni 
fisico-chimici-biologici affini, molte volte identici, qualunque sia la forma che essa materia assume. 
Questa forza è la vita. 

Ma quì faccio punto. Non posso seguire più oltre le argomentazioni del Conferenziere, special- 
mente nei confronti analogici della cellula animale e vegetale, con le strutture cellulari delle 
roccie e delle nebulose; tanto più che il professore ha affermato che le persone cosìdette compe- 
tenti non possono essere giudici imparziali avendo il loro cervello inquinato di viete teorie, e che 
meglio possono giudicare le persone ignare di qualsiasi principio scientifico; e sono persuaso che 
se uno studioso immaginasse che tutto nell’ universo è cristallo, in luogo di cellula, come vor- 


rebbe il prof. Schròn, potrebbe egualmente con centinaia di projezioni illudersi e fare illudere 
sulla verità della sua teoria. 


Roma, R. Liceo Visconti, 26 maggio 1901. 


Dott. EMANUELE PARATORE 


LE FUNZIONI DEeEblic ai 


(continuazione) 


II. Memoria 


La evoluzione degli elementi riproduttivi si comprenderà bene con la scorta dei fe- 
nomeni di riproduzione che presentano i Protisti, se alle parole plasma germinale so- 
sliluiamo queste altre « elemento o individuo germinante ». L' elemento germinante è 
l' individuo unicellulare che nella evoluzione si è specializzato per la funzione riprodut- 
tiva, ed è parte d’ un organismo di cui ritrae tutti i caratteri. Germinando riproduce 
l'individuo dal quale origina, coniugandosi porta nella edificazione DA nuovo individuo 
i caratteri e le attitudini di quello che esso rappresenta. 

Osserviamo la bella corrispondenza : 

1. l’oospora d’ un protista si segmenta in tante cellule, che si distaccano |’ una 
dall’ altra e diventano individui unicellalari, vivendo vita libera. Per un certo tempo si 
segmentano, indi si coniugano. 

2. L'oospora d'un cenobio si segmenta in tanti pt unicellulari, CRE restano 
insieme in una colonia energide, ma ciascuno vive per sè. Pochi di essi diventano in- 
dividui riproduttori o germinanti, gli altri restano individui vegetanti e quindi muoiono. 


"e DA 
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3. L’oospora d’ un istone si segmenta in tanti individui unicellulari, che restano in- 
sieme a costituire un individuo fisiologicamente unico, nel quale si specializzano per le 
singole funzioni., La specializzazione prosegue anche per le funzioni complementari di 

ciascuna funzione generale, e la vita negli esseri meglio organizzati compiesi in modo 
| più perfetto. 


* 
* * 


Conseguenza di progressivo perfezionamento organico e funzionale è la costituzione 
d' individui maschi e d' individui femmine. Dal genere umano furono presi questi 
due termini « maschio e femina » e furono estesi agli altri esseri superiori ed infe- 
riori e financo alla struttura della cellula. Si cominciò col distinguere una riproduzione 
asessuale ed una sessuale ; si scoperse la isogamia, ma trovatisi gli stadi di passaggio 
alla eterogamia, il termine sessualità rimase ad indicare la riproduzione digena ; ma 
quando poi si volle spiegare l’ ermafroditismo ‘e la partenogenesi ci si accorse, cho 
delle parole « maschio e femina » s’ era fatta una tale personificazione, che si parlò 
pure di separazione di sessi dapprima congiunti nella cellula. 

—__.. Sicché adesso dice bene Ricuaro HerrwiG : (1) « Die geschlechtliche Fortpflanzung 
ist eine Fortpflanzung durch Geschlechtszellen », come noi diremo: « la riproduzione 
sessuale è una riproduzione per eterogameti ». Il concetto di sessualità non può ve- 
nire scompagnato da quello di eferogamia; con questo sorse, con questo si mantiene. 
La Sessualità è una forma secondaria, più perfetta della Coniugazione, della Riprodu- 
zione digena. Essa rende più facile e più sicura la fecondazione e favorisce lo 
sviluppo dell’ oospora. 

Gli elementi gameti si differenziano :. gli uni elem. maschili od androgameti, 
acquistano la funzione aggressiva (2): piccoli, o per proprio movimento o trasportati dal 
vento, dall’ acqua o dagli animali, vanno a fecondare I’ oosfera, si formano in gran nu- 
mero nelle cellule madri e riparano così ai danni d’una facile dispersione. Gli altri, 
elem. feminili o ginogameti, immobili, prima liberi (Fucus) indi riparati entro l’ovario 
o l’ utero, portano il materiale indispensabile al primo abbozzo del nascituro, e ne ri. 
cevono poi dall’ individuo materno. La cellula madre delle oosfere matura una o poche 
oosfere, le altre cellule restano piccole, avvizziscono e sono diversamente impiegate ; 
costituiscono le cellule polari negli animali, le cellule primitive del canale del collo 
dell’archegonio (Briofite, Pteridofite), la cellula del canale dell’archegonio (Gimnosperme) le 
sinergidi (Angiosperme). Talvolta anche queste ultime possono diventare oosfere, come par- 
rebbe da casi di poliembrionia, secondo le ultime ricerche (3). Nè tutte le cellule diventano 
ovociti ed ova-ovariche, la più gian parte degenerano e provvedono di vitello l’oosfera, 


(1) R. HerRTWIG - Lehrbuch der Zoologie, Jena, Fischer, 1891. i 
(2) O. HeRTWIG - Trattato d’Embriologia dell’uomo e dei vertebrati. — Milano, Vallardi. 
(3) GuienaRD — Recherch. anat. et phys. sur l'embry. des Lègum. -- Ann. des Sc. Nat. — s: |, 
tom. XII, pag. 35. 
, DopeL — Bettrage zur Kenntnis der Befruchtungs — Erscheinungen bei Iris sibirica, 
Zurich, 1891. 
OvertoNn - B. z. K. der geschlechts producte bei Lilium Martagon, Zarich, 189!. 


ChauveauD - Sur la fecondation dans les cases de polyembryonie — Compt. rend. Acc. d, Sc, 
Paris, 1892, 
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o servono di magazzini alimentari per lo sviluppo della oospora o dell’embrione ger- 
minante (endosperma delle Gimnosperme ed antipode delle Angiosperme). 
L’eterogamia si stabilisce per gradi. In una Spirogira è un individuo solo che muo- 
vesi a fecondare. Questo diverrà sempre più esile, non conterrà sostanze alimentari, 
sibbene un po’ di protoplasma attorno al nucleo. L’ altro invece avrà maggior quantità 
di plasma e grande copia di materiale nutritizio. La eterogamia è determinata da questa 
divisione del lavoro tra i due elementi germinanti, e si stabilisce e s’ afferma sempre 
più per questa via. L’oosfera non sarà più emessa, ma resterà nell’ovario, o va in con- 
cettacoli (utero) ove si trasformerà in embrione. 


* 
* * 


Si ha Ermafroditismo quando si coniugano due gameti che originano dallo 


stesso individuo, sia isogameti, che eterozameti o elem. sessuali. 

Si disse che |’ Ermafroditismo sia originario con la cellula. Noi però vediamo 
nei Protisti inferiori accoppiarsi due individui unicellulari, che son vissuti parecchio, in- 
dipendenti |’ uno dall’ altro. 

L’Ermafroditisno è secondario alla formazione di elementi sppogba della ri- 
I all’ aggregazione degl’ individui in colonie e quindi in un organismo. 
* Ta 

Cominciò nei Protisti con la formazione di elementi specifici della riproduzione. 

Ciascun elemento di riproduzione è virtualmente un individuo, sicchè abbiamo 
per poco voluto chiamarlo individuo germinante. In parecchie Cloroficee si hanno ele- 
menti indifferenti delle due forme di riproduzione, e si coniugano tra di loro cel 
lule che possono ciascuna per sè trasformarsi in un individuo. Quando poi si differen- 
ziano in spore e gameti, questi ultimi adattati all’ accoppiamento hanno perduta la fa- 
coltà di germinare. Possono però riacquistarla, come dimostrano i fenomeni di partenoge- 
nesi nelle Mucorinee, Entomoftoree, Saprolegnacee e nelle Conjugate (1). In tutte il ga- 
mete funge da spora; e questa è virtualmente un individuo, come dimostra fra tanti 
altri questo esempio, tratto dalla biologia d’ un fungo, il- Zygochytrium aurantiacum. 
Si forma prima un prosporangio opercolato, dal quale escono masse plasmatiche nude, 
che si rivestono di membrana e generano un zoosporangio. Questo genera zoospore uni. 
ciliate, le quali diventano poi mixumebe, cioè un nuovo individuo (2). 

Nella coniugazione di gameti noi vediamo riprodotto lo stesso fenomeno, che osser- 
vasi nei Protisti inferiori. Qui si coniugano due individui unicellulari che hanno vissuto 


(1) VAN TIEGHEM - Traitè de Botanique, Paris, 1892. 

PrINGSHEIM - Weitere Beitrage zur Morphologie und Systematik der Saprolegnien — Jahrb. 
fur wiss Bot. Bd. IX, Hefr. 2 — In questa Memoria l'illustre Aut. riporta importanti conclu- 
sioni: 1.2 le Saprolegnie che mancano di anteridi non sono specie particolari con funz. riproduttiva 
turbata, ma forme partenogenetiche in cui le oosfere maturano senz’ essere fecondate e germinano; 
2.2 non v' ha nessuna differenza tra oosfere nate per fecondazione o per partenogenesi, però queste 
ultime germinano più presto e più facilmente che le fecondate; non hanno quindi le disposizioni 
che permettono alle prime di attraversare allo stato di vita latente le cattive condizioni esterne, e 
non potrebbero servire bene da cronospore. 

LonpE = Ueber einige parasitische Pilze, Bot. Jahresb, 1874. Scrive d'una Saprolegnacea (Lu- 
cidium pyshioides) che talvolta gli oogoni restano infecondati e danno origine a numerose spore 
uniciliate. 

(2) SOROKIN = Einige neue Wasserpilze — Bott. Zeit. 1874. 


ui 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 67 


molto tempo indipendenti |’ uno dall’ altro ; là si coniugano due individui unicellulari, 
che si sono da poche ore separati dallo stesso individuo. 

Ma i gameti, per ciò, hanno avuto poca occasione a variare, sono molto simili fra 
di loro e le nozze si fanno tra consanguinei. Questo è il danno che l’ermafroditismo ap- 
porta alla variabilità della specie. La Natura però ripara spesso con Ja Dicogamia ; 
poichè no hermaphrodite fertilises itself for a perpuity of generations, come ben 
disse Darwin. 

L 

Si ha l’ ermafroditismo nei Cenobi, quando si coniugano due individui della colonia, 
come nel Mucor. Similmente nel Volvox, come descrisse Cohn (1), sono gli stessi individui 
della colonia che diventano cellule riproduttrici ‘agame, maschili e femminili. Interes- 
sante il fenomeno descritto da Cornu (2), nella Ulothrix seriata, cenobio energide, ester- 
namente differenziato. « Il contenuto della cellula si divide in due masse irregolari, 
collegate da filamenti protoplasmatici. Indi ciascuna cammina verso la metà della cel- 
lula e 1’ una all’ altra fortemente si appongono. La linea di contatto resta a lungo evi- 


dente, finchè tutto diventa una sola ed irregolare massa, la quale a poco a poco assume 


la forma globosa e si circonda di membrana ». Secondo l’ Aut. , quì esiste una vera fecon- 
dazione, come quella della Pandorina Morum e delle Zignemee. I due individui che ori- 


‘ginano per scissione, si separano per poco ed incompletamente per poi fondersi come 


due gameti (3). 

Nei Cenobi, quindi, l'ermafroditismo è conseguenza della vita in comune 
d’ individui unicellulari. 

Gl’individui, però, vivendo nella colonia sotto l’ influenza delle stesse condizioni 
di vita, avranno gli stessi caratteri, e le nozze sono pure tra consanguinei. Ecco perchè 
vediamo facilmente la Dicogamia anche nei Cencbi. (continua) 


(1) Conn - Die Entwiekelungsgeschichte der Gattung Volvox, Beitr. zur Biol, der Pflanzen — 
H, 3. 
._. (2) Cornu — De la fecondation chez les Algues et en particulier chez V Ulotrix seriata — 
Bull. de la Soc. bot. France 18374. 

(3) Lo stesso Aut. dice, che le due masse plasmatiche, le quali si fondono insieme, rappresen- 
tano chiaramente le due soospore che nella riproduzione agamica si formano in ciascuna cel- 
lula della Ulothrix. 


N__T__T—_yT- 


GUIDO DEPOLI 


SUPPLEMENTO ALLA FLORA FIUMANA 
DI ANNA MARIA SMITH 
(Verhandi. der k. k. zool. bot. Gesellschaft in Wien - 1878) 


I 


La flora della regione fiumana non mancò certo di illustratori, tra i quali si annove- 
rano anche non pochi nomi di celebrità scientifiche, ma vuoi per il variante concetto della 
sua estensione, vuoi per volerla considerare unita alle regioni circostanti, da lei per una 
somma di condizioni diversissime, non fu mai descritta come se lo meritava. 

Anna Maria Smith fu quella che con un lavoro dedicato esclusivamente a Fiume, con 


larga conoscenza della relativa letteratura, e, grazie al suo lungo soggiorno tra noi (dal 
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1869 al 1875), con uno studio ben più perfetto di quello che si basa su una o due escur- 
sioni, pose la pietra fondamentale della flora fiumana. Son passati più di vent’ anni dalla 
pubblicazione dell’opera sua, vent’ anni che nella scienza valgono un secolo, e a quest’opera 
ancor oggi deve far capo chiunque si accinga a studiare le piante che vivono in quest’ an- 
golo di terra, che riunisce tre regioni naturali sì differenti tra loro. 

Opera umana però giammai potè pretendere di essere cosa perfetta, e questo detto 
forse più che altrove, vale per lavori di simil genere. Contuttociò le mende della flora di 
madama Smith sono minime, e qualora si vogliano contrapporre ai suoi pregi, fra i quali 
primo quello d’ aver introdotto ordine e chiarezza, ed aver dato una opera completa ed in- 
dipendente, potremo con lieto animo pronunciare l’ ubi plura nitent oraziano. I difetti, come 
potrà constatare il lettore di questo lavoro, consistono tutto al più nello scambio di specie 
affini o nell’ ommissione di qualche località, mentre le ricerche posteriori riuscirono a. pre- 
sentare esiguo numero di specie nuove. 

Nè si può tacere fra i meriti di questo lavoro il felice intuito con cui 1’ autrice di- 
resse le sue ricerche a quasi tutta 1’ estensione del territorio, che la natura destinò a chia- 
marsi regione fiumana. Nelle località da lei enumerate non si nota la mancanza che delle 
stazioni di montagna, che sono poco accessibili ad una donna, anche quando questa sia bo- 
tanica entusiasta come madama Smith. Del resto questa parte della nostra flora è ancor 
sempre assai mal nota, per cui non so additarla abbastanza all’ attenzione degli studiosi 
di botanica, che vivono in questa città. 

Questo merito tanto più deve venir posto in evidenza, in quanto che il dott. Maurizio 
Staub, in un lavoro che vide la luce pochi mesi prima della flora di A. M. Smith, (1) si 
lasciò guidare da ben altri principi, restringendo le sue osservazioni al territorio politico 
fiumano, a cui aggiunge, per lo più a caso, qualche località croata. È curioso il procedere 
di questo botanico, che mentre riconosce ed accentua il carattere decisamente mediterraneo 
della nostra flora (2), in un altro punto scrive queste righe: « Decisi tra me, di circon- 
dare questo territorio anche come botanico con confini politici e di riunire in una speciale 
flora fiumana tutto quello che prima di me altri ivi raccolsero ed annotarono, comprenden- 
dolo in questo lavoro assieme alle mie proprie osservazioni » (3). Almeno fosse rimasto 
conseguente a queste premesse, descrivendo unicamente il territorio politico fiumano, ma 
esso invece enumera piante e località della vicina Croazia, mentre con vero orrore, che po- 
trebbe parere idiosincrasia, rifugge da ogni dato che sì riferisca a quella parte della nostra 
regione, che giace nel margraviato d’ Istria (solo in senso politico, perchè geograficamente 
l’ Istria comincia solo al di là del Monte Maggiore). (4) Ma purtroppo ben più gravi ap- 
punti vennero fatti a questa opera dai critici. Knapp dice addirittura che questo lavoro 
non è che una copia dell’ opera di Neilreich sulla flora croata (5), e per il restante manca 
di ogni critica e quindi di ogni valore scientifico. La parte più amena è poi senza dubbio, 
quella che si riferisce ad una nuova specie, la Campanula Staubiù Uechtr, che già A. M. 
Smith riconobbe per una forma autunnale di C. pyramidalis L., forse un po’ malmenata. 


(1) Staub-Fiume s legkozelebbi k6rnyékének florizetithsus vizeonyai. Atti della R. Ung. Acc. 
d Sc. XIV. Budapest 1877. 

(2) Op. cit pag. 214. 

(3) Op. cit. pag. 199. 

(4) Op. cit. pag. 222, 235, 236, 237, 248, 265, 292, 302, 304, 314 e così via. 


(5) Neibreich - Die Vegetationsverhéltnisse von Croatien- Wien, 1868. Cf. la prefazione di I. 


A. Knapp. alla flora di madama Smith, 


+ 
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Finirò col tradurre un altro passo (1) di questo lavoro, che mostrerà quanto poco l’ autore 
potesse conoscere la regione fiumana: « La costa non è larga, ma s' innalza ben presto e 
mostra per tutti i dintorni della città la particolare formazione del carso liburnico, che non 
permette di riconoscere distintamente nessuna catena di monti continua, perchè i singoli 
monti posti l'uno presso l’ altro, danno a tutta la superficie un aspetto ondulato. Questa 


particolare forma delle elevazioni rese impossibile la formazione di vere valli » ...... ed 


‘ invece, osservando qualsiasi carta geografica, chiunque abbia gli occhi a posto, vedrà una 


serie di catene parallele, separate da lunghe valli longitudinali, interrotte qui e li da pro- 
fonde valli trasversali, come in tutta la Dalmazia e Bosnia. 

Dopo la comparsa della flora di A. M. Smith furono pubblicate numerose memorie 
speciali, di cui qui per brevità non può esser fatto cenno; esse saranno citate in seguito, 
quando se ne presenterà 1’ occasione. Solo ultimamente vide la luce una nuova flora di 
Fiume del prof. Giovanni Matisz (2), la quale, come l’ autore stesso dichiara, si basa molto 
più sulle sue proprie osservazioni, di quello che sugli autori più antichi. Il lavoro che è 
preceduto da alcuni cenni generali sulla nostra flora, della quale si accentua il carattere 
mediterraneo-orientale, non enumera che le specie la di cui presenza è indubitatamente ac- 
certata. I limiti assegnati al territorio sono più ampii e più logicamente scelti che non 
nella flora dello Staub, ma pure ne è esclusa la parte occidentale col Monte Maggiore e 
la riviera liburnica ; della regione montuosa non appare citato che il Risnjak, mentre al- 
cune località croate (Fuzine, Lokve) non possono, secondo i criterii dei limiti naturali, com- 
prendersi nel territorio fiumano. Una circostanza, che salta all’ occhio di chi sfogli con un 
po’ d’ attenzione questo lavoro, è la sua spesso sorprendente concordanza con la flora, così 
severamente giudicata, di M. Staub. Ci troviamo di fronte ad un dilemma: o l’ autore 
copia semplicemente i dati dello Staub, oppure le sue ricerche confermano l’ esattezza delle 
indicazioni di quello. La dichiarazione esplicita del prof. Matisz, che afferma che le piante 
da lui enumerate effettivamente furono da lui rinvenute nel territorio, ci fa propendere ad 
accettare la seconda ipotesi. Osserverò per altro subito che questa concordanza dei due 
autori non appare se non nella indicazione delle località. È perciò che in questo supple- 
mento furono accolti anche alquanti dati dello Staub, la di cui opera riesce pure di utilità, 
perchè riassume, ed è questo il suo maggior merito, tutta la letteratura floristica più antica. 

Scopo del presente mio lavoro è, prendendo le mosse dalla flora smithiana, di racco- 
gliere tutte le osservazioni posteriori degne di fede, e con esse colmarne le lacune e cor- 
reggere i perdonabili errori occorrentivi. Oltre che dei lavori di Bonetta, \Borbàs, Cubich, 
Hirc, Matisz, Staub, Tommasini ed altri ancora, mi giovo delle osservazioni mie e dei miei 


amici botanici. Per inclinazione naturale e per forza delle circostanze portato piuttosto ad 


altro ramo della scienza della natura, so bene di aver fatto opera poco più che da compi- 
latore, forse neppur scevra di errori. Tuttavia credo di aver fatto un lavoro non del tutto 


inutile, se esso invoglierà qualcuno di me più capace a indirizzare i suoi studii verso il 


nostro mondo vegetale, e scrivere quella flora di Fiume completa, che per ora è solo un 
pio desiderio. o 


Gli autori, che servirono ad un confronto continuo saranno indicati con abbreviazioni, 
come segue : 


(1) pag. 209. i 
(2) XXVIII programma del r. ung. ginnasio superiore - Fiume, 1898. 


70 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI. 


B. - Bonetta, nel I. annuario del Club Alpino Fiumano (1889). 


M. - Matisz, op. cit. 
St. - Staub, 0p. cit. 


T. - Tommasini, Sulla vegetazione dell’ Isola di Veglia - In Cubich - Notizie naturali 


e storiche sull’ Isola di Veglia - Trieste 1874. 


Altre memorie, di natura speciale, saranno citate nelle note. Le ui: non riportate 
da A. M. Smith, saranno segnate con un asterisco. 


Ranunculaceae 


* Clematis angustifolia Iacq. Bonetta, che 
rinvenne questa specie assieme alla C. 
Flammula L. fra Cantrida e Preluca, è 
propenso a tenerla per una varietà di 
quest’ ultima. 

Thalictrum aquilegifolium L. Valle della Re- 
cina (St.). Anche Matisz ha questa località. 

< minus L. Valle della Kecina e 
Plasse (St.) 
var. majus Iacq. Tersatto e Buccari, scar- 
samente (St.). 
< clatum Iacq. 
litorale (= Th. litorale  Borbds). 
Lungo le coste (B. e M.). Fiorisce in mag- 


* var. 


gio e giugno. 

* Anemone hepatica L. (= Hepatica triloba 
DC.). M. Maggiore (B.). 

« montana Hoppe (= A. pratensis 
L.= Pulsatilla pratensis Mill.). 
Grohovo e Lopazza (M.) Monte 
Maggiore (B.) Ospedale succur- 
sale (R.). (1) 

c ranunculoides L. Lopazza (St.) 
Orehovica, cimitero (B.). 

Adonis autumnalis L. Staub e Matisz ripor- 
tano unicamente questa specie, mentre la 
Smith ha solo l’ A. aestivalis. Non è e- 
scluso lo scambio tra queste due specie, 
scambio che vedo ritenuto probabile in un 
altro lavoro recente (Betti; Supplemento 
alla flora bolognese - Riv. It. di Sc. Nat. 
1900), e che quasi certamente avvenne 

. nella flora della vicina isola di Veglia, 
dove Tommasini annovera solo 7 autum- 
nalis, mentre Bonetta accenna alla pre- 
senza in masse dell’ aestivalis. È questo 


un punto raccomandato all’ ulteriore atten- 


zione degli studiosi. (2) 
Ranunculus aconittifolius L. Presso Grobniko 
(St.). 
* var. platanifolius - Monte Maggiore (B.). 
+ < calthaefolius Nob. (= Ficaria 
| calthaefolia Echbg.) Bonetta an- 
novera questa specie, che è nuova 
per la flora, senza indicazione di 


località. 
n: nemorosus DC. Tersatto (M.). 
< lanuginosus L. Lopazza (M.). 


* Ranunculus aureus Schleich. Tersatto, valli 
di Recina, Draga Scurigne (St.). 

ù c repens L. Val di Draga (St.) Sco- 

glietto (B.) (3) Campi, prati, bo- 

schetti (M.) Fiorisce: V-VIII. 

Neapolitanus Ten. Nei campi, pra- 

ti, boschetti (M.) V-VIII. 

Villarsi DC. Monte Maggiore (B.). 

Delphinium consolida L. 

* var. adenopodum Borb. Scurigne (B.). 

* < Ajacis L. Inselvatichito a Zakalj 

(M.). 

* Aquilegia vulgaris L. Un esemplare sulle 
roccie del taglio ferroviario sotto l’ orto 
dei cappuccini, da dove probabilmente pro- 
veniva. Nelle alte praterie dell’ Obruc 
(1000-1200 m.) è comune. - Grohovo (R.). 


* 7 (4 


* Aconitum Napellus L. Coltivato (M.). Ap- 


par notizia orale avuta dall’amico, E. Rossi, 


uesta specie s’ incontra per le praterie . 
q p p 


dell’ Obruc e del Veliki Plis. 


Ùà c Lycoctonum L. Monte Maggiore 
(B) * 
*#. « —Stoerkeanum (auct?) - Risnjak 


BB.) 
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Papaveraceae 


Papaver Rhoeas L. 

* R intermedium Freyn. Questa varietà g'in- 
‘contra numerosa assieme alla specie, e nella 
flora di Buccari la sostituisce completa- 
mente (Hirc). 


Cruciferae 


Arabis turrita L. Orehovizza (M.). 

* Turritis glabra L. Tersatto, Orehovizza 
(M.) Grohovo (R.). 

* Cardamine impatiens L. Nei boschi di 
Lopazza, rara (B.). 

Sisymbrium officinale Scop. Zakalj presso 
l’acqua (M.) Scurigne (R.). 

Alliaria officinalis Andr. Orehovizza (M.). 

Cochlearia Armoracia L. (= Roripa rusti- 

fio- 

ritura: IV-VI. (M.) In un lavoro anteriore 


cana Gren. et Godr.) Luoghi umidi; 


Smith annovera anche questa specie, che 
nella flora manca. Così pure Schlosser e 
Vukotinovic la citano nel Sillabo, ma non 
più nella Flora (4). 
Roripa lippizensis Rchb Grohovo (St.). 
Camelina sativa Cr. Valle della Recina (St.) 
III. 
Iberis umbellata L. Luoghi rocciosi (Schloss. 


Fiorisce : 


et Vukot. Fl. croat. 260) e muri (M.). 
Fioritura: III-V.. 
< pinnata L. Come la precedente 
specie. 


Myagrum perfoliatum L. Fra il grano presso 
Fiume e Buccari (Schloss. et. Vukot. FI. 
croat. 269). Smith la trovò solo in loca- 
lità dell’ Isola di Veglia (Vos). 

Rapistrum rugosum All 

var. hirsutum Host. Attorno Martinschizza 
(St). 

Cakile maritima Sco Ip. 

* var. lacimata Halier Citata nel catalogo 
di Bonetta senza località. 


Cistaceae 


* Helianthemum hirsutum Thuill. (= H. vul- 
gare Garin. 8 hirsutum Koch) Cantrida, 
Scurigne (B. e M.). 


Violaceae 


Viola odorata L. Scoglio di S. Marco (T.) 
Ospedale succursale (R.). 
< scotophylla Iord. Molto più co- 
mune della precedente (B.). 
< arvensis Mur. (= V. tricolor L. 
B arvensis) Diffusa: Belvedere, 
Plasse (St. e M.) Pehlin (R.). 


* 


Polygalaceae 


Polygala vulgaris L. Secondo Bonetta (5) 
l’ indicazione « di Smith « dappertutto nei 
luoghi erbosi è errata; questa specie non 
s’ incontra che sul campo di Grobuiko e 
nel bosco di Castua. (6), nel rimanente è 
sostituita dalla * P. 


più precisamente, al dire di Matisz, dalla 


nicaeensis kisso, e 


varietà subpubesceus Borbds. La P. nicae- 
ensiîs è comune pure per la flora di Veglia 
(Tommasini). 

Polygala Rossiana Borb. Sull’ altopiano, 
come p. e. a Lic (M.) Forse già fuori dei 


* 


limiti della regione fiumana ? 
GCaryophyliaceae 


Dianthus silvestris Wulf. Martinschizza, Ter- 
satto, Costrena. 
È ‘ obcordatus Rent. et Marg. Da 
Fiume sino Segna, e poi nella 
Dalmazia (B.). 
Silene italica Pers. 
x laxiflora Neilr. Grobniko, Buccari, Portorè, 
Plasse. (St. e B.). 
« nutans L. 
7 livida Neilr. Ludovicea (St.) Grohovo I) 
Belvedere (R.). 
< inflata Sw. 
var. angustifolia Ten. Da sostituirsi per la 
florà fiumana alla specie, che s'incontra 
solo sul gradino superiore (B.) 
< petraca W. K. (S. saxifraga L.) 
Risnjak (B.). 
* Drypis Iacuinianus Murb.et Wettst. Luoghi 
soleggiati al mare. Fioritura: VI-VII (M.). 
Alsine verna Bartl. n A 
£ alpina Kochn. Campo di Grobniko (St.). 
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* Arenaria leptoclados Guss. 

6 crassifolia Freyn. Si deve, al dire di Bo- 
netta, sostituire alla A. serpyllifolia L. 
della flora. Matisz annovera tutte le due 
specie. i 

Stellaria Holostea L. Grohovo (St. e M.). 

Cerastium viscosum Fenzl. (C. glomeratum 
Thuill.) Valle di Scurigne (St. e M.). 


Linaceae 
Linum tenuifolium L. Drenova, Calvario, 
Ludovicea (M.). 
Malvaceae 


Malva Alcaea L. Rara nei luoghi soleggiati 
della valle d. Recina (M.). 

Althaca cannabina L. Scurigne, Grobuiko, 
Buccari (St.). 


Geraniaceae 
* Geranium purpureum Vill. Tersatto, Oreho- 
vica, valle d. Recina (B.) (7) e (M.). 
Oxalidaceae 
Oxalis Acetosella L. Frequente nei boschi 
ombrosi di montagna - Schneeberg - Nel 
giardino pubblico fra i cipressi che cre- 
scono in riva al ruscello. 
< corniculata L. Cantrida (M.). 


Rutaceae 


Dictamnus albus L. (D. Fraxinella Pers.) 
Sui declivi erbosi verso Cantrida, T'or- 
retta e Castua (M.). 


Rhamnaceae 
* Zieyphus vulgaris Lam. Nelle siepi, cer- 


tamente inselvatichito. (Schloss. et Vukot., 
Nesi, St. 


Paliurus aculeatus Lam (P. australis Girtn.). 


* f. inermis Bonetta (8) Cresce solo fra 
Mlacca e la Torretta, mentre per tutto il 
restante territorio è comune la forma tipica. 

* Khamnus saxatilis Iacq. Valle di Scuri- 
gne (St.), 

a rupestris Scop. Tersatto (M.). 
Leguminosae 


Genista tinctoria L. Grohovo (R.). 
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c ovata W. K. Scoglio S. Marco, 

Tersatto (Tommasini) (9). 

germanica L. Recina; rara (B.) 

triangularis Willd. Alture di Plas- 

se (St. e M.). 

Cytisus nigricans L. 

* v. villosus Prest. Indicata da Bonetta 
senza località. 


* 
à I) 


< hirsutus L. Valli d. Recina, Draga, 
Scurigne; alture di Plasse (St.). 

* Ononis procurreus Wallr. (0. arvensis L.). 

var. litoralis Borbds. Presso Svilno. 

Melilotus officinalis Desv. Scuriene (R.). 

Trifolium incarnatum L. 

* var. Molinieri Balb. Valle di Draga (St.). 

* Dorycnium herbaceum Vill. Valle d. Re- 
cina, Lopazza, campo di Grobuiko, Buc-' 
cari (St.). 

Lotus corniculatus L. 

B ciliatus Koch. Oltre a questa forma, Staub 
trovò anche le seguenti: (9) vulgaris - 
Valle d. Recina, Lopazza, Scurigne, Plasse, 
campo di Grobuiko; (7) hirsutus (L. vil- 
losus Thuill.) - Valle della Recina (10); 
(3) tenuifolius - Valle di Scurigne. 

Colutea arboresceus L. Scurigne (R.). 

Bonjeania hirsuta Echbg. Luoghi rocciosi al 
mare. (M.) Rinvenuta già da Koch (11) e 
Schlosser-Vukotinovic (FI. croat. 64). 

* Psoralea bituminosa L. Comunissima nella 
Dalmazia meridionale ; fu scoperta da Bo- 
netta (12) nella villa Rudan a Mlacca. 

* Robinia Pseudoacacia L. Scurigne; cam- 
pagne Meynier e Whitehead; nella valle 
superiore della Recina dopo Kukuljanovo. 

Coronilla Emerus L. 

var. austriaca Heimerl. Da sostituirsi per 
la nostra flora alla specie (13). 


* « . minima L. non Iacq. Orehovica 
(BI). 

< varia L. Tersatto (St.) Scurigne 
R.). 


Hippocrepis comosa L. Scoglio S. Marco (T.).. 
Vicia Cracca L. Prati umidi nella valle di 
Draga (M.). 


Ru « cassubica L. 


E RE e NI 
SMI SA & : x DE 3 ; s2= 
me asa : n 3 i ; 
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var. adriatica Freyn. Orehovica (B.). ta « Ochrus DCO. Villa Rudan in Su- 
< peregrina L. Martinschizza (M.). sak (B.). 
Faro e lathyroides L. Tersatto (St. e M.). | * Orobus tuberosus L. (0. macrorhizus Wimm.) 
Lathyrus setifolius L. Martinschizza (St.) Ter- Lopazza (B.). 
satto, Pecine, (M.). p < venetus Mill. AI mare (M.). 
c pratensis L. Cantrida (R.). Amygdalaceae 


* Lathyrus angulatus L. Monte Calvario. 
Questo dato di Matisz conferma le indi- 
cazioni di Noè (14). 


* Prunus prostrata (Auct ?) - Risnjak (M. . 


(continua) 


BRIAN dott. ALESSANDRO 


UNIONE ZOOLOGICA TTALTANA 


IL assemblea ordinaria e convegno zoologieo nazionale tenutosi in Napoli 
10 - 13 Aprile 1900 


IEZIIAOAEEE—______—_ — 


L’ Unione Zoologica Italiana fondata il 22 aprile 1900 sotto lieti auspicii in Pavia, 
ha preso in brevissimo tempo un grande sviluppo, riuscendo, fin dal principio, mercè i suoi 
nobili intenti e la sua straordinaria attività, ad attirarsi le vive simpatie d’ ogni ordine 
di cittadini e l'adesione di tutti quanti s’ interessano, in Italia, alla conoscenza della vita 
animale nel presente e nel suo passato geologico, e in tutte le sue manifestazioni ed ap- 
plicazioni: possibili. 

Del suo lieto prosperare come pure della sua attività e delle cordiali simpatie di che 
questo giovane sodalizio è fatto segno, siamo stati testimoni 1’ anno scorso, in settembre, a 
Bologna, in occasione della sua. prima assemblea e contemporaneo convegno nazionale, ed in 
quest’ anno, di nuovo, a Napoli. Questa seconda riunione, ivi tenuta dal 10 al 13 Aprile 
scorsi, e così bene accolta dalla cittadinanza napoletana, è stata del pari interessantissima 
sotto l’ aspetto zoologico ; e la copia delle comunicazioni che vi si sono lette e l’ intervento 


‘numeroso di distinti naturalisti, accorsi da varie parti d’Italia, hanno dato ad essa il valore 


di un avvenimento scientifico, del quale rimarrà a lungo il ricordo. 
S' inaugurò il convegno nella bella sala della Società reale nella R. Università il 10 
Aprile, presieduto dal Prof. Corrado Parona, coadiuvato nell’ ufficio di Presidenza dal vice 


, pres. Prof. C. Emery, dal segr. F. S. Monticelli e dal v. segr. A. Ghigi e dai componenti 


il comitato ‘ordinatore Professori G. Paladino, G. Antonelli, A. Della Valle, F. Bassani e 
C. Patroni, che tanto s’ adoperarono per la buona riuscita del convegno. In questa memo- 
rabile seduta alla. presenza di molti signori e signore, fra i quali la duchessa Carafa 
d’ Andria, il direttore della stazione zoologica Prof. A. Dorhn, i prof. Todaro, Mayer, Andres, 
Fano, Bianchi, Raffaele, Oliva, Berlese, Orlandi, Jatta, Mazzarelli, Mazza, Fritsch di Praga, 
Maffucci e Romiti di Pisa; Milone, Geremica e Cutolo quali rappresentanti la Società dei 
naturalisti di Napoli, parlò dapprima l’ illustre rettore dell’ Università napoletana Prof. 
Pinto, salutando i congressisti; indi riferi su quanto aveva fatto la commissione ordinatrice 


| il suo presidente Prof. Paladino, e lesse uno splendido discorso inaugurale il chiariss. Prof. 


C. Parona presidente, come ho detto, del convegno. 
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Questi ringraziò le autorità intervenute, i congressisti, il rettore, affermando felicemente. 


come il presente congresso venisse ad essere arduo in una città che ebbe il privilegio di 


tanti doni naturali e dove perciò la biologia ebbe storia eccelsa. Seguitando in questo or- 
dine di idee, enumerò i cultori del secolo XVII, XVIII e XIX, che furono in Napoli di 


grande. fama, e mise in viva luce l’ importanza della stazione zoologica, mandando un cor- 
diale saluto al fondatore prof. A. Dohrn, accolto da vivissimi applausi. 

Ricordò in seguito gl’intenti della zoologia ed i vantaggi che da essa traggono le altre 
scienze, infine notò i convegni di Pavia e di Bologna: ed il lavoro scientifico’ già : fatto e 
concluse augurandosi che lo sforzo laborioso de’ convenuti dia lustro alla scienza ed ‘onore 


alla patria nostra, nobilissima chiusa che procurò all’ oratore altri grandissimi applausi e_ - © 


congratulazioni. Parlò dipoi il prof. Monticelli che fece la relazione della Unione Zoologica 
Italiana e lesse infine i nomi delle autorità ed associazioni, e dei prof. stranieri, che ade- 
rirono. Con ciò la seduta fu sciolta. 

Nelle ore pomeridiane, numerosi congressisti andarono a visitare l’ acquario e gli isti- 
tuti scientifici dell’ Università e dei Musei Nazionale e San Martino, gentilmente ricevuti 
da quei direttori. | 

Alle ore 20, infine, la. Società di naturalisti di Napoli tenne una bicchierata al caffè 
Calzona in onore dei soci della Unione Zoologica Italiana. Gli onori di casa furono fatti dai 
prof. Monticelli, Cutolo e dai componenti del consiglio direttivo. Furono serviti dei rinfreschi. 


IL prof. Monticelli fece la storia della Società dei naturalisti e bevve augurando prospera 


fortuna all’ Unione Zoologica. Brindarono pure il prof. Parona e il prof. Geremica. 


Il giorno seguente (11 aprile) fu completamente dedicato a comunicazioni e dimostra- 
zioni scientifiche, che si svolsero nelle due sedute del mattino e del pomeriggio, presiedute 


dal Prof. C. Parona, nella stessa sala della Società Reale. 

Dispiacente che la ristrettezza dello spazio accordatomi in questa Rivista non mi con- 
senta di dilungarmi di più a riguardo delle comunicazioni, trascriverò soltanto il titolo di 
esse nell’ ordine in cui furono lette e. discusse : 
Toparo prof. Francesco. - L’ organo renale delle Salpe. 

EmERY prof. Carlo. - Le formiche in rapporto alla fauna di Celebes. 
ORLANDI dott. Sigismondo. - Sulla struttura dell’ intestino della Squilla mantis. 
GHIGI dott. Alessandro. - Sulla polidattilia dei gallinacei. 
C CH Intorno al genere « Tragopan ». 
BorroLoTTI Ciro. - Sviluppo e propagazione delle opalinine parassite dei lombrichi. 


BELLINI dott. Raffaello. - Alcune osservazioni sulla distribuzione ipsometrica dei molluschi 


terrestri nell’ isola di Capri, 


BERLESE prof. Antonio. - Intorno alla rinnovazione dell’ epitelio del mesenteron negli artro- 


podi terrestri. 
BaARPI dott. Ugo. - Intorno ai vasi aberranti del fegato dei selipedi. 
D’ EvaNT prof. Teodoro. - Sulla irrigazione del plesso celiaco del simpatico. 


PALADINO prof. Giovanni. - Su alcuni punti controversi pa struttura dell’ asse cerebro- , 


spinale. 


DELLA VALLE prof. Antonio. - Di alcune particolarità osservate nelle ascidie del golfo” di 


Napoli. 
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Bassani prof. Francesco. - Su alcuni resti di pesci del pliocene toscano. 


È e - Di un problematico avanzo organico raccolto nel calcare eoce- 
| nico dell’ Appennino del Molise. 
DIAMARE dott. Vincenzo. - Cisti epiteliali del pancreas dei Petromizonti. 
RAFFAELE TUBIO DI Federico. - Sul modo come si chiude .il neuroporo. 
onda: iva |< Osservazioni ed esperimenti sugli embrioni e larve di anuri. 
ia prof. Francesco. - La influenza di agenti fisico chimici sui muscoli lisci d’in-. 
cv. . vertebrati. [ere 


ni OIOTASC ilo STORIA GIG Nuove osservazioni sulla ergografia del gastrocnemio nel- 
n | 1’ uomo. 
renna Hakip ‘i 016010) 0 ine: Della; partecipazione mesodermica nella genesi della ‘ne- 


Sua vroglia cerebrale. I o 
BrANCHi prof. Leonardo. - I fasci associativi lunghi del lobo frontale. 
MontIceLLI prof. Fr. Sav. e Lo Branco dott. Salvatore. - Sui Peneidi del golfo di Napoli. 
PIERANTONI dott. Umberto. - Di.una nuova-specie di oligochete marino (Enchytraeus ma- 
crochaetus n. Sp.). 
DE STEFANI prof. Teodosio. - Ulteriori osservazioni sulla nidificazione dello se tea paludosus 


La giornata del 12 Aprile va annoverata senza dubbio fra quelle passate in Napoli, 
in ‘occasione di questo convegrio; come la più ‘divertente, per la splendida gita fatta al- 
l’ Isola, di Capri, in condizioni di mare e di cielo favorevolissime. 

5 In grazia della gentile concessione fatta ai congressisti dalla Stazione. Zoologica, di 
profittare del battello a vapore « Iohannes Miiller » , dove aveva preso imbarco il compe- 
tentissimo Comm. Prof. Lo Bianco, assistente dell’ acquario Dohrn, con alcuni congressisti, 
furono fatte nel golfo pesche pelagiche e dragaggi, ai quali con interesse speciale, assistet- 
tero i gitanti. Questi in numero maggiore (un centinaio circa) presero imbarco sul rimor- 
chiatore d’ alto mare della R. marina « Ercole » comandato dall’ abile e. cortesissimo Te- 
nente di vascello Giovanni Cerrina Feroni. | | 

“(Dopo aver costeggiato, a bordo delle due imbarcazioni, Posilipo e d’ esser passati 
d’ innanzi ‘al capo Miseno, alle Isole di Nisida, di Procida e di Ischia, permettendo di go- 
dére a tutti di uno spettacolo naturale sovra ogni altro incantevole, si fece sosta precisa- 
mente sulla secca di Penta Palumma, il che permise ai convenuti di scendere in apposite 
lancie e di presenziare da vicino alle pesche che, il battello « Miller », con ammirazione di 
Su e con facile manovra, stava eseguendo in. quella propizia località del golfo. 

- Un dragaggio- fu eseguito a 60 metri di profondità sopra. il cratere vulcanico sotto- 
marino estinto, dal nome ora riferito di secca Penta Palumma, e due pesche pelagiche sono 
state operate alla superficie del. mare con ben adatte. reti e. draghe. Queste operazioni eb- 
bero un fruttuoso risultato. Gli animali così catturati furono. poco dopo portati viventi entro 
appositi recipienti, a bordo dell’ Ercole, dove ognuno potè osservarli. Se ben ricordo, si 
trovavano fra di essi echinodermi, ossia due specie di stelle di mare del genere Asterias e 
Astropecten, una singolare forma di riccio marino del gen. Dorocidaris, e belli esemplari di 
oloturie,  Stichopus regalis, e Holoturia tubulosa } tutto questo fu raccolto colla draga 
insieme! a. conchiglie, ‘ossia a molluschi bivalvi e gasteropodi, a coralliarii, a madrepore e 
ad alghe. Tra gli animali pelagici separatamente disposti si osservò un bellissimo esemplare 
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di Cestus Veneris, qualche medusa dall’ aspetto elegante, del sen. Rhizostoma, un elegan- 
tissimo Ctenoforo, non poche Ascidie ed un infinità di minute Radiolarie. 


Ripresa la rotta, dopo un’ ora e più di fermata, così utilmente impiegata, la nave Er- 
cole, verso le 14, giunse a Capri, prima soffermandosi brevemente innanzi alla celebrata 
Grotta azzurra, che molti visitarono. Scesi tutti a terra, o in vettura per l’ incantevole 
strada, o per una faticosa erta, per viottoli scoscesi, congressisti ed invitati pervennero 
nell’ amenissima Capri e tosto presero posto intorno alle mense imbandite all’ aperto nello 
splendido giardino annesso all’ Hòtel Quisisana, dove fu servito un magnifico lunch. Dopo 
i soliti brindisi, iniziati dal Presidente Prof. Parona ringraziando le signore che allietarono la 
gita e proponente un telegramma di doveroso saluto all'Illustre Prof. Dorhn, e dopo gli applausi 
e congratulazioni ai tre soci benemeriti Prof. Monticelli, Patroni e Cutolo, i quali curarono 
le cose in modo da rimanere tutti soddisfatti dell’ indimenticabile gita, i congressisti ri- 
presero imbarco sull’ Ercole, che li riportò tutti sani e salvi nell’ arsenale di Napoli, poco. 
dopo le 19, (continua) 


I MUSEI DI LONDRA DAL PUNTO DI VISTA DELL''INSEGNAMENTO 


Note del Dott. BRUNO GALLI-VALERIO 


Lo scopo dei musei deve essere, non solo quello di divertire il pubblico, ma 
di istruirlo. Ottenere quest’ ultimo intento, dovrebbe essere il sogno di ogni or- 
ganizzatore di pubblici musei. Ma per raggiunger lo scopo, non basta avere un 
ricco materiale: Occorre saperlo disporre in modo opportuno. Una tale posi- 
zione richiede un lavoro assiduo, indefesso da parte del personale dei musei. 

Di tutti i musei che ho visitato, i soli che furono disposti per raggiungere 
il fine indicato, sono quelli di Londra. 

Lo spirito eminentemente pratico degli inglesi, ha presieduto alla loro 
organizzazione: non han fatto musei per quelli che già sanno, ma sopratutto per 
quelli che devono imparare. E in primo luogo un fatto molto semplice, ma della 
più grande importanza: In quasi tutti i paesi, i musei si aprono alle 10, e più 
spesso alle 11. La visita non è ancor cominciata, che già bisogna uscire per 
far colazione. Perdita di tempo, e noie. Lo spirito pratico degli inglesi, ha col- 
locato nei grandi musei un ristorante. Tutto il tempo quindi, può venire per- 
fettamente utilizzato. Inutile il dire, che in tutti i musei poi, si trovano gabi- 
netti di toilette. 

Nei musei di Londra, i cataloghi sono affatto inutili: Tutte le spiegazioni 
sono scritte sugli oggetti, e in alcuni casi si trovano a disposizione del pub- 
blico, senza pagamento, cataloghi da consultare liberamente per maggiori spie- 
gazioni. 

Le indicazioni relative agli oggetti esposti, non si limitano a un semplice 
nome, ma sono completate da estese spiegazioni. Vi sono infatti cartelli che 
danno spiegazioni su tutto il contenuto di una sala, altri che spiegano il conte- 
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nuto di ogni singola vetrina, e infine altri che danno spiegazioni sui singoli 
oggetti. Per tal modo, chi visita ad esempio il Brilish museum, può farsi un 
concetto chiaro delle varie religioni, degli usi e costumi dei varî popoli ecc. 
passando attraverso le varie sale senza bisogno di scartabellare libri o volumi. 

Siccome pei lettori della Rivista è interessante sopratutto il museo di scienze 
naturali, mi arresterò un istante sulla sua organizzazione unica in Europa. Chi 
non ha visitato questo museo, non può farsi un'idea del modo eminentemente 
pratico con cui il ricchissimo materiale fu disposto. 

. Carlo Darwin, la cuì bella figura, riprodotta in marmo, troneggia sullo 
scalone della sala d’ingresso, ha presieduto in ispirito all’ organizzazione di 
questo museo. È l’ opera immortale di questo grande, che ci passa davanti dalla 
prima all’ ultima sala, e quest’ opera è splendidamente illustrata. 

In una sala noi troviamo i principali tipi di animali e di piante, scomposti 
negli apparati e negli organi che li costituiscono. E il tutto è chiaramente spie- 
gato con appositi cartellini. 

In un’altra vi è la dimostrazione del mimetismo: In una grande vetrina è 
riprodotto un nevaio e su quello stanno animali in abito d'inverno e in abito 
d'estate: un colpo d'occhio dimostra ad un bambino l’importanza del cambia- 
mento della livrea. In un’altra vetrina, sopra sabbie e rocce del deserto stanno 
animali di colore isabellino che si confondono a meraviglia coll’ambiente. 

Altre vetrine mostrano le modificazioni subite dai polli, dai piccioni, dai ca- 
narini ecc. pel fatto della domesticità; altre i. varî modi con cui le piante 
possono venir fecondate ; altre i caratteri delle piante carnivore. 

Nella collezione ornitologica, numerose specie sono rappresentate dagli adulti, 
dai giovani e dal nido colle uova. E il tutto è conservato come fu trovato: 
Quanto si sarebbe potuto alterare, fu accuratamente riprodotto, in modo che non 
solo la specie e il suo nido ci sono davanti, ma altresì il paesaggio. La colle- 
zione antropologica, riserva alcune vetrine per la minuziosa comparazione fra 
la scimmia e l’uomo. 

E dappertutto, non una semplice etichetta, ma lunghe Fior un vero 
libro illustrato, e illustrato in quel modo. 

: Così ad esempio, su di un gruppo di Tetrao urugallus, trovo scritto: Fu 
distrutto in Inghilterra nel XVIII. secolo. Rintrodotto dalla Svezia nel 1837, è 
ora abbondante in molti distretti della Scozia. Spiegazione interessantissima per 

noi, che potremmo ripopolare tutte le nostre Alpi con questa bella specie che 
vive ancora nel Cadore. 

In questo splendido museo, batto: è visibile al pubblico. Persino i cassetti 
colle collezioni di Lepidotteri e altri insetti, sono aperti, col semplice invito al 


| pubblico di non aprire e chiudere con troppa violenza! Ed ho visto molti ra- 


gazzetti, che sono ammessi affatto soli in tutti i musei, aprire e chiudere questi 
cassetti con non troppa cura. Ma qualche esemplare rovinato non è nulla, pen- 
sano gli inglesi, se il risultato è lo sviluppo intellettuale dei giovani. 
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Quale. contrasto fra questa grande libertà e quanto vidi al museo zoologico 
di Parigi, ove tutte le collezioni sono sbarrate da catenelle e non si ‘fanno ve- 
dere se non a grande distanza, quando si posson vedere ! 


Tale è la splendida organizzazione dei musei di Londra e sarebbe utile 55 


anche da noì sì cercasse di imitare l’ Imghilterra, se veramente si vuole che 
i. musei esercitino una grande influenza sull’ istruzione del pubblico. . 
Losanna; 12 aprile DOBI 


| Dott. OMERO RICCI 


Assistente nel Gabinetto di Anatomia Comparata della R. Università di Roma | 
Professore nella R. Scuola Tecnica « Giulio Romano » 


SULLE MODIFICAZIONI DELLA RETINA ALL'OSCURO RD ALLA LUCE 


Da Boll a Pergens, dal 1876, cioè sino a quest'anno, l’azione della luce 
e della oscurità sulla retina è stato argomento di studio da ag Meola stra- 
nieri, e di non pochi scienziati italiani. 

Prima di esporre i risultati ottenuti con i miei ‘esperimenti, credo utile dare 
un cenno dei risultati ai N pervennero gli autori che mi precedettero in 
CREO studio. 

) STORIA 154 0g 

Nel 1876 Bor. (1) scopriva uno speciale pigmento rosso diffuso nella strut- 
tura lamellare dei membri esterni dei bastoncini, che egli chiamò rosso retinico, 
‘e veniva alla conclusione come « durante. la. vita il color rosso della retina 
decresce e si consuma sotto l'azione della luce, mentre sì ripristina e sì rin- 
forza all’oscurità ». }I he ola 

Studiando la retina om rane, si trovò una nuova. specie di lussi 
(dalla funzione incognita) a membro esterno cortissimo ed a membro interno 
esile e lungo, laddove la generalità dei bastoncini è a membro esterno lungo 
e membro interno corto e grosso, che egli chiamò Bastoncelli Verdi; (detti an- 
che bastoncelli di Schwalbe). 


Per il primo segnalò un movimento nei granuli del pigmento delle belbile 


epiteliali, notando come nelle retine esposte alla luce, il detto pigmento si porti 
verso la limitante esterna riguadagnando all’ oscurità la sua posizione. 

KùHNE (2) chiamò il rosso retinico porpora visiva « e lo. trovò salubile 
nei sali biliari ». 

Le esperienze allora fatte mostrarono come una retina portata alla da 
cangi prima di colore, e poi discolori, e come fonte della porpora visiva do- 
vesse ritenersi l’ epitelio pigmentato retinico. 

Ma già Kihne e Ewald. ponevano in dubbio il rapporto esistente tra il 
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rosso retinico e la visione, e KRUKENBERG (3) notò come nei cefalopodi, il 
rosso retinico non fosse sensibile alla luce. 

ANGELUCCI (4) nel 1878 aveva trovato che all’ oscurità il limite del pigmento 
retinico marca nelle rane il 8.° superiore dei membri esterni dei bastoncelli; 
nel 1882-84 notava un’azione sincrona della luce sui coni, sui bastoncelli, e 
sulle cellule epiteliali. Vide come alla luce la cellula epiteliale perde di altezza 
e come il membro esterno del bastoncello perde del suo diametro longitudinale 
ed aumenta nel trasverso e come il membro esterno del cono si ingrossi e si 
contragga. 

Nello stesso anno VAN GENDEREN STORT (5) notò un movimento nel membro 
interno del cono onde l’ elissoide di esso staccasi dai pressi della limitante 
(ove trovasi alla luce) per guadagnare allo scuro un livello corrispondente al 
3.° superiore del membro esterno del bastoncello. 

‘ Spetta ad ENGELMANN (6) lo studio delle azioni riflesse. Così per citare una 
sola delle sue tante esperienze, a lui bastava di rischiarare il dorso di una rana 
per notare un movimento nel pigmento retinico ! 

Primo ad osservare un movimento nei granuli esterni, che rotondi all’oscu- 
rità, si mostrano allungati alla luce, fu il GRADENIGO (7) il quale notò pure 
come il calore eserciti sulla retina lo stesso effetto che vi esercitava la luce. 

Confermò questi risultati 1’ AngELUCCI (8) descrivendo le contrazioni dei 
membri dei bastoncelli alla luce, e notò come il suono e la pressione meccanica 
producono nelle retine di animali tenuti all’ oscuro, lo stesso effetto che vi eser- 
cita la luce. | 

DENISSENKO (9) notò un ispessimento della retina alla luce, dovuto all’ in- 
grandimento degli spazi ove sono contenuti gli strati dei granuli esterni ed in- 
terni e notò come i nuclei dello strato granuloso interno divengano fusiformi 
e nello strato molecolare i piccoli granuli s’ ingrossino. 

Io non avendo potuto consultare il lavoro originale di Denissenko, mi sono 
limitato a citarlo come fa l Angelucci, ma non posso nascondere che mi sembra 
strano il risultato al quale sarebbe egli pervenuto, che è in contraddizione con 
quello dell'’Angelucci, del Pergens e mio. Nello stesso anno 1887, l’ AnGELUCCI (10) 
descrisse il dilatamento dello spazio in cui sono contenute le cellule ganglionari 
e dei granuli esterni nelle retine alla luce e VAN GENDEREN STORT (11) le con- 
trazioni dei coni sotto l’ influenza della luce. 

L’anno seguente l’ AncELUCCI (12), dopo aver riassunti i suoi precedenti 
lavori sulla esatta posizione del pigmento nella retina esposta alla luce ed al- 
l'oscurità, ed averne specificate le modificazioni che avvengono nei coni e ba- 
stoncelli, si occupò dell’ azione delle luci colorate sulle retine; e venne alla 
conclusione che la reazione delle luci spettrali sulla retina della rana, sì può 
dividere in due gruppi: 

Al 1.° appartiene l’ azione della luce rossa e gialla ; 

‘Al 2.° quella della luce verde, violetta, bleu, con maggiore reazione ; e che 
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la cellula epiteliale dal rosso al verde, dal viola al bleu, subisce una diminu- 
zione di altezza più notevole; mentre tracce di pigmento si estendono verso la 
limitante esterna ed il movimento contrattile dei bastoncelli si accentua con 
l’ emigrazione del pigmento, mentre i coni presentano sempre la stessa posizione. 

Il Fick (13) combattè i risultati dell’ Angelucci, circa la posizione che ha il 
pigmento alla luce ed alla oscurità, provando (con mal riuscite esperienze) come 
si abbia la discesa del pigmento, pure in rane mantenute all’ oscuro. 

E così possonsi riassumere le sue osservazioni : 

1.° — Nelle rane tenute al buio per una settimana il reperto più uti 
è la posizione interna, cioò Ja discesa del pigmento fino alla limitante esterna, 
o una speciale posizione del pigmento a spazzola ; | 

2.° — Quando le rane sono state lungo tempo al buio, la luce diffusa è 
sufficiente a provocare la discesa massima del pigmento ; 

3.° — Che per ottenere la completa discesa del pigmento occorrono per lo 
meno cinque minuti, anche se la luce è viva; e che la discesa del pigmento 
si può ottenere anche all'oscuro purchè una breve esposizione dell’occhio alla 
luce, abbia dato la spinta alla discesa del pigmento ; | 

4.° — Nelle diverse posizioni della retina si trovano HeTapne grandi dif- 
ferenze. 

A lui rispose il GaGLIo (14) facendogli notare come la discesa del amica 
pure in rane mantenute all’oscuro, dipendesse da non aver egli cangiato l’acqua 
alle rane e di averle cioè troppo a lungo tenute in aequa putrida. 

E riassumendo i risultati delle sue esperienze si può dire: | 

1.° — Che la posizione del pigmento nelle rane tenute lungo tempo al- 
l'oscuro è dovuta a condizioni che hanno un’ influenza deleteria sul loro ricam- 
bio materiale ; 

2.° — Che per l’azione del buio il pigmento ponesi sempre in pasiiiane 
esterna, e che il tempo impiegato a risalire dal pigmento alla posizione esterna, 
aumenta col crescere della intensità luminosa dell’ ambiente dal quale la rana 
proviene ; 

3.° — Che per azione della luce diretta, il pigmento impiega più o meno 
tempo a discendere, a seconda dell’ intensità luminosa dell'ambiente, dal quale 
proviene la rana. Cioè la discesa del ‘pigmento alla posizione interna è più ra- 
pida se la rana venne esposta alla luce diretta tratta ‘dal buio, che dalla luce 
diffusa ; 

4.0 — Che le differenze nell’ estensione del pigmento sono notevoli nelle 
rane che sono state esposte per breve tempo alla luce e che. l'estensione del 
pigmento in queste condizioni va gradatamente decrescendo dalle parti centrali 
alla periferia. 

NAHMMACHER (15) confermò le conclusioni di Engelmann.e di Angelucci. 

BIRNBACHER (16) trovò una differenza nel colorito degli elissoidi dei conì, 
nelle due retine esposte una alla luce ed una. all’ oscurità; e facendo lunghe 
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esperienze sulle rane e sulla Perca Auviatilis notò che adoperando aniline acide 
(Eosina, Fucsina acida, Aurantia), si avevano colorazioni differenti, sulle retine 
esposte al buio ed alla luce. 

Quelle esposte alla luce prendevano. coll’ Eosina una debole tinta giallastra, 
quelle all’oscurità presentavano negli elissoidi dei coni la colorazione rossa-rosa 
con Fucsina acida, Aurantia ; gli elissoidi dei coni delle retine esposte allo scuro 
sì coloravano in rosso, bleu, giallo, mentre le retine esposte alla luce non mo- 
stravano alcuna aftinità per questi colori. 

Con il miscuglio Biondi-Heidenhain, i coni delle retine esposte alla luce si 
coloravano in verde, quelli delle retine esposte all’ oscuro in giallo. 

D’'onde disse che i conì delle retine esposte all'oscuro sono acidofili. 

MANN (17) venne alla conclusione che nello stadio di riposo la cromatina 
s' immagazzina nei nuclei dei bastoncelli e che si consuma durante il lavoro, e 
che l’ attività determina un aumento di volume nella cellula e nel nucleo, e 
che il riposo vi esercita l’azione opposta. 

LopaATo (18) notò l'azione sulla retina di speciali alcaloidi e vide che 
l’ Atropina non esercita influenza sul movimento del pigmento retinico; l’ Ese- 
rina. provoca, ma non in modo completo, la discesa del pigmento retinico, la 
Cocaina ostacola 1 movimenti del pigmento, che mantiene la posizione di riposo 
anche dietro la esposizione alla luce diretta del sole. Notò inoltre come le retine 
esposte all’ oscurità si presentano in complesso più colorate (Eosina, Aurantia, 
Fucsina acida, ecc.) che quelle. esposte alla luce; la differenza di colorazione spicca 
di più nello strato granuloso esterno. 

PERGENS (19) venne a queste conclusioni: 

1.0 — Nell’oscurità la retina è più spessa che alla luce; 

2.° — La parte distale nell’ epitelio retinico si avanza verso la limitante 
esterna sotto l’ influenza della luce; 

.3.° — La cromatina diminuisce sotto l’ azione della luce in tutti gli strati 
della retina ad eccezione dello strato molecolare ; 

4° — SI può considerare la zona granulosa esterna come costituente una 
riserva di protoplasma e di nucleina in relazione diretta con la funzione dei 
conì e dei bastoncelli; 

5.° — Il pigmento si sposta per la retrazione dei coni, che sembra sia il 
primo e più immediato risultato prodotto dall’ arrivo della luce nel fondo del- 
l’occhio. Questa retrazione è brusca, mentre che la migrazione del pigmento è 
progressiva. 

PERGENS (20) nel 1897 parlando dell’azione delle luci colorate sulla retina, 
venne ai seguenti risultati : 

1.° — La migrazione del pigmento è meno pronunciata nelle retine esposte 
alla luce rossa, che in quelle esposte alla luce bleu; 

2.2 .— Rischiarando un sol occhio lo stesso avviene nell’ altro ; 

3.° — La contrazione dei coni sotto l'influenza delle differenti parti dello 
spettro, si fa in maniera variabile ; 
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4° — La quantità di nucleina, diminuisce sotto l'influenza dei raggi dello 
spettro (questa diminuzione è maggiore per il rosso, e minore per il verdastro); 

5.° — I raggi Roentgen non esercitano nessuna azione sulla retina; 

_6. — I raggi ultravioletti hanno debole azione sulla retina. 

PARKER (21) studiò i cambiamenti fotomeccanici nella retina del Palaemo- 
netes e vide come non bisogna estendere la durata degli esperimenti. ad ‘un 
tempo maggiore di due ore, e che gli intervalli di circa 15 minuti, bastavano 
per osservare le fasi del cambiamento. I soli cambiamenti generali mostrati 
dalla retina assoggettata alla luce ed alla oscurità, furono cambiamenti di po- 
sizione del pigmento, mentre sotto altri aspetti essi non furono sensibilmente 
osservati. Così nessun cambiamento in ispessore fu notevole; in un caso la 
retina sinistra che era stata tenuta all’ oscurità misurò nelle regioni medie tra 
la cuticola cornea e la membrana basica 263 #, mentre la retina destra dello 
stesso animale esposta alla luce misurò 270 #, ed in un secondo caso la retina 
sinistra tenuta all’ oscurità misurò 240 #,.e la destra tenuta alla luce 233 #. 

E noto come i coni similmente non mostrassero considerevoli differenze. 

Il Lopato (22) trovò che le retine di rane esposte per 5 minuti alla cor- 
rente elettrica, nell'oscurità, si comportano verso l’ eosina, come ds retine i 
ste alla luce diretta del sole. 

Il CALVI (23) fece iniezioni nei rospi di un cme. di Jdroclorato di Eucania 
1 °/, e notò che il pigmento conserva lo stato di riposo; di 1 cme. di Tropa- 
cocaina 1 °/, ed ebbe lo stesso risultato; di 1 cme. di Idroclorato di Olocaina 
1 °/, che causò convulsioni clonico-toniche e fece discendere il pigmento sino 
alla limitante esterna ; di 1 cmc. di Chinidina 1 °/ e di 1 cme. di Cinconina 1 °/, 
che diedero al pigmento la posizione di riposo, come l’ aveva avuta la stessa 
posizione con avvelenamento di Chinina, il De Bono. Î So 

Il Roux (24) in un suo lavoro, sostiene che le contrazioni dell’ epitelio 
piementato della retina alla luce, devono essere Ret Lo come un movi- 
mento riflesso. | 

L’epitelio pigmentato avrebbe quindi un semplice ufficio di protezione, le 
sue cellule contraendosi sotto l’ azione ‘della luce fanno discendere i granuli di 
pigmento tra i bastoncelli e i coni; quando l’ occhio è nella oscurità invece, il 
pigmento risale e così viene regolata la quantità di luce che colpisce gli elementi 
sensibili della retina. i 

Le vie centripete sarebbero la retina, il nervo ottico, il chiasma ; le cen- 
trifighe sarebbero o le fibre centrifughe del nervo ottico, oppure il 3.° pajo, 
ganglio oftalmico, nervi ciliari, ecc. TOSI 

Il Lodato ritiene: 1.° che la contrazione dell’ epitelio pigmentato può av+ 
verarsi sia per via diretta che per via riflessa; 2.°‘che in quest’ ultimo caso la 
cosidetta via centrifuga molto probabilmente non è quella del Roux; 3.° che 
infine, il significato fisiologico dell’ epitelio pigmentato non si limita al AI 
ufficio di protezione. 
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-Kihne dimostrò che è 
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Engelmann e Van Genderen Stort ritengono che la via centrifuga del ri- 


flesso sia rappresentata dal nervo ottico, tanto è vero che eccitando con la 
‘corrente indotta i monconi del nervo ottico, attaccati ai bulbi oculari (dopo tolti 
“gli occhi) sì ha la discesa del pigmento e contrazione dei coni e bastoncelli 


come in rane esposte alla luce. 
Il pigmento dunque non è soltanto organo di protezione, inquantochè il 
è elemento necessario alla rigenerazione del rosso retinico. 
Ma condizione essenziale per la visione è la contrazione di tutti e tre gli ele- 
menti dello strato nevro-epiteliale. 

PERGENS (25) nel suo ultimo lavoro, trattò delle alternazioni della retina, 
sottoposta alle diverse luci colorate, ma di eguale intensità. 

LopaTto (26) in un lavoro comparso quest’ anno ha concluso : 

1.9) Che la retina di rane mantenute al bujo ed ivi sacrificate ha reazione 
alcalina ; 2.°) che la retina di rane esposta alla luce è sempre acida; 3.°) che 
l'acidità non è eguale per tutte le luci spettrali; 4.°) che le retine sottoposte 
all’ elettricità faradica, sono acide, anche se le rane sono mantenute al bujo; 


5.9) che il calore provoca reazione acida; 6.°) che la stricnina provoca l’ acidifi- 


cazione ;.7.°) che la cocaina trasforma la reazione acida in neutra e financo in 
alcalina. 

Riassunta così la bibliografia, tengo a far notare come nel presente lavoro 
intenda controllare i risultati che Ed. Pergens ebbe per la retina esposta alla 
luce ed all’oscurità. In seguito, tornando sullo stesso argomento, avrò agio di 


verificare le azioni che esercitano le luci colorate sopra la retina. 
(continua) 
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. L’Amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali 
è segnato il costo, ed anche le altre se possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino con la do- 
manda, cent. 30 per la francatura della corrispondenza. Per gli abbonati e le opere dell’ estero, aumentano le 
spese postali. Desiderando risposta scrivere in cartolina doppia. 


. . TOROSSI dott. G. B. Il Gabinetto di Storia Naturale dell’ Istituto Tecnico A. 
Fusinieri. (Vicenza, 1901 Stab. Tip. L. Fabris & C. pag. 26 in-8). In questa relazione l’ A. spiega 
succintamente il modo di organizzare un Museo scolastico per ciò che riguarda l’ acquisto del ne- 
cessario materiale scientifico. 

Egli che ebbe occasione di insegnare storia naturale nei primi giorni dell’ apertura dell’ Isti- 
tuto Tecnico pareggiato di Vicenza, sotto la presidenza dell’ Egregio prof. C. Andreani, osservò che 
per adesso una nuova riforma che soddisfi alle esigenze d'un insegnamento moderno ce l’ offre il 
prelodato Istituto che in buona parte è acconciamente fornito di un numero sufficiente di preparati 
naturali e artificiali che rendono efficace l'insegnamento della morfologia anilu.ie. Dopo il breve 


cenno sulla relazione l’ A. porge l’ elenco degli oggetti esistenti nell'Istituto suddetto. 


Tutto questo materiale scientifico "do essere provveduto dal nostro Museo di storia walranato 


Ditta S, Brogi — Siena. 
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VERRI A. e DE ANGELIS D’OSSAT. Terzo contributo allo studio del mio- 
cene nell’Umbria. (Roma, 1901. Bollettino della Società Geologica Italiana Vol. XX fase. I. Estr. 
di pag. 23 in-9). La formazione miocenica della Dogana di M. Cedrone (citta di Castello) è per.i 
fossili una delle più ricche dell’ Umbria, Già molti Geologi si occuparono di questa interessante 
fauna. 


Tuttavia nell' escursione fatta dagli Egregi AA. essi poterono trovare parecchie forme finora sco- 


nosciute. Dopo la menzione delle medesime, segue nel pregevole lavoro un elenco in cui sono rias- 
sunte tutte le forme che furono raccolte dal Verri, dal Raschi e dal De Angelis e che furono de- 
terminate dal Foresti, dal Neviani, dal Pantanelli, dall’ Ugolini e dal De Angelis. 
Di ciascuna forma è indicato il valore cronologico È 
Fra le 46 specie menzionate 4 sono determinate solo genericamente e 3 riconosciute con esi- 
tazione a causa dei cattivi esemplari. Rimangono dunque sicuramente specificate 39 specie, di cui 


38 furono già trovate nei terreni miocenici del bacino mediterraneo. La mancante Tubulipora fa- 


sciculata Seg. fu descritta sopra esemplari provenienti dallo Zancleano di Seguenza, il quale piano, 
come si sa, corrisponde al Pliocene ed in parte al Tortoniano del Miocene medio. 

Quindi neppure questa specie può dichiararsi estranea al Miocene. 

Delle 39 forme ben 34 non furono raccolte mai in terreni più antichi del Miocene. Quindi le 
5 forme: Membranipora reticulum, Onychocella ungulosa, Micropora impressa, Cribri lina ra- 
diata, Mucronella variolosa; fossili dal Cretacico e dall Eocene sino al Postpliocene e viventi, 
non indicano niun tempo determinato. 

Delle 39 specie ben 15 furono finora citate solo in terreni miocenici. Tra queste come più im- 
portanti ricordiamo le seguenti: Pentacrinus Gastaldi, Pecten Besseri, P. Beudanti, P. Tournali, 
Clio pedemontana, Carinaria Hugardi, Aturia Aturi. 

Delle 39 forme 20 vissero anche durante il Pliocene, 13 pure nel Piaisirinsi e 13 sono ancora 
viventi nei nostri mari. Di quest'ultime ll appartengono ai Briozoi. 

Dal presente risultato scaturisce lampante la conferma di quanto gli Egregi AA. ebbero occasione 
di affermare nel loro ultimo contributo menzionato alla miocenicità della formazione della Dogana 
di M.'° Cedrone. 

MELI prof. ROMOLO. Sulle Chamacèée e sulle Rudiste del monte Affilano 
presso Subiaco (Circondario di Roma). (Roma, 1901. Boll. d. Soc. geol. ital. vol. XX fasc. 
I. Estratto di pag. 10 in-8). Nell'osservare le tavole che accompagnano i due interessanti lavori 
del prof. Parona C. F., sulle Rudiste e Chamacèe dell’ Appennino meridionale, tornarono alla mente 
dell’ A. le Chamacèe e le Rudiste del Cretaceo superiore del Monte Affilano presso Subiaco nel 
circondario di Roma, le quali finora non vennero fatte oggetto di studio speciale. Anni addietro 
l' A. riunendone una copiosa e bella raccolta nell’ Istituto di Geologia dell’Università di Roma 
avuta in dono dal dott. D. Seghetti; e in seguito raccogliendone egli stesso recatosi sul luogo una 
buona serie per il Gabinetto di Geologia e Mineralogia del R Istituto Tecnico di Roma, da un 
esame sommario e da alcune sezioni fatte sulle concisate bivalvi, l’ A. afferma che vi si trovavo 
forme appartenenti sia alle Rudiste, che alle Chamacée con i generi: Sphaerulites, Radtiolites, 
Biradiolites Distefanella, Caprina, Caprotrina, Plagioptychus. 

Riserbando l’ elenco delle specie ad uno studio completo l’ A indica fin d'ora con molta pro- 
babilità tra le Rudiste del Monte Affilano le specie seguenti : 

Biradiolites cornupastoris Des Moul. (Hippurites); Biradiolites samniticus Parona; Sphaeru- 
lites Mortoni Woodvv {Radiolites). 

Sarebbe desiderabile che le Chamacèe e Rudiste del Monte Affilano venissero studiate e para 
gonate con quelle degli altri lembi del cretaceo superiore della provincia di Roma dove 1° A. rac- 
colse campioni di calcari. 

L’A. infine della memoria richiama l’attenzione dei Colleghi che si occupano dello studio delle 
Rudiste su questi fossili del Monte Affilano e della catena Lepino-Pontina. 


LARGAIOLLI dott. VITTORIO. Idracne del Benaco. Terzo contributo ‘allo 
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studio delle Idracne italiane. (Trento, 1901. Dalla Rivista di studi scientifici - Tridentum 


ld 


fasc. I. Estratto di pag. 5 in-8, con 2 tavole). Nel presente contributo sono descritte 7 specie di cui 
4 (Curvipes conglobatus, Piona latipes, Limnesia undulata e Brachipoda versicolor) sono nuove 
per la fauna dell'Italia e tutte sette lo sono per quella del Benaco. Le 4 specie saranno descritte 
ed illustrate nell’ opera dell’ Illustre Prof. Berlese al quale l’ A. porge i più vivi ringraziamenti 
per l’ aiuto prestatogli anche in quest’ occasione. 

Le acque del lago nelle quali l'A. nell’ estate del’ 98 raccolse le Idracne sono quelle del golfo 
di Salò, dei pressi di Desenzano e Sermione. 

L'A, ha fatto delle osservazioni riguardo alle relazioni che passano tra il modo di vita ed i 
costumi delle Idracne e la temperatura dell’ acqua. 

FERRARIS dott. TEODORO. Materiali per una flora micologica del Piemonte. 
Miceti raccolti nei dintorni di Crescentino. (Genova, 1900. Malpighia, Anno XIV, vol. XIV. 
Estratto di pag. 36 in-8). Sono ivi enumerati e descritti i funghi dall’ A. raccolti in una regione 
botanicamente meno visitata del Piemonte che comprende l’Agro Crescentinese e le prospicienti 
colline del Monferrato. A ciascun fungo segue una breve osservazione (nella presente con- 
tribuzione è fatta ai soli micromiceti) sul modo con cui esso si presenta sull’ ospite o su varî 
ospiti, essendo intenzione dell’ A. di ricavare poi dalle singole descrizioni, nel lavoro finale, la dia- 


gnosi di ciascun fungo e di far rilevare quelle più o meno sensibili differenze che si riscontrano 


col cambiamento della matrice, o sotto speciali condizioni dell’ ambiente. 

L'ordinamento seguito è in generale quello delle Sylloge del Chiarissimo Prof. P. A. Saccardo. 

Col materiale da altri raccolto specialmente quello abbondante dell’ Erbario Cesati, conservato 
nel R. Orto botanico di Roma, materiale che il Prof. Pirotta ha messo a disposizione dell’A., è 
desiderio suo di dare in seguito al Piemonte una Flora Micologica. 

BOLZON P. e DE BONIS A. Contributo alla flora veneta. (Firenze 1901. Bullettino 
della Società botanica italiana. Adunanza 10 Marzo. Estratto di pag. 11 in-8). Delle varie specie 
descritte in questa 8.3 nota e fra quelle raccolte dagli Autori evvi enumerata la Scorpiurus subvil- 
losus L. specie che per la sua bellezza è stata con soddisfazione aggiunta alla flora veneta. 


Essa trovasi copiosa lungo gli argini erbosi della valle salsa detta Mocenigu a poca distanza 


da Rosolina verso il litorale del Polesine vicino al Po di Levante (in fiore e in frutto il l.° lu- 


glio 1900). o 

SCAVIA dott. MICHELANGIOLO. L'analisi chimica quale controllo dei gas 
d’ illuminazione. (Torino, 1901. Daila « Rivista Tecnica del R. Museo industriale italiano », 
Anno I, fasc. 2. Estratto di pag. 23 in-10). L’ A. ha fatto uno studio sull’ analisi chimica del gas 
e raccomanda nella sua memoria nell'interesse dei consumatori nonchè delle Società appaltatrici, 
di adottare quei metodi di controllo più sicuri da lui accennati, tenuto conto anche del durevole 
rincaro del carbone. | 

GRIFFINI dott. ACHILLE. Gli elefanti fossili. (Bologna, 1901. Boll. di Matematiche 
e di Scienze fisiche e Naturali. Auno II N. 4-5. Estratto di pag. 12 in-8, con 1 fig.) L'A. quì si 
occupa soltanto della famiglia degli Elefanti fossili alla quale spettano i due generi: Mastodon ed 
Elephas, dì cui ne fa una descrizione. 

SILVESTRI dott. FILIPPO. Contribucion al estudio de los Quilopodos chilenos. 
(Valparaiso, 1899. Revista Chilena de Historia Natural, Tomo II. Estratto di pag. 12 in-8). É una 
prima nota in cui l’ A. tratta dei Quilopodos chilenos rispetto ai quali nel Chilì non esisteva an- 
cora altro lavoro all'infuori di. quello del Gervais, pubblicato nell'opera del Gay, Historia fisica 
e politica del Chilì. 

MARTIN CARLOS. Apuntes sobre las formaciones jèolojicas de Chiloé e 
Llanquihue. (Valparaiso, 1899, Revista Chilena de Historia Natural, Tomo Ill. Estratto di pag. 10 
in-8). Sono brevi appunti sopra la formazione geologica del Chiloé e Llanquihue. 

BISLERI FELICE et C.° La lotta contro la malaria. (Milano, 1901.Premiato Stabi- 


limento Tipo-Litografico A. Roncati. Pag: 4 in 8). É una Jettera aperta alla Camera dei Deputati 


> Si aa VICE RAR Pi MV ERO. MR E IT 
n si È Più i 5 


DA 


“ 


86. RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


nella quale 1° A. ritiene che l’euchinina non'sia un rimedio privo di ogni virtù, ma che per etfi-- 
cacia e per ii mite prezzo il chinino possa considerarsi il migliore curativo della malaria. 
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Questo catalogo di quanto viene pubblicato in Italia relativamente alle Scienze naturali, cre- 
diamo sia l’unico che si stampi fra noi, ed è forse perciò che gli studiosi e specialmente gli 
esteri, ci hanno spesso fatte calde premure a chè procurassimo di renderlo il più possibile ‘com- 
pleto. Per la qual cosa preghiamo gli autori italiani e quelli esteri che serivono in pubblicazioni 


italiane o di cose italiane, relative alle scienze naturali, a favorirci possibilmente una copia dei 


loro scritti, o fornirci anche solamente i dettagli sufficienti per poterne dare un simile annunzio 


ai seguenti. I gentili autori che ci faranno questo favore, avranno un qualche compenso nel far 
così conoscere il titolo dei loro scritti nei centri scientifici di tutto il mondo, poichè questa Rivista 


non solo è diffusa per i molti abbonati che ha, ma viene anche inviata in cambio ad oltre 200 


pubblicazioni dei principali sodalizi scientifici italiani ed esteri. 


N. B. L’amministrazione s’ incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle 
quali è notato il costo, ed anche le altre se è possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino conla do- 
manda cent. 30 per la francatura della corrispondenza, per le altre basta scrivere in cartolina doppia. 


Pubblicazioni del 1900 


Zoologia, Paleozoologia 
Allevamento degli Animali 


| Alessandrini dott. G. Sulla cattura della 
Pyrrosia aurea Fallen. (Roma, Boll. d. Soc. 
Zoologica ital. Vol. I, Fasc. V e VI, pag. 269- 
270). 

2 Angelini prof. G. Rarità ornitiche cattu- 
rate presso Roma. (Ibidem, fasc. V e VI, pag. 
245-246). ; 

3 Angelini prof. G. Nidificazione del Falco 
grillaio (Cerchneis naumanni Fleisch) nel Ro- 
mano. (Ibidem, pag. 265-266). 

4 Ariola V. Notizie sopra alcuni botrioce- 
fali del Museo Universitario di Copenaghen. (Ge- 
nova, Boll. d. Musei di zool. e anat. comp. d. 
R. Univ. N. 89, pp. 8, con fig.). 

© Arrigoni degli Oddi conte dott. E. 
Note ornitologiche sul Museo Nazionale di Za- 
gabria (Agram): (Roma, Boll. d. Soe. Zoologica 
ital. fasc. I e II, pag. 69-81). 

‘6 Bellini R. I molluschi extramarini del- 
l'isola di Capri. (Ibidem, An. 9 fasc, 1-2, pag. 
29-55). | 

7 Bellini dott. R. Due nuovi molluschi fos- 
sili dell’ Isola d’]schia e revisione delle specie 
esistenti nella marna dell’ Isola stessa. (Ibidem, 
Fasc. III e IV, pag. 149-162). 

8 Borelli dott. A. Descrizione di una nuova 
l'orficu’a del Congo. (Torino, Boll. d. Musei di 


Zoologia ed Anat. comp. d. R. Univ. N. 381 pag. 
3 in-9). 
9 Brian A. Crostacei parassiti dei pesci del- 


l'Isola d'Elba II.® contribuzione. (Ibidem, N. 85, 


ppi*bb): | 
10 Calvi G. Note di pollicoltura. (Casale, Il 
Coltivatore. N. 12 e seg. con figure). ORO 
li Checchia dott. G. Sull' E/ephas (Ene- 


lephas) antiquus Falc. nei dintorni di Sanse- 
vero (Capitanata). (Roma, Boll. d. Soc. Zool. ital. 


fasc. III e IV, pag. 194-198). 


12 Carruccio A. Sovra uno scheletro com-. 


pleto di Balaenoptera rostrata. (Ibidem, fasc. 1- 
2, pag. 18-28). 


13 Carruccio prof. A. Sui caratteri morfo- 
logici di un Lophopithecus femorarilis Horsfield 
donato dal compianto Re Umberto I.° al Museo 


Zoologico della R. Università. (Ibidem, fasc. Ve 
VI, pag. 211-221). 
14 Cattaneo G. Gabinetto di anatomia e 


fisiologia comparata. (Cenni storici). (Genova, 


Boll. d. Musei di Zoologia e Anat. comp. d, KR. 
Univ. N. 95, pag. 6 in-10). 
15 Curreri dott. G. Osservazioni sui Cteno- 


fori comparenti nel porto di Messina. (Roma, Boll,' 
Soc. Zool ital., fase. II e IV, pag. }90-193). 


16 Del Guercio G. Insetti -ed insetticidi 


contro le larve delle cavolaie. (Firenze, Atti di 
Reale Acc. dei Georgofili Vol. XXIII. Disp. 2.8, 


pag. 242-254, con fig.). 


17 De Stefani prof. T. Zoocecidii e Ceci- 
‘diozoi dell’ Atriplex halimus L, in Sicilia. (Ca- 
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tania, Atti dell’ Accad. Gioenia di Sc. nat. Vol. 
VIII Serie 4. Estr. di pag. 27 in-10). 
18 De Stefano dott. G. Elenco dei mol- 


 luschi fossili di Milazzo in Sicilia. (Roma, Boll. 


d. Soc. zool. ital. Fasc. Ill e IV, pag. 163-168). 

19 Dodero A. Materiali per lo studio dei 
Coleotteri italiani con descrizioni di nuove specie. 
(Genova, Ann. d. Museo Civ. di St. nat. Vol. 
XX. Serie II. Estr. di pag. 20 in-8). 

20 Fabani C. Alcune osservazioni sull’ ap- 
parecchio tegumentario degli uccelli. (Sondrio, 
Tip. d. Corriere della Valtellina, pp. 23). 

21.Facciolà L. Sul Microichtys Coccoi Rupp. 
(Firenze, Mon. zool. ital. N. 6, pag. 188-194, 
con tav.). 

22 Facciolà dott. L. Un po'di cronologia 
relativa agli studii su lo sviluppo. dei Mure- 
noidi. (Roma, Boll. d. Soc. Zoologica ital. Vol. 
I, Fasc. V e VI, pag. 247-262). 

:23 Falconieri di Carpegna conte G. So- 


pra un esemplare di Cicogna di Abdim (Ciconia. 


Abdimii Licht) donato da S. E. Ferd. Martini ed 
uccisa nel paese dei Bogos. (Ibidem, pag. 267-68). 
24 Festa dott. E. Di un caso d’ieterismo 


nel Petromyzon Planeri, Bloch. (Torino, Boll. d.. 


Musei di Zoologia ed Anat. comp. d. R. Univ. 


N: 367. Vol. XV, pag. 2 in-8). 


25 Ficalbi E. Venti specie di zanzare (Cu- 
licidae) italiane classate, descritte e indicate se- 
condo la loro distribuzione coreografica (Riassunto 
dell’A.). (Firenze, Monit. zool. ital. An, 11, N. 
3, pag. 69-86). 

26 Gestro R. alcune osservazioni intorno al 
genere Chalcosoma. (Genova, Ann. d. Museo Civ. 
di St. nat. Vol. XX. Serie II. Estr. di pag 4 in-8). 

21 Giannelli L. Alcuni ricordi sugli abbozzi 
ventrali primitivi del pancreas nei rettili. (Siena, 
Atti d. R. Acc. dei fisiocritici. Vol. XII, S. IV, 
N. 4, pag. 189-190. 

-28. Giannelli L. Alcuni ricordi sullo sviluppo 
-della Milza nei rettili. (Ibidem, N. 9-10, pag. 
443-447). 

29 Largaiolli dott. V. Idracne del Tren- 
tino. Nuovo contributo allo studio delle Idracne 


- italiane. (Trento, Ann. d. studenti trentini. Anno 


VI. Estr. di pag. 4 in-8). si 
30 Lenticchia A. Razze e incroci di bachi 
generalmente coltivati per riproduzione o negli 


- allevamenti ordinarii. (Milano. Tip. Agraria pp.15). 


Pubblicazioni del 1900 


Geologia e Mineralogia 


1 Airaghi C. Di alcuni conoclipeidi. (Roma. 
Boll. Soc. geol. ital., vol. XIX, fasc. 1, pag. 6 
in-8, con tavola). 

2 Airaghi C. Echinidi postpliocenici di Mon- 
teleone Calabro. (Milano. Atti Soc. It. di Sc. nat. 
e del Museo Civ. di St. nat. vol. XXXIX, fasc. 
l; pag. 10 in-8). 

3 Bassani Fr. Su alcuni avanzi di pesci nelle 
marne stampiane del bacino di Ales in Sar- 
degna. (Napoli. Rend. Acc. Sc. fis. e mat. serie 
3.4, vol. VI, fase. 5-7, pag. 3 in-4). 

4 Capellini G. Di un uovo di Aepiornis nel 
Museo di storia naturale di Lione e di altre uova 
e ossa fossili dello stesso uccello raccolte a Ma- 
dagascar nell'ultimo decennio del secolo XIX. 
(Bologna: Pag. 17 in-4). i 

5 D' Achiardi G. 
mismo delle tormaline elbane. (Pisa. Atti della 


Pleocroismo e policro- 


Soc. tosc. di Sc. nat. vol. XII. Adun. 28 gennaio, 
pag. 33-37, con figure). 

6 D’Achiardi G. La cordierite dei filoni tor- 
maliniferi nel granito di S. Piero in Campo (Elba). 
(Pisa. Processi verbali. Soc. tosc. di Sc. nat vol. 
XII, Ad. 28 giugno, pag. 10 in-4). 

7 D’ Achiardi G. Larderellite dei soffioni 
della Toscana. (Roma. Rend. R. Accad. dei Lin- 
cei. S. V, vol. IX, fasc. 11, 1. sem., p. 4 in 4). 

8 De Angelis d'Ossat G: Riunione stra- 
ordinaria della Società geologica italiana tenuta 
alle Isole Eolie ed a Palermo nell'Aprile. (Roma. 
Boll. Soc. geol. ital. Anno XIX, fasc. 2, pag 3t 
in-8). 

9 De Angelis d’Ossat G. L'origine dei ciot- 
toli esotici nel Miocene del Monte Deruta (Um- 
bria). (Roma. Rend. R. Acc. Lincei, S. V, vol. IX, 
fasc. 2, 2. sem., pag. 5 in- 4). i 

10 De Angelis d’Ossat G. I ciottoli esotici 
del Monte Deruta (Umbria). (Ibidem, fasc. 12, 1. 
sem., pag. 3 in-4). 

11 Del Bue G. Contributo alla conoscenza 
dei terrenì miocenici di Castelnuovo nei Monti. 
(Bologna. Riv. ital. di Paleontologia, anno VI, 


fasc. III, pag. 16 in-8). 


12 De Lorenzo G. Sulla probabile causa del- 
l' attuale aumentata attività del Vesuvio. (Napoli. 
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Rend. Acc. Sc. fis. é mat. S. 3.2, vol. VI, fasc. 
9-7, pag. 3 in-4). 

13 Del Prato A. Balena fossile del Piacen- 
tino. (Bologna. Riv. ital. di Paleontologia. Anno 
VI, fasc. III, pag. 6 in-8). 

14 De Stefani C. Le acque atmosferiche nelle 
.fumarole a proposito di Vulcano e di Stromboli. 
(Ibidem, pag. 26 in-8). 

15 De. Stefani C. Il Miocene nell'Appennino 
settentrionale a proposito di due recenti lavori 
di Oppenheim e di Sacco. (Pisa. Processi verbali. 
Soc. tosc. di Sc. nat. vol. XII, Adun. 4 marzo, 
pag. © in-4). 

16 De Stefano G. Fossili di un pozzo arte- 
siano di Ravagnese. (Bologna, Riv. ital. di Pa- 
leontologia. Anno VI, fase. 1, pag. 2 in-8). 

17 De Stefano G. Gli avanzi fossili dei Mi- 
sticeti in Calabria. (Roma. Boll. Soc. geol. ital. 
Anno XIX, fasc. 2, pag. 14 in-8). 

18 Di Stefano G. Il Malm in CalabrIa. (Bo- 
logna. Riv. ital. di Paleontologia. Anno VI, fasc. 
l, pag. 8 in-8). 

19 FranchiI. S. Sopra alcuni giacimenti di 
roccie giadeitiche nelle Alpi occidentali e nel- 
l'Appennino ligure. (Roma. Boll. R. Comitato geol. 
ad’ Italia, vol..1, pag. 120 158). 

20 Franchi S. Sulla presenza di roccie gia- 
deitiche nelle Alpi occidentali e nell'Appennino 
ligure. (Roma. Rend. R. Accad. dei Lincei S V, 
vol. IX, fase. 11, l. sem., pag. 5 in-4). 

21 Franco P. Il Piperno. (Napoli. Boll. Soc 
di Nat. vol. XIV, S. 1.8, pag. 34-52). 

22 Franco P. Il tufo della Campania, (Ibi- 
dem, pag. 19-33). 

23 Fucini A. Brevi notizie sulle Ammoniti 
del Lias medio dell'Appennino centrale esistenti 
nel Museo. (Pisa. Processi verbali. Soc. tosc. di 
Sc. nat. vol. XII. Adun. 4 marzo, pag. 4 in-4). 

24 Issel A. Note spiccate. I. Valle del Penna 
(Genova. Atti Soc. Ligustica di Sc. nat. e geogr. 
vol. XII, u. l, pag. 15 in-8). 

25 La Valle G. Il museo di mineralogia e 
geologia nella R. Università. (Messina. Pag. 22 
in-4). 

26 Levi T. Osservazioni sulla distribuzione 
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fasc. II, pag. 20 in-8). 
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e paleontologiche sul gruppo della Presolana e 
sulla cima di Camino. (Milano. Pag. 12 in-8). 

30 Neviani A. Revisione generale dei briozoi 
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della Toscana. (Ibidem, fasc. 2, pag. 27 in-8). 

32 Neviani A. Supplemento alla fauna a ra- 
diolari delle rocce mesozoiche del Bolognese. (Ibi- 
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intorno all'organismo, allo sviluppo ed alle funzioni della vita del pesce 
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Avvertenze per gli abbonati, i collaboratori e le inserzioni. 


I tre periodici Rivista italiana di scienze naturali - Giornale ornitologico italiano 
Bollettino del naturalista, collettore, allevatore, coltivatore ed acclimatatore, 
avendo identica direzione ed un’ unica amministrazione, sono regolati dalle medesime seguenti di- 


sposizioni: 


Ciascuno dei 3 periodici si pubblica in fascicoli men- 
sili composti dalle 8 alle 16 pag. e con foderina. 

Gli abbonamenti si ricevono in Scena all’ Agenzia in 
Via di Città 14, e da tutti gli uttici postali italiani ed esteri, 
in qualunque epoca dell’anno; ma decorrono dal principio di 
ogni anno con diritto ai fascicoli arretrati. 

_L’ abbonamento non disdetto entro il decembre si ri- 
tiene come rinnovato 

Fascicoli per saggio si spediscono gratis. 
Fascicoliseparati costano cent. 30 perogni 16 pag.ditesto. 

Agli Autori dimemorie originali di una certa impor- 
tanza, si danno in dono 50 copie di estratti, purchè ne 

. facciano richiesta quando inviano î manoscritti. 

Tutti gli abbonati possono fare acquisto dei fascicoli 
che contengono i loro scritti, pagandoli solamente-10 
cent. per numero di 16 pag., L. 1 per 12 numeri e L. 6 il 

| cento franchi di porto nel regno, purchè li richiedano 
« prima della pubblicazione del giornale. 
—_—’ soli abbonati sono collaboratori. i 

Perchè gli abbonati possano stare in continua rela- 
zione fra loro, ed approfittare dei molti vantaggi che ar- 
reca questa mutuazione, essi hanno diritto ad inserzioni 

| gratuite nel Bollettino, per scambiarsi comunicazioni, pro- 

| poste, consigli, domande, indirizzi ecc.; fare otferte e ri- 
‘’«erche per cambi di animali, semi, piante, minerali, libri, 
‘macchine, prodotti agrari, oggetti di collezione ecc. ecc. 
i Le inserzioni relative ai cambi non possono oltrepas- 
sare la lunghezza di 5 linee. La medesima inserzione non 
sì ha diritto di pubblicarla gratis più di una volta; però 
(€ viene accordata la ristampa, pagando un piccolo com- 
penso. Dalle inserzioni gratuite sono per regola esclusi gli 
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scritti che contengono avv: de acquisto 0 di vendita, o che 
possono servire dì reclume commerciale. 

Delle inserzioni gràtuite sono pubblicate solamente 
quelle provenienti da abbonati che hanno già pagato l’ab- 
bonamento in corso. Nessuna pubblicazione viene fatta se 
non è espressamente richiesta dall’ abbonato. 

L° amministrazione s'incarica di rappresentare gli ab- 
bonati che pubblicando avvisi, desiderano non far co- 
noscere il proprio nome. In questo caso il rappresentato 
dovrà rimborsare all’ amministrazione le spese di corri- 
spondenza, e per le vendite od acquisti etfettuati pagare 
un Compenso da combinarsi. 

La direzione può, in casi eccezionali, rifiutarsidi pub- 
blicare qualsiasicomunicazione o memoria, senza bisogno 
di dare giustificazioniin proposito. l] manoscritti non pub- 
blicati possono essere ritiratidagli autori a proprie spese 

Agli abbonatiai quali non pervenisse qualche fascicolo, 
ne sarà loro, possibilmente, inviata un’altra copia gratis. 
purchè la richiedano entro l’ annata in corso, altrimenti 
i fascicoli arretrati non si inviano che contro pagamento. 

Inserzioni a pagamento: Quelle relative alia Storia Na- 
turale si pubblicano nel corpo del giornale e costano L. 1 
per linea, corpo 8; gli altri avvisi da stamparsi nelle ap- 
posite pagine costano L. l ogni 2 centim. di spazio occu- 
pato in una colonna, o cent. 20 per linea corpo 8. Agli 
abbonati si fanno speciali facilitazioni. ; 

Si annunziano le pubblicazioni ricevute e si fa. speciale 
menzione di quelle delle quali ci pervengono due esemplari 

. Tutti i pagamenti devono essere anticipati. Chi desidera 
risposta unisca i francobolli necessari, o scriva In Car- 
tolina con risposta pagata. i 
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Fornitore di molti Musei e Gabinetti italiani, ed esportatore all’ estero 
Animali, Piante, Minerali, Rocce, Fossili, Strumenti, Arnesi, Preservativi, Specialità ecc, 
Occhi artificiali, umani, per animali, figure ecc.a prezzi mitissimi 
Si imbalsamano animali e si fanno preparazioni di storia naturale di ogni genere 
Scuola di Tassidermia — Compra — Vendita — Cambi 
Animali e piume per mode e per ornamento 
Tutto 1’ ‘occorrente per raccogliere, studiare, preparare e conservare oscetti di storia naturale, 
Sono sempre pronte collezioni per l'insegnamento, secondo i programmi governativi 
Piazza del Carmine, SIENA (Italia) Stabile proprio. 
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Offerte d'occasione ai collezionisti d’ Insetti 


Cassette di noce con cristallo, cm. 44 X 33 X 6, a chiusura ermetica, aventi il fondo 
di torba o agave, con scannellature per introdurvi insetti, privativa della Casa Brogi, si spedi- 
scono al prezzo di L. 5,50 cadauna. 12 di esse si cedono per L. 60 franche di porto e imballaggio. 

Vasettini di vetro, forma speciale per essenze antisettiche, con apertura ripiegata in dentro 
perchè il liquido non si versi e l’ evaporazione sia più lenta. L. 28 il cento, cent. 35 l’ uno. 

Vasettini di vetro, per essenze antisettiche, forma speciale da infilarsi nel fondo delle sca- 
| tole da insetti e con apertura ripiegata, perchè il liquido non si versi. L. 18 il cento, L. 0, 25 


l’ uno. 
Porta insetti tondi e rettangolari in piccole lastre per la raccolta dei icroimaeli® Li. 0,50 


a L. 1,50 il cento. 

Raschiatoio a 3 branche per smuovere si terreno, sollevare e radunare le foglie, i detriti 
vegetali ecc., per far ricerca di insetti, ecc. Serve pure per staccare i licheni e muschi dalla 
scorza degli alberi. L. 2,30. 

Retini prendi insetti, tascabili nuovo modello, di propria invenzione, da chiudersi in 
quattro e da potersi fissare solidamente in qualunque bastone. Franchi di porto L. 5,70. 


È uscita la 9.* dispensa del 


CA TALOGO DEI COLROTTERI D' ITALIA 


compilato dal ben noto coleotterologo 


Dott. Stefano Bertolini 
con la collaborazione di distinti entomologi. 


Se ne pubblica non meno di una dispensa di 8 pagine al mese, in formato tascabile (12 X 18 
circa) al prezzo di centesimi 10 la dispensa per l’Italia e cent. 15 per l'estero. 

Il catalogo è redatto giusta il più moderno sistema, coll’ aggiunta delle nuove specie note fino 
ad oggi. È utilissimo per regolare le collezioni secondo i più recenti sistemi ed al tempo stesso 
come ottimo intermediario nelle relazioni di cambio, 

Fa conoscere il sorprendente numero di specie che vanta la fauna italiana. 

E tuttora aperto l’ abbonamento: 

Alle prime 10 dispense al prezzo di L. 1 per l’Italia e L. 1,50 per l'estero. Alla intera opera 
L. 2 per l'Italia e L. 3 per l'estero, 

Inviare il danaro alla Direzione di questo periodico. 

N. B. Facendone richiesta con cartolina doppia, ossia con Cartolina con risposta pagata, se 
ne invia una dispensa gratis per saggio. 
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Se fra i cultori di Paletnologia sorsero delle aistrepatto intorno ‘al as- 
senza ‘0 presenza dell’uomo paleolitico in Terra di Bari, non l’è così per l’età 
fieolitica, perchè; per questa nuova éra, 1 accordo è completo nel dimostrare 
fino a che grado la civiltà arrivò in quella parte del nostro Paese durante il 
periodo della pietra levigata. Le prime notizie intorno alle armi di pietra ed 
agli ‘utensili di creta spettanti all'uomo neolitico della provincia di Bari si 
debbono all’Abate Giovene, il quale nelle « Osservazioni generali » che ag- 
giunse ‘alla ‘sua monografia « Della nitriera naturale di Molfetta » dice: « Non 
appartiene certamente all’ oggetto che ho in mira, ma penso, che non possa 
essere disgradevole al lettore che io rapporti qui una scoperta se non singolare, 
certamente non ordinaria fatta al momento delle prime apparizioni eseguite in 
quel luogo. - ‘Pertanto, mentre si sgombravano le terre, ed il pietrame ammon= 
ticchiato: ‘ed'addossato alle pareti di quel cilindro e mentre si vuotavano alcune 
grotte ingombrate ancora di simili macerie furono. trovate delle ‘stoviglie di 
argilla certamente lavorate a man) od alla peggio e senza vernice alcuna e 
eovtte fino-a'nerezza. Quello ‘però che è più straordinario si fu che furono tro- 
vati in quantità assai considerevoli, coltelli di pietra focaja, ed alcuni ancora 
di vetro vulcanico nero. Oltre a ciò furono trovate alcune accette di giada ver- 
dastra e ‘durissima tutte affilate a taglio alcun poco convesse da una: Dale 
é dall’ altra appuntate >». 
©. ‘« Allorchè vidi nel museo del celebre Signor Poli in Napoli le accette de- 
gl’ insolani di othaiti fui sorpreso dalla Ito somiglianza con quelle del 
Pulo di Molfvtta. Ma di ciò basta ». 

‘Dal che si rileva che il detto paletnologo non parla di una, come tanti € 
tanti-hanno ripetuto, ‘ma di' alcune armi di giada come anche bisogna allo 
‘stesso Giovene dare ‘la; priorità del rinvenimento delle prime al mi ‘di ossidiana. 

“E qui cade acconcia ‘una domanda: a qual uso adibivano 1 nostri antenati 
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il vetro vulcanico stante che detto prodotto è stato rinvenuto anche in quelle 
località dove normalmente non dovrebbe trovarsi ? 

La risposta scaturisce dal confronto che facciamo della vita dei selvaggi 
| moderni con un passato finora ignorato. Sappiamo infatti che perla frattura, 
per la lucentezza e per l’ affilato taglio che presenta l’ossidiana, quando è ri- 
dotta a schegge, gli abitanti della Nuova Caledonia e del Capo di Buona Spe- 
ranza l’ adop»:rano tutt'ora per farne frecce, coltelli, raschiatoi, rasoi e molti 
se ne servono anche come specchi. Non è improbabile quindi che la Venere delle 
caverne, delle abitazioni lacustri e dei villaggi primitivi avesse fatto incetta di. 
tale prodotto vulcanico per specchiarvisi quando si doveva aggiustare gli or- 
namenti e la pettinatura; e che il cacciatore delle Murge l’ avesse adoperato 
per radersi la barba non è punto difficile. TT CI 

In quanto alla provenienza di essa i paletnologi ne posero, pel nostro Con- 
tinente, la sede principale in Lipari e nelle altre isole Eolie, benchè si fosse 
di essa rinvenuto qualche blocco in Procida, in Sardegna e fra le trachiti del 
monte Acri e del Monastir nel Capo-Cagliari. Il Bellucci la scoperse. pure nel 
Perugino ; ‘ma la vitrea splendente di color verde-bottiglia, riscontrata dal Ni- 
colucci nella collezione Cocenzio Rosa, presenta tuttii caratteri fisici di ia 
proveniente dalla Rosmaia) e da Teneriffe. i c i 

Dopo però che si è dimostrato che i Campi-Flegrei non difettano di ossi- 
diana, il voluto scambio fra continentali ed insulari perde se non in tutto al- 
meno in parte di fondamento. Del resto essendo la composizione dell’ ossidiana 
di Lipari diversa da quella dei Campi-Flegrei, la cosa potrebbe essere -risoluta 
dal mineralogista. ; 

__ In quanto alle armi. di fa che per la provenienza non a più 
ammettere un lontano commercio coll’ Asia, perchè è stato dimostrato dal Franchi 
che essa non manca nè nelle Alpi occidentali, nè negli Appennini liguri; pure 
la rarità di dette armi mi fa. pensare che in quei remotissimi tempi. esse si 
fabbricavano per i capi e per le persone più distinte di quelle primitive tribù. 

| Dopo il Giovene si occuparono a preferenza della preistoria barese Nico- 
lucci, Pigorini, De Romita, Iatta e Flores. Il lavoro di quest’ ultimo a me pare 
sia il più completo perchè in esso si parla anche con molta competenza della 
ceramica di quell’ epoca, che viene da detto autore così descritta : 

« A tali manufatti preistorici possono ora aggiungersi molti frammenti di 
terre-cotte da me rinvenuti insieme al Prof. Carabella, in uno dei cunivuli 
meno accessibili del lato Nord-Ovest del Pulo. Si tratta di frammenti di. vasi 
più o meno grandi di colore rossastro e talvolta nero e malamente cotti. Sono 
importantissimi per varie ragioni. 

Alcuni di essi portano ornamenti che-attestano il grado al quale era; giunta 
l’arte decorativa in quei tempi. Altri sono anse di vasi molto grossolane e poco 
eleganti. Fra gli altri cocci è notevole un frammento piuttosto grande, che è 
il fondo quasi intero, leggermente convesso all’ esterno, di.un grosso vaso. 
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Ma, ‘come dicevo, destano maggiore interesse i frammenti decorati. Alcuni 
presentano un cordoncino a rilievo, sul quale sono impresse colle dita delle. 
fossette più o meno uguali. In alcune di esse si può osservare benissimo l’ im- 
pronta dell'unghia e su molti cocci si vede chiaramente l’ impronta delle dita 
che spalmarono l’ argilla. 

Un altro frammento presenta un cordoncino d’ argilla disposto in modo da 
fare una specie di greca a zig-zag molto slargata. Ma è piccolo e poco interessante. 

Quelli a fossetta, invece, hanno grande importanza perchè non è il primo 
caso in.cui si sieno trovati cocci con tal sorta di ornamenti ». 

Lo stesso autore, dopo aver paragonato le decorazioni dei manufatti di iui 
con quelli della. Turingia descritti dal Ranke, si occupa della forma delle anse, 
che, a quanto pare, erano a cordoncini e ad orecchiette. | 

La pasta che componeva tutti quegli avanzi di stoviglie era impura, non 
lavata e conteneva arena e frammenti di calcare. 

E perchè l’arte di costruire le fornaci non era a quei cavernicoli ancora 
familiare, così ne avveniva che la cottura de’ vasi riusciva imperfetta. 


Il Pulo di Molfetta da un’incisione del 1790 


1 In quanto alle condizioni di giacitura, gli oggetti neolitici del barese, meno 
quelli trovati nelle grotte, si sono rinvenuti a fior di terra, mentre questa si 
preparava, per la coltura dei campi e perchè il Bonucci trovò a Ruvo un’ ofli- 
cina, di lavorazione litica, così se ne inferisce anche che le armi e gli utensili 
di pietra si lavoravano sopra luogo. 

Nè di lontano certamente i primi abitatori del barese traevano i materiali 
per fabbricare i loro strumenti (Pigorini) perchè ciottoli silicei e di dimensioni 
da poterne ricavare e punte di frecce e coltelli e accette si rinvengono nella 
riva, dell’ Adriatico (De Romita). 

In quanto alle relazioni commerciali fra il barese e l'estero, come avrebbe 
voluto; il. De, Romita, lo abbiamo già. detto innanzi che bisogna escluderle, ma 
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she fra detta parte delle Puglie ed il resto d’Italia ci siano stati Mii scambii 
Moie lo può negare. 1 

_ Il Pigorini opina che l'età della pietra in Italia si pare più bambina di 
quella del resto d’ Europa; ed è ciò ben naturale, se incalzata dalla nuova. ci- 
viltà, non ebbe modo tra noi, come nella Svizzera ed altrove; di recarsi a a 
gior perfezione. "E ; Fai 

Questa opinione del nostro grande paletnologo può adattarsi solo pel set- 
tentrione e non già pel nostro mezzogiorno, dove; l’ arte di lavorare la pietra 
toccò l’ acme della perfezione perchè tardivamente fu sostituita da’ metalli. 
“A questa nuova vita non si giunse rapidamente, nè per salti, ma per gradi 
ed attraverso lunghe e successive prove di esperienza. Sicchè l’ epoca neoli- 
tica ebbe anch’ essa le sue vicende molteplici di evoluzioni, che migliorarono 
le condizioni dell’uomo di secolo in secolo. E le prove di quel procedere lento 
e costante ci vengono fornite da’ fatti raccolti in questi ultimi tempi, nelle grotte, 
Sulle spiagge marine, dovunque l’uomo lasciò tracce di sè, i quali fatti coor- 
dinati fra loro ci hanno permesso di leggere le pagine di quella storia mera- 
vigliosa e ricostruire sopra solide basi, col confronto della vita dei selvaggi 
moderni, un passato finora ignorato. Intanto mentre da noi sì lavorava la pietra, 
l'osso e le corna per farne utensili domestici ed armi di offesa e di difesa, oltre 
alpi, e alla stessa epoca l’uomo si occupò di arte rappresentando in scultura 
figure umane, di animali ecc. 

« Nel periodo che Piette denomina glittico, dice il Sergi, che è una conti- 
nuazione del quaternario prossimo ai neolitico, egli ha scoperto molti oggetti 
scolpiti in avorio, e proprio alla stazione di Brassempouy, Laudes e al Mas- 
d’ Azil nei Pirenei. 

Questi pezzi sono una rivelazione inapprezzabile per il solo fatto che essi 
appartengono al preneolitico, e mostrano che gli autori di tali sculture non 
erano selvaggi, ed erano molto superiori agli Ariì venuti in epoca più tardiva 
cioè nella néolitica. 

Il Cartailhac, parlando di queste prime manifestazioni artistiche a 
così antica dell’ umanità, scrive : 

« I documenti sono numerosi e varii; essi appartengono ad un lungo pe- 
riodo ed a popolazioni estese sopra una vastissima regione. Nessun indizio può 
far sospettare che siano dovuti ad una iniziativa straniera. Sono del nostro suolo 
e dei nostri padri; sono ricordi di famiglia e degni di vivissima attenzione. ». 

Egli, quindi, espone una serie di sculture in osso, in corno, in avorio, tro> 
vate nelle grotte e caverne a Laugerie-Basse,-in Dordogna, a Bruniquel, a 
‘Massat, al Mas-d’Azil, alla Maddalena, a Sordes, a Thaingen, Svizzera ed “al- 
‘trove, le quali ‘ora sono utensili con disegni geometrici, ora’ riproduzioni‘ di 
animali, ora figure umane, tutte eseguite così che il Prof Gervais ha ‘potuto 
‘riconoscere l’immagine di vn saiga, di cui finora le ossa non si son ‘trovate fra 
fle antilopi, e Piette ha segnalato varie specie di equidi, finora ‘non’ vedute fra 
le ossa delle caverne. 
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: Finora tutto ‘questo progresso di civiltà in un’ epoca che parrebbe incredi- 
bile. se. mon:'vi fossero. documenti sicuri, non è stato segnalato in tutte le re= 
gioni europee; ma ciò senza dubbio non deriva che dalla mancanza di ricerche 
sihvregioni che forsé rivelerebbero gli stessi fatti come nell’occidente e nel mezzoaì 
di Europa, Francia e Belgio ». 

E qui dovrei far punto; ma perchè, fin dal 1893; mi trovocin'possesso di 
un cranio preistorico rinvenuto in un cantuccio di quella parte delle ‘Puglie, e 
‘che vàvevo in mira di illustrare quando mi decidevo a studiare la: ozio 
pugliese, così per Ja bisogna ne anticipo la descrizione. rmioì il di 

In quel di Canosa, mentre nel 18381 sì procedeva a scavare ii fossi per 
piantarvi le viti, alla. profondità di circa un metro e mezzo si rinvenne un la- 
strone di calcare lungo 80, largo 60 e spesso 30 centimetri. Tolta tale pietra si 
avvidero gli astanti che sotto di essa v'era una fossa rettangolare limitata da 
pietre irregolari e fra il terriccio, che vi era penetrato dagli spazii lasciati fra 
pietre e pietre, si rinvennero alla rinfusa delle ossa umane delle quali conservo 
‘il ‘efaziio ed alcune vertebre: Continuando sempre più le ricerche vennero fuori 
alcuni frammenti di un utensile di creta, una conchiglia contenente ancora tracce 
di color rosso e quattro fusajole. 

‘Suppongo che. quel cadavere, dopo che fu scheletrizzato dal tempo sotto il 
terreno, fu desumato da qualche pietosa mano a scopo di dare al suo caro de- 
«funto più adatta ed inviolabile sepoltura, coprendone le ossa con quel pesante 
| macigno e ponendogli accanto quegli oggetti che all’epoca della morte ador- 

navano il cadavere (1). i 
Premesse. queste generalità, passiamo ad esaminare partitamente. il.conte- 
.nuto. di quel, monumento funebre. Il fittile. qui sotto: figurato è il. restauro 
dell’ utensile di creta. A questo manufatto l'artefice dedicò tutto il suo gusto 
sartistico adornandolo con disegni a rilievo (e a graffiti, 


= 


i ‘Nell’ Italia meridionale di LELE violati se ne sono trovati pure a Pozzilli e a Monte- 
roduni in Provincia di Campobasso, 
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I rilievi consistono in certi tubercoli disposti, ad egual distanza, sull’ orlo 
superiore ; i graffiti invece in alcune linee, le quali in certi luoghi sono con- 
formate a cerchi ed in altri a zig-zag. 

Importante è in questo manufatto il manico, il quale, per la forma, ci ricorda 
il collo e la testa di un cavallo; però il nostro artista non contento della forma 
data alla creta volle con alcune incisioni far meglio distinguere di quel de - 
striere le orecchie, gli occhi, le guance, le narici e la criniera. 

Questo importante manufatto, che ci rivela il gusto artistico di quei lonta- 


nissimi tempi, non poteva essere adoperato che come porta-gioielli. 


Fusajole 


Delle fusajole due sono a sfera schiacciata, un’ altra è sferica e la terza fu 
ricavata dal capo articolare superiore di un omero umano (?). Tanto questa che 
le altre si vedono attraversate perpendicolarmente da un foro. 


Raschiatoio 


Questo utensile, che misura in lunghezza 50 ed in larghezza 18 mm., fu 
tratto da una selce biondiccia. 


Cranio 


Questa reliquia umana presenta tutti i caratteri di un teschio di donna che 
quando cessò di vivere non poteva contare più di 40 anni. 

Quando pervenne nelle mie mani era detto cranio completo, ora, per la 
sua fragilità, vedesi privo di alcune parti che ne compongono la base. 

È di color giallo-sporco. 

Tanto la superficie interna che esterna di questo teschio presenta tracce 
di corrosioni prodottevi da’ tarli e all’allappamento fa avvertire quella’ sensa- 
zione speciale che è propria delle ossa fossili. | i 

Appartiene a quella varietà che il Sergi denominò Pentagonoide' (specie 
eurafricana); varietà che è distinta dal perchè la norma verticale ha la forma 
di un pentagono di cui un lato corrisponde alla fronte, due altri, i più lunghi, 
decorrono dalla fronte alle bozze parietali e i due ultimi partendo da queste 
convergono nell’ occipite, che mostrasi sporgente a guisa di cono. 

Partitamente studiato vediamo, se questo avanzo di scheletro si guarda di 
prospetto, che la sua faccia è ovoidale e perchè tale ovoide è allungato, così è 
bene denominarlo dolicovoidale. 

Da sotto in sopra lascia scorgere : 

1.° Che l’ eminenza mentoniera è bene accentuata. 

2.° Che dei denti ne restano solamente i premolari e ì molari, le cui su- 
perficii trituranti si vedono erose. La precocità e la direzione di tale usura e la 
leggiera inclinazione in fuori che avevano gl’incisivi che si trovavano in posto 
quando di detto cranio divenni possessore, mi fanno far congettura che l’ ero- 
sione e la deviazione dei denti non dipendeva da ragioni morfologiche ma dallo 
strappare e masticare certe anzichè altre sostanze. 
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‘3.° Che la forma dell’apertura nasale ci ricorda la varietà ‘antropina del 

Mingazzini. Lt | 

4.° Che la forma del palato è a parabola e perchè l'indice palatino segna 
79, così detto palato appartiene alla classe degli stenoparaboloidi. 

5.° Che le orbite sono quadrangolari, con bordo superiore sottile. 

6. Che l'angolo della mandibola è ottuso. | 

7.° Che la fronte si rende in basso stretta. 

8.° Che le suture sono finamente frastagliate. 

9.° Che detto ‘cranio è è elattocefalo perchè la sua capacità craniale segna 
1220 c. c. 


Le altre misure in millimetri sono : 
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Indice cefalico 722, verticale 711, able 511, odbitale ‘162. 

E prima di finire ci facciamo queste due domande : 

1.° L’avanzo umano da noi descritto si appartenne ad un Italico o ad un 
Ario? | 

2.° Nell’ epoca in cui fu inumato quel cadavere in che grado la civiltà era 
giunta fra noi? 

Perchè dalle ricerche dinette sich risulta che gli Arîi bruciavano.i cada- 
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veri. e ne conservavano! le ossa ;combuste:in rozzi vasi'cotti al fuoco 0 ‘al sole, 
mentre 1 Mediterranei o Italici, che è lo stesso, inumavano i morti in grotte ed 
sin tumuli; e perchè dalle ricerche antropologiche vien posto. in! luce che gli 
Ariîi avevano teste 0 sferoidali, o plalicefale, o cuneiformi, mentre (quelle dei 
Mediterranei erano 0 elissoidali, o pentagonali 0 ovoidali, come è apparso 
dai teschi esumati, dopo che gli stessi Arzî lasciarono la cremazione. per ab- 
bracciare l’inumazione, che era;in voga nel nostro Paese all'epoca della loro 
invasione, ne deduco che il resto umano si appartenne. ad un. Mediterraneo. 

In quanto al grado di civiltà bisogna pur convenire che i prodotti artistici 
rinvenuti nel nostro Paese non superano nè per numero nè per fattura, quelli 
trovati in Francia e nel Belgio e perciò all’ augurio del Sergi cl. associamo 
completamente e speriamo che, facendosi dai paletnologi più accurate ricerche, 
si possano, anche nella nostra Penisola, trovare, nelle stazioni dell’ epoca della 
pietra, manufatti artistici come quelli studiati in questi ultimi tempi da Thieullen, 
e quando ci saremo, coi nostri fratelli di oltralpi, posti. alla pari, allora essi 
non avranno più ragione di dire col Giusti : 


Noi eravam grandi 
E là non eran nati. 
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‘nite (Trasunti delle R. Ac. dei Lincei Serie 3.8 Vol. VII). : 

-Prerte La.station de Brassempouy et: les statuettes humaines' de Da période glyttique ‘(L’.Anthro- 
pologie, vol. VI. n. 2, 1895). 

ReBER Vorhistorische Sculpturendenkmiler im Canton Wallis. (Schweiz). Archiv. fiir Jathron, 
vol. XX: 

ScioLi Cenni sull’ importanza dell'archeologia preistotica (Rivist. ital. di Palermo, 1881 n. 15-20). 

Sere Arii ed Italici. Torino 1898 p. 202., Idem Cranii Siamesi (Bull. acc. medie. di Roma vol. 
‘XVI, 1891), Idem, Africa antropologia della stirpe Camitica. 

TumeuLLey A. Les Pienresì figurées a retouches intentionnelles.à. l’ époque du creus. des val- 
‘1éesì - Paris 1900. 


Istituto Antropologico della R. Università di Napoli. — Giugno 1901. 


Dott. EMANUELE PARATORE 


LE FUNZIONI] Lac ariani ra VITA. 


(continuazione) 


II. Memoria 
* * 
L’ Ermafroditismo si ha pure negl’ /stoni. 


Il loro ciclo evolutivo conferma la teoria, che siano derivati da cenobi, pei quali 


‘sia progredita la divisione del lavoro tra i singoli individui unicellulari. 


L’ oosfera e lo spermatozoo rappresentano due protisti, ma ciascuno per sè non 
può dividersi in altri individui. Si accoppiano e, l’ oospora si segmenta. La blastosfera 
è un Cenobio,..(1) La colonia-di Volvox. rappresenta bene questo stadio; e come al. 


(1) KLEINENBERG — Sullo sviluppo del Lumbricus trapezoides — Napoli, Detett 1878. 
L’Aut. descrive la spontanea segmentazione della blastosfera. mentre s' avvia-alla gastralazione, 
sicchè da un solo uovo fecondato nascono due individui. 
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l'epoca della riproduzione alcuni individui di queste colonie si differenziano in elementi 
sessuali, così nello: sviluppo ontogenetico dei Metazoi, e talvolta appena comincia. la 
formazione della gastrula, si vedono differenziarsi i blasiomeri delle glandule sessuali. 
(Chetognati etc.). I primi Metazoi furono necessariamente ermafroditi. 

Se l’androgamete ed il ginogamete rappresentano due protisti nell’ atto di ‘coniu- 
garsi, l’andro ed il ginoblasto rappresentano due protisti nello stadio vegetativo. Queste 
due cellule dànno origine per. scissione ad un numero variabile di cellule, come ì pro- 
tisti si segmentano durante la loro vita, 

Originano quattro cellule nell’ Ascaris megalocephala; però una suici di quelle de- 
rivate dall’ovo-ovarico si sviluppa ed è ‘la oosfera, le altre sono le cellule polari; 
mentre tutte le quattro cellule derivate dallo spermatoblasto diventano spermatozoi. (1) 
Si confronti bene l’ intero processo con ciò che. avviene in un’ ameba. Essa si divide 
in altre amebe, indi una di esse. coniugandosi: con . un! altra può ‘assicurare, la. vita 
della specie. | 

L'uovo ovarico e lo spermatoblasto rappresentano quindi lo stadio: di protozoa 
nella evoluzione dei Metazoi; la maturazione dell'uovo e la spermatogenesi rappre- 
sentano la generazione agamica per scissione (Giard, Witmann (2); non tutte. le cellule 
nate dall’ uovo ovarico partecipano, alla fecondazione (3), mentre, tutte quelle che ori- 
- ginano dallo spermatoblasto .son.-pronte a. fecondare : ciò; ripeto; si spiega. con d’.evo- 
luzione della eterogamia. Si hanno pure oosfere (protova) ché sesuitano «a ‘dividersi. 

Son pure degne di nota tali corrispondenze di sviluppo. A noi basterà far ri. 
levare, che i gameti riproducono i due Protisti. nell’ atto di ‘coniugarsi ; essi sono 
gl’ individui germinanti, quei protisti che nell organismo coloniale differenziato si sono 
specializzati per la riproduzione. Ed allora, derivando gl’ istoni da cenobi nei quali 
gl’ individui si. sono diviso il lavoro della vita, | ermafroditismo in essi, come nei 
cenobi, è conseguenza della vita in comune d’ individui unicellulari. | primi Me- 
tazoi dovevano essere ermafroditi, derivando da colonie di Protozoi che si accoppiano 
in seno alla colonia stessa ; cosicchè nella Ontogenesi tra i blastomeri se ne differenzia- 
rono due o più che diedero i gameti, e sullo stesso individuo pluricellulare si forma- 
rono ovari e testicoli. Similmente sul: corpo d’ un metafita7+ derivando esso da una 
colonia di Protofiti nella quale alcuni individui diventavano andro ed altri ginogame- 
tangi — si formarono insieme anteridi ed archegoni. Sono da rilevare questi fatti : la 


formazione di uova allato a' némaspermi' nei testicoli degli Opilionidi (4), e di foglie 


stamino — carpellari, che producono insieme polline ed ovoli nei gen. Papaver, Rosa, 
Sempervivum (5). | 

Nelle Antofite l’ ermafroditismo è pure conseguenza d' un altro fatto, in “rapporto 
alla loro origine filogenetica. Esse derirano dalle Pteridofite, le quali hanno una spe- 


(1) Questo si spiega, come abbiamo detto avanti, col risparmio di sostanza nello sviluppo, del- 
"l’oosfera è con la necessita di assicurare la fecondazione, sperdendosi facilmente gli spermatozoi. 

(2) Grarp — Sur la signification des jlobules polaires — Compt. rend. Soc. Biolog:} 1889. 

(3) Ma For ha visto spermatozoi penetrare in una cellula polare. 

(4) CLaus, Zoologia, Milano; Vallardi. p. 026. 

(5) Van TreGHEM, Traité de Bot., Paris, 1892, p. 426. 
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cifica generazione alternante, la quale si ripete nell’ Ontogenesi delle Antofite, con la 
soppressione dell’ individuo sessuato nato per via agamica. 
Si confrontino i seguenti diagrammi : 


I. Pteridofite eterosporee. 


Pianta fogliata 
(indiv. nato per via sessuale) 
I 


foglie a macrosporangi foglie a microsporangi 


43 Î 
generazione macrosporangi microsporangi 
(agamica ) | 
macrospore microspore 
Macroprotallo Microprotallo 
9 a (indiv. sessuale nato per via agamica) 
erazio per sa 
IO) archegoni anteridi 
oosfere anterozoi 


rc ÉEEEkE_.—_t_rt_t_n‘ae@ee 


| oospora 
SS pianta fogliata 
Il. Antofite Gimnosperme. 


pianta fogliata 
(individ. agamico nato per via sessuale 


cOn 1 foglie carpellari foglie a sacchi pollinici 
E: i i 1.3 | ; 
a generazione ovuli sacchi pollinici 
(agamica) 
\ sacco embrionale granello pollinico 
I endosperma cellule vegetative 
lingin (individ. sessuale nato per via agamica) 
enerazione. SE 
Sa) archegoni . | 
oosfere anterozoi (1) 
| 
oospora 
pianta fogliata 
(1) Cicas e Gingho — Vedansi le comunicazioni di Ikeno ed Hrgask, in Botan. Centralbl. B. 


LXIX, pag. 1, e 33. 


100 RIVISTA. ITALIANA DI SCIENZE: NATURALI > 


cm Antofite Angiosperme. 


piantà FOGA” 
(individ. agamico nato per via sessuale)‘ 


/ foglie carpellari » ».. foglie staminali 


(e I moon our re HE vi | 
generazione ovuli © “a antere 
(agamica) za | SE | 
sacco embrionale (1) . granello polti Inico . 
gus 10! | D I i sa 6 SI PS) 
._ antipode cellule Vegcianive 
9 a 3 "ii ‘sussuale nato per Na 
generazione sinergidi 21024 
(sessuale) | 
\ ‘ oosfera - Cellula maschile 
LEA Ig oospora TH \o;: (06UEBO2) 
pianta fogliata 
(continua) 
(1) Nelle Casuarine germinano più sacchi embrionali. Vedasi la Memoria di TREUB — Sur 


les Casuarinées ete., in Ann. Jard. Buitenzorg.. Vol. X. 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE FOGLIE IÉ MACCHIATE 


Ricerche del Dott. GARGIULO ANTONIO 


Lo studio delle TE nelle foglie è per sua eine molto complesso, giacchè 
diversissime sono le cause che le'' determinano e, per’ quanto abbia’ già ‘attirata l° at- 
tenzione di eminenti osservatori, pure è ben lungi dal suo compimento. Così, in ri- 
guardo all’ ufficio che hanno tali macchie nelle foglie, ;icome in riguardo alla loro pro- 
venienza, il prof. Arcangeli (1) osserva-esser cosa tutt’ altro che. facile, tranne il caso 
di emettere nuove ipotesi, dopo che: tante sono state emesse, molto: dlgule, a vero 
dire, ed in parte molto attendibili. 

Le nostre osservazioni intanto si limiteranno solo a gu folio! la cui colorazione 
è un carattere originario allo stato naturale, e non a quelle la cui colorazione forma 
varietà prodotte dalla cultura ; perchè, come osserva lo Sthal (2), ciò sarebbe tanto , 


(1) ARCANGELI - Sull’Arum italicum e sopra le pianto a foglie macchiate. — Boll. Scuola Bo- 
tanica italiana — Marzo 1897, 

(2) E. StrHAL - Uber Bunte- Lau blaster _ QUEL des SI du lardin Botanique de Buiten- 
zorg vol. XIII. 
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érroneo ‘come se: si ‘volesse fondare! la” biologia florale, basandosi sullò studio’ di piante’ 
a fiori doppii, di coridi ed altri fiori da DEE che. si TL Silio al) alla 
scelta dell’ allevatore. | | On Si 

Ci limitiamo intanto, in questa nota RCA a ile nicchie fogliacee prodotte 
0. a ‘sollevamento dell’ epidermide, o da modificazione del ‘mesosillo ‘o da soil pig: 
menti, ‘sia esso 1’ eritrofilla, sia V antocianina. gomi 

Macchie prodotte per sollevamento dell’ opidermide 

‘Ilcsollevamento ‘dell'epidermide nelle: foglie produce meati d'aria, i quali, per 
l'indice di rinfravigibilità dei raggi luminosi, diverso da ‘quello del contenuto cellùlare 
in tali foglie, produce una: colorazione; dalla grigia appena ‘accennata; all argentea. A 
tale gradazione: di colore ‘influisce. la quantità di aria contenuta nei meati, le dimen- 
sioni delle cellule dell’ epidermide, la natura del succo in esse contenuto e la presenza 
di idroleuciti, che producono, ove esistono, macchie di una tinta argentea risplendente. 

Saxifraga sarmentosa. — Corrispondentemente ai nervi principali, sulla pagina 
superiore delle foglie; si presentano macchie argentee irregolari che insensibilmente si 
assoltigliano verso il margine. Effettuando opportune sezioni trasverse nei punti mac- 
chiati, si nota una relativa grossezza nelle cellule dell’ epidermide, convesse nella loro 
faccia interna, sicchè solamente colle parti sporgenti, esse si attaccano ‘con’ quelle dello 
strato a palizzata, egualmente ‘convesse nella faccia superiore; Questi due strati di cel- 
Jale, nei luoghi non macchiati, appariscono depresse e piane. Tale disposizione quindi 
rende facile; in tali punti, staccare: meccanicamente |° epidermide, che al microscopio 
si presenta netta; mentre nelle' parti non macchiate, essa non si può staccare senza 
evidente ‘lacerazione delle cellule sottostanti. 

‘Per .lo ‘sviluppo dei fasci fibro-vascolari, lo strato delle cellule a palizzata; in tali 
punti si solleva, sollevando’ alla sua volta 1” cpidermide soprastante:; ‘questa ‘intanto nei 
solchi ‘laterali, lasciati per lo sviluppo dei fasci fibro-vascolari, si stacca dal sottostante 
mesofillo: | i pa cHe | 3 9ibl > 010! 

‘Silybum:marianum. — Sulla faccia superiore ‘delle foglie e lungo ‘i fasei  fibro- 
vascolari, si ha un distacco dell’ epidermide; prodotto, ‘contrariamente a. quanto ‘osser- 
vammo nella Saxifragà, da un approfondamento di'talit fasci verso la faccia inferiore, 
‘ove. ‘sporgono notevolmente, lasciando dei meati, ove stretti ove larghi. Effettuando op- 
poftune' sezioni trasverse  néi punti macchiati, sî ‘vede |’ epidermide fatta di ‘cellule 
molto convesse dal lato interno, mentre; ‘corrispondentemente, nel mesosillo sottostante, 
le cellule: sono’ piccole, “globulari e poco collegate, lasciando spazii intercellulari. 

‘Alla formazione di ‘tali macchie concorre una parziale clorosi, come si può vedere 
sia staccando meccanicamente 1’ epidermide in tali punti, ‘sia ‘nei. tagli trasversi. 

‘Cerinthe gymnandia. — Tu questa pianta ed.in altre dello stesso genere, sulla 
pagina superiore delle foglie, specie nelle < più adulte; si osservano verruche dure al 
tatto, ‘accompagnate alcune da sollevamenti auréolari dell’ epidermide di‘una tinta grigia. 
Nei tagli ‘trasversi é diametrali a' tali macchie‘ ‘si vede la ‘verruca' prodotta da ‘ grosse 
‘cellule’ brune,: ovali, allungate ed impiantate \hel mesofillo secondo l’asse maggiore. 
‘Esse; ‘ove ‘poche ed ‘ove molte) ‘sono disposte a rosetta in uno ‘o’ più giri intorno ad 
“Utia “parte” centrale. Tali ‘cellule’ al’ nicrosedpio hanno una ‘marcata ‘azione sulla ‘ Jucé 
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polarizzata e, sottoposte all’azione di un acido, si ha. una viva effervescenza; dovuta.al 
loro contenuto di natura calcarea. Dopo una prolungata azione dell’ acido, addivengono 
diafane, mentre la parte centrale, intorno a cui tali cellule si dispongono, apparisce 
come reticolata. Tali cellule calcarifere, poste tra l' epidermide ed il mesofillo, proven- 
gono da questo col quale si trovano direttamente congiunte e per il loro graduale svi- 
luppo, produccno un sollevamento dell’ epidermide, che si stacca tutta all’ intorno ad 
una distanza relativa; 

Begonia maculata. — Sulla faccia superiore della foglia esistono macchie circo- 
lari o ellissoidali, argentee, ove isolate ove ravvicinate e qualche volta fure in numero 
di due. ed anche tre. Nei tagli trasversi e diametrali a tali macchie si vede |’ epider- 
mide fatta di grosse. cellule. che ricordano quelle della Saxifraga, più profonde che 
larghe, le quali, dalla periferia della. macchia; staccandosi insensibilmente dal. meso- 
fillo, segnano un massimo e poi si riattaccano bruscamente verso il mezzo della macchia, 
limitando ivi uno spazio circolare e come. forato. Tale riattacco si rende più evidente 
strappando un pezzo di epidermide, che in tal punto presenta una notevole quantità di 
cloroleucili, dovuti alla lacerazione delle cellule. sottostanti. Da una serie di osserva- 
zioni fatte sopra tagli trasversi, nei punti di massimo distacco dell’ epidermide, sì os- 
servano grosse cellule disposte in forma di cunei a causa delle pressioni laterali. 

Nello spazio centrale di tali macchie si trova costantemente depositata una massa 
quasi sempre di forma mammellonare, spesso reniforme, di colore come di colofonia, 
secregata dalle cellule del mesofillo sopra cui si trova direttamente fissata. Tali secre- 
zioni del resto non mancano qua e là nello spessore della foglia, specie nello strato di 
cellule a palizzata. Esse mancano nelle macchie di foglie giovanissime e presto si svi. 
luppano, prima come piccoli punti di colore giallo pallido, poi ingrandiscono, si/avvi- 
cinano e si fondano, pigliando una tinta sempre più carica. 

; Senza entrare a discutere sulla natura di tali produzioni, accenniamo soio che, 
avendole assoggeltate a diversi reagenti, ci sono parse di natura resinosa 0 gommo; 
resinosa. Esse rifrangono fortemente la luce e, dove predomina la struttura micro-crì- 
stallina, si ha, al microscopio polarizzante, la croce. nera. 

Begonia rex. — Abbenchè molte sieno le varietà di questa specie, pure in quasi 
tutte si notano macchie argentee, sormontate da un pelo centrale. Esso, pure essendo produ- 
zione dell’ epidermide, è intimamente congiunto al sottostante. mesofillo da cui non si 
può staccare senza lacerazione delle sue cellule. Nei tagli trasversi è uopo notare, oltre 
la gobbosità specifica delle cellule dell’epidermide, che danno alla foglia un aspetto se- 
taceo, la relativa grossezza di esse cellule rispetto al mesofillo molto ristretto. Da una 
serie di osservazioni pare che tali macchie si producano per un parziale distacco. del- 
l'epidermide e per una notevole quantità di idroleuciti delle cellule dell’ epidermide, 
che danno in tali punti una tinta argentea. 

Oltre. le. foglie finora studiate, sulle quali almeno, tenuto conto della strultura, cl 
è parso dare una attendibile spiegazione sulle. loro macchie, molte. altre abbiamo rac- 
colte e studiate, tali. lo. Scolymus, hispanicus, il Ranunculus, ficaria, VArum ita 
licum v. griseo-maculatum; il Ranunculus lanuginosus etc. In tali. foglie, ove, nei 
punti corrispondenti, alle macchie, 1’ epidermide, è del tutto staccata, ove le. sue cellule 
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toccandosi solo ‘colle loro convessità, nella faccia interna, con quelle pure convesse del 
tessuto a (palizzata, determinano numerosi meati intercellulari. ‘Tale struttura, ove non 
concorrano altri fattori, dà alla macchia una tinta grigia. 

Riguardo all’ ufficio che possono ‘avere tali lacune aeree, il Kerner nella Vita delle 
piante opina che esse servano alla traspirazione, come pure a diminuire |’ intensità di 
assimilazione ; le lacune aeree di più, specie in vicinanza dei nervi, stante il riscalda- 
mento ‘maggiore che si effettua in tali punti, esse impedirebbero una troppo rapida eva- 
porazione e quindi un raffreddamento maggiore che. potrebbe danneggiare alla. vita 


della pianta. 


Tale spiegazione, per so molto argula, non sempre può valere come ragione 
generalé, nè sempre essa si accorda coi fatti. Ed invero non sapremmo renderci ra- 
gione con ciò come le lacune aeree, mentre nella Saxifraga sarmentosa si trovano 
lungo i nervi, nella Begonia maculata sono disposte senza ordine su tutta la faccia 
superiore delle foglie. Piace a tal proposito notare come foglie di Saxifraga fatte cre- 
$cére in vicinanza! dell’acqua in un ambiente molto saturo di vapor d’ acqua e di tem- 
peratura ‘sufficientemente elevata, le macchie non hanno punto cambiato dimensioni e 
forma. Altri e ben differenti uffici debbono avere le foglie macchiate che per ora non 
possiamo intendere in questi primi tentativi che fa la biologia vegetale. 

(contivua) 


Dott. OMERO RICCI 
Assistente nel Gabinetto di Anatomia Comparata della R. Università di Roma 
Professore nella KR. Scuola ‘Tecnica « Giulio Romano » 


SULLE MODIFICAZIONI DELLA RETINA ALL'OSCURO KD ALLA LUCE 


(continuazione) 


Pa 


Rd. Pergens, intraprendendo lo. studio di cui sopra, si servì di un piccolo 
pesce, molto comune nei fiumi che si gettano nell’ Atlantico, del Leuciscus 
rutilus Li, un teleosteo fisostomo. 

AI momento d’ intraprendere questo mio lavoro, mi rivolsi alla cortesia del 
prof. Vinciguerra ; ed' egli m’indicò un ‘altro pesce della stessa famiglia 
< Ciprynidae » e dello stesso ordine, il Zeucîscus aula Bonaparte, qui, nella 
provincia Romana, chiamato Rovella o Ruella, che 10 feci pescare appositamente 
nei fossi che si gettano nel Teverone. 

SU esperienze dovendosi fare alla luce ed all’ oscurità, per queste ultime 
feci appositamente costruire una spaziosa cassetta di legno, col coperchio a slitta, 
internamente verniciata di nero, impenetrabile alla luce. 

L'esperienze all’oscurità venivano fatte in apposita camera oscura, ove tro- 
vavasi la cassetta con il pesce da sperimentarsi. 

Gli occhi spogliati d'ogni avanzo di muscoli dopo esser stati per ore 0, 10° 


104 | RIVISTA:ITALIANA; DI SCIENZE: NATURALI ©) 


in'liquidofissatore (sublimato acetico) venivano posti per 24 orerin'alcool'a 700 


iodato, quindi per ugual tempo.in alcool a 90. °o;ied:'un 3. giorno, in Hope as-' 

soluto; e quindi inclusi in paraffina. | 
Le sezioni ben perpendicolari alla superficie della. cei di 5 # sci spes- 

$oré; venivano colorate successivamente con Ematossilina acida di Ehrlich 


ed. Hosina, e si avevano î coni ed i bastoncelli colorati: in rosa ‘dall’ eosina; Jo: 
strato granulare esterno ed interno in bleu dall Emalossilina ; lo strato in= 


termedio in roseo dall’ cosina. 
, RICERCHE PERSONALI 


‘Dividerò in due parti le mie osservazioni: Nella prima mi occuperò della 
posizione -del pigmento. nelle retine assoggettate alla luce ed all’ oscurità: per 
un tempo variabile, nella seconda delle alterazioni; che avvengono ner diversi 
strati della retina, esposta alla luce ed all’.oscurità. 

Credo utile avvertire che dato il metodo: di fissazione e di cola ana del 
quale mi sono valso, ho conservato l'antica divisione della retina ì in dieci strati: 

1.0 — L'epitelio pigmentato; 

20 — Lo strato dei coni e bastoncelli ; 

3.2 — La menbrana limitante esterna ; 

4.° — Lo strato granuloso esterno ; 


5.0 — « molecolare esterno (o zona intermedia); 
6.0 — « granuloso interno ; 

70 — « molecolare interno ; 

80 — « delle cellule ganglionari ; 

90 — « « . fibre nervose; 


10. — La menbrana limitante interna; 

Premetto come io mantenessi i pesci all'oscuro, dalla sera al giorno dopo, 
avendo potuto sperimentare come non abbisognasse per un tal genere d’ espe- 
rienze, quel lasso di tempo di 48 ore di cui si serviva il Pergens. 

Anzi il Parker, nel suo studio sui cambiamenti fotomeccanici della retina, 
pur variando la durata dell’ esposizione dell’ animale nell’ oscurità. per 1, 5, 10, 
lo, 30, 45 m.' in seguito da una ad 3 ore, venne alla conclusione che non bi- 
sogna estendere la durata degli esperimenti, ad un tempo maggiore di 2 ore, 
poichè gl’intervalli di circa 15 m° bastano per far osservare le fasi del cam- 
biamento 1! ! I | , 

Così il pesce veniva da me decapitato alla. luce ed alla oscurità, e poi 
mantenuto per solo qualche ora nello stesso ambiente dal quale proveniva, e 
non già per 24 ore come dice il Pergens, dacchè risulta strano come egli po- 


tesse (!!!) dare per 24 ore lo stesso ambiente di luce solare, al pesce ucciso 
alla luce diffusa !!! 


ea. 
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1. serie di esperienze. — Il Leuciscus aula B. veniva tenuto all’ oscuro per 
non meno di 12 ore ed ivi ucciso e fissato. I preparati al microscopio mostrano 
il pigmento addossato alla coroide, ben fitto e misurante al micrometro oculare 
2 di Koriska ed obbiettivo 9*, 1[4 preciso dall’ altezza della cellula epiteliale. 

Questa altezza essendo di 122,5, lo strato di pigmento misura 30,6 #; 
cioè 1]4 di 122, 50. 

Tracce di pigmento a forma di frange, mostrano i residui che il pigmento 
nel salire ha lasciati tra ì bastoncelli. 


2. serie di esperienze. — Il Leuciscus aula B. tenuto per un 12 ore allo 
scuro, veniva trattenuto alla luce diffusa del giorno per un tempo non minore 
di 3 ore. I preparati microscopici mostrano il pigmento in una posizione ben 
determinata. 

Esso giunge quasi sino alla limitante esterna sotto forma di ammasso con- 
siderevole che fa contrasto con le tracce di pigmento che gli sono sovrastanti. 

Verso la coroide si notano tracce di pigmento, però non in quantità tale 
come risulta dalla figura corrispondente del Pergens, secondo il quale esso pig- 
mento forma una zona assai spessa e non interrotta, la quale è riunita al resto 
del pigmento, disceso verso la limitante esterna, da frange pigmentali. — Dai 
miei preparati risulta che, se l’ azione della luce fu prolungata abbastanza, il 
pigmento discende quasi tutto e solo rimangono al limite coroidale, piccoli am- 
massi di pigmento i quali però non formano una striscia continua (1). 

E questo mi preme far risultare. 


3.2 serie di esperienze. — Il Leuscicus aula B. che aveva soggiornato al- 
l'oscuro per non meno di 12 ore, veniva portato alla luce per 2 minuti. 

Il Pergens ha già notato che vi è un poco più di pigmento nelle frange 
protoplasmatiche delle cellule epiteliali, e come la massa pigmentaria tende a 
diminuire nella porzione distale della cellula. 

I miei preparati collimano con quelli del Pergens, solamente ho trovato 
una discesa del pigmento più accentuata di quella che il Pergens descrive e 
disegna; ed avrei trovato come una maggiore omogeneità nella disposizione 
del pigmento, a confronto delle esperienze seguenti. 


4.2 serie di esperienze, — Îl Leuciscus aula B. era portato come nel caso 
precedente, alla luce, ma tenutovi per 5 minuti. 


(1) Osservasi contruddizioné tra questa figura 6 quella numéro 8 in Pergens, riguardo al pig- 


mento in prossimità della coroide. 
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Le sezioni mostrano il pigmento in stadio di discesa evidente. I granuli di 
pigmento tendono ad avvicinarsi maggiormente alla limitante esterna, e per 
la discesa di maggior quantità di pigmento, la zona pigmentaria che si trova 
in contatto con la coroide, diminuisce notevolmente di spessore. Il pigmento 
disceso tende ad accumularsi in forma di una striscia o zona. 

Mostransi così due zone, la maggiore nella regione distale, la minore a 
frange che circondano i coni e bastoncelli nella metà circa dell’ altezza delle 
cellule epiteliali. 


5.2 serie di esperienze. — Il Leuciscus aula B. dallo scuro era portato e trat-. 
tenuto per una buona mezz’ ora alla luce crepuscolare delle 7 di sera (mese 
di agosto). 

Scelsi quest’ ora per cercare di uguagliare l'intensità luminosa delle ore 6 
del mese di marzo di cui si servì Pergens. 

Le sezioni della retina mostrano il pigmento ammassato ad una certa al- 
tezza dalla limitante esterna. Poco pigmento è rimasto verso la coroide; e delle 
frange di pigmento collegano queste due zone pigmentate. 

Il fatto che del pigmento è disceso dimostra che la luce, sebbene non molto 
intensa, pur tuttavia fa sentire la sua azione. o 

Il fatto poi che esso lascia libero inferiormente buon tratto di coni e ba- 
stoncelli mostra come la lieve intensità della luce non arrechi grande offesa 
allo strato sensibile della retina. 

È un quid dunque di mezzo fra la retina esposta alla luce diffusa del giorno 
e quella tenuta all’ oscuro. | 


6.2 serie di esperienze. — Le maggiori difficoltà si presentarono per il con- 
seguimento della buona riuscita dell’ esperienza, con la quale il Leuciscus aula 
B. doveva essere tenuto alla luce diretta del sole. 

Dopo tante esperienze riuscite infruttuose per il fatto che il pesce volgeva 
la pinna caudale al sole per sfuggire i raggi diretti del medesimo, ideai di costrin- 
gerlo ad una posizione fissa tenendolo in tubo di vetro pieno d’acqua con la 
testa. volta al sole e ve lo tenni per una buona ora. La posizione del pigmento 
sì è mostrata quasi identica a quella che trovò il. Pergens: Verso il limite 
coroidale della retina rimangono solo tracce di pigmento, il quale mostrasi in- 
vece aggruppato in fiocchi densi che giungono nei pressi della limitante esterna, 
senza mai raggiungerla. È notevole la differenza che passa fra questi preparati 
e quelli dell'animale esposto alla luce del giorno, nei quali come abbiamo visto 
rimangono sempre ammassi di pigmento alla estremità coroidale della retina; 
e di più notasi il pigmento là tutto finestrato mentre quìè molto più compatto. 

(continua) 
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Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili Autori, od Editori. 


L’Amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali 
è segnato il costo, ed anche le altre se possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino con la do- 
manda, cent. 30 per la francatura della corrispondenza. Per gli abbonati ele opere dell’ estero, aumentano le 
spese postali. Desiderando risposta scrivere in cartolina doppia. 


Manuale pratico e Ricettario fotografico del prof. R. NAMIAS. (Edito dal Gior- 
nale « Il Progresso fotografico » Milano — Via Leopardi N. 20), Dire di tutte le prerogative di 
questo interessante lavoro e dell’ utile certo che sì ricava dalla sua consultazione è superfluo, poi- 
chè ormai ogni buon dilettante fotografo conosce tutto ciò per propria esperienza. D'altro canto 
essere, in così breve tempo, giunti alla ristampa del terzo migliaio, dimostra senz’ altro, quanto 
questo Manuale sia stato favorevolmente accolto. 

Tuttavia, per chi ancora non avesse avuto l'occasione di apprezzare questa preziosa guida 
giova sapere che, in essa, pur mantenendosi il rigore scientifico, non solo sono trattate in modo 


chiaro e tutto affatto famigliare, le questioni principali relative alla fisica e chimica fotografica per 


modo che chiunque senza sforzo mentale può facilmente rendersi conto del come la luce dipinge, 
ma,per l'ampio corredo di formole recentissime, che vi sono registrate, si hanno tali ammaestra- 
menti pratici da poter, con la massima speditezza approntarsi carte sensibili, sviluppi e bagni 
viro-fissatori di sicura riuscita con sommo vantaggio e della spesa e della sicurezza dei resultati 
che si desiderano. 
Non mancano norme di medicina fotografica per gl’insuccessi imprevisti, diffuse notizie sugl’in- 
grandimenti, sulla fotominiatura, sul ritocco, sul modo di eseguire fotografie su tessuti, su vetro e 
su legno. Si parla poi molto diffusamente del processo al carbone, di quello al platino, della foto - 
ceramica e dei processi fotomeccanici messi alla portata di chicchessia. 
E se qualche dilettante paziente desiderasse trarre un partito dai residui dei liquidi adoperati 
troverà nella guida un apposito capitolo nel quale sono date tutte le norme che all'uopo necessitana, 
L'opera dell’ abile specialista chimico-fotografico prof. Namias è veramente il manuale più mo- 
derno, più pratico e più a buon mercato che si sia pubblicato sin quì ed ogni fotografo, dilettante 
o professionista, ne dovrebbe essere provvisto. — (Prezzo L. 2). 
i Prof, S.. A. 
BOMBICCI prof. LUIGI. Di talune recenti idee sulla formazione della grandine 
e della pretesa potenza dei vorticelli degli spari grandinifughi. (Bologna, 1901 - Dalla 
Serie V, Tomo IX, delle Memorie della R. Accad, delle Scienze dell'Istituto, Estr. di pag. 44 in-10 
con l tavola). In una pregiata Memoria Accademica, sulla formazione della grandine e sui feno- 
meni ad essa concomitanti, letta il 26 febbraio 1888 l’ Illustre A. intraprese consecutivamente la 
lunga serie dei suggerimenti e delle raccomandazioni per istituire esperienze speciali di tiro e di 
detonazioni contro i nembi prossimi a farsi grandinigeni; le quali esperienze venivano consigliate 
dalla teoria da Lui concepita, basate sopra criteri scientifici a lungo studiati e fra loro convergenti. 


E veramente un lavoro sperimentale contra-grandinem ferve oggidì meravigliosamente attivo, 


ammirato e favorito da elette intelligenze, da alte autorità e dal Governo; onorato dall’ interes- 
samento di S: M. il Re, ì 

Questo lavoro può dirsi già 7nternazionale imperocchè dalla vicina ea nni nell’ alta 
Italia, si è esteso in diverse parti dell’ Europa. In conclusione vedesi ormai giustificato ed. accla- 
mato il motto col quale l’ Illustre A. volle sintetizzare, venti anni fa le sue idee: « fulminiamo, 
il nembo, prima che esso divenga flagellatore! », , 

Nella presente memoria possono distinguersi, come essenziali, coordinati direttamente col fe- 
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 nomeno dei temporali grandinigeni, tre argomenti i quali rispettivamente varranno a risparmiare 
ulteriori insistenze sulla verità da tanti anni proclamata dall’ Illustre A. e cioò che la grandine è 
semplicemente il naturale prodotto della cristallizzazione dell'acqua nella sua modalità sferoe- 
drica, di più a provare la possibilità di una grande efficacia degli spari con i Wetterschiessen, 
nel senso di sopprimere o menomare le grandinate, infine a guidare alla certezza che l' agente 
utile di lavoro grandinifugo degli spari medesimi non è già l’ anello, o vorticello, o toro che vi si 
‘ associa, bensì una trasmissione di onde aeree di elasticità, (vibrazioni). 

Dalle sagge considerazioni esposte dall’ Illustre A. si possono al certo trarre nuovi e preziosi 
criteri facilitanti la vittoria definitiva degli spari contro le violenze dei temporali grandinigeni, 

PARONA dott. CORRADO. Proposta di un metodo pratico per combattere la 
Mosca olearia. (Genova, 1901 - Stab. Tip. Unione Genovese. Pag. 16 in-9). È una relazione 
presentata alla Commissione istituita dal Comizio Agrario, nella quale l’ Egregio A. propone un 
nuovo metodo per combattere la mosca olearia, che potrà dare un capitale vantaggio all'agricoltura 
essendo etfettuabile, pratico e poco costoso. E/fettuabile, perchè tutto è limitato nei magazzini e non ri- 
guarda le grandi regioni ove prospera l'ulivo; facile e pratico, perchè basta una sola persona anche 
poco intelligente, ma che sia scrupolosa nell’adempiere al suo incarico; poco costoso, perchè tutto si 
riduce alla cura di un’ oliviera, nella quale siano radunate tante olive da rappresentare estesis- 
simi tratti di oliveti. Per tal modo cesseranno ì disastri che l'Italia lamenta nell'industria 
olearia per causa della mosca delle olive, disastri non inferiori a quanti altri colpiscono l' agricol- 
tura italiana, fonte vera della ricchezza nazionale. i 

PAVESI prof. P. Un antico piscicultore italiano dimenticato. (Coro, 1901 - Dal- 
l’ Acquicoltura Lombarda. Fasc. 6. Estr. di pag. 7 in-8). Fra i diversi scrittori che hanno lasciato 
traccia di sè nello studio della Piscicoltura, e che gli italiani nel fare la storia della medesima 
hanno sempre dimenticato, l' À. ricorda il nome del Cesenate cav. Giuseppe Bufalini (contempo- 
raneo di Jacobi) il quale con i suoi risultati esperimentali contribuì il primo in Italia alla risolu- 
zione del problema scientifico. 

ARDU ONNIS dott. E. Officine litiche in Sardegna. Nota di Paletnologia. (Ca- 
gliari, 1901 - Dal Giornale « La Piccola Rivista, Anno I, n. 12. Estr. di pag. 8 in-8). L'A. ha 
dato per titolo a questo scritto « officine litiche » avendo, nel suo libro la Sardegna preistorica (Vedi 
Atti Soc. Romana di Antropologia, Vol. V. fasc. III) parecchie volte annunziato la pubblicazione di 
una noticina che portava lo stesso titolo, e ciò perchè Egli raccoglieva materiali e sì proponeva di 
eseguir ricerche în situ, circa una questione non priva d'importanza, che cioè assai probabil- 
mente presso Monte Arci deve essere esistita una officina preistorica, o un intero gruppo di offi- 
cine d’ arnesi di pietra. Infatti il prof. Zanardelli, senza aiuto d'altri, coi mezzi più scarsi, in sul 
primo giungere in detto paese per lui nuovo, scriveva all’ A. di aver rinvenuto una vera officina 
presso Abba frida; e questa è senza dubbio la cava od officina originaria. 

LORENZI ARRIGO. Note preliminari sulla flora dei laghi elevati delle Alpi 
orientali. (Udine, 1901. Dal giornale: In Alto. Cronaca della Soc. Alpina Friulana. Estratto di 
pag. 20 in-8). L'A. porge 2 elenchi, uno dei laghi delle Alpi orientali e l'altro delle piante più 
notevoli dei laghi finora esplorativi. Delle specie elencate sono in particolar modo da ricordare, 
quanto alla novità o rarità, l' Zeleocharis carniolica, Carew rostrata e Iuncus atratus. L’' A., ac- 
cennato brevemente ad un problema quanto importante altrettanto complesso, qual’ è quello dei li- 
miti della vegetazione, si riserba di parlarne in altro scritto facendone oggetto di speciale trat- 
tazione. 

DE BLASIO A. L'uomo preistorico in terra di Bari. (Napoli, 1901. Dalla Riv. Men- 
sile di Psichiatria Forense, Antrop. Criminale e Scienze affini. Anno IV, n. 3-4. Estratto di pag. 13 
in-9). Due armi archeolitiche di cui l’ A, riporta le figure e ne da la spiegazione, le quali sì con- 
servano nell’ Istituto antropologico dell’ Università di Napoli, stanno a testimoniare la presenza del- 
l’uomo paleolitico in terra dì Bari. Il medesimo, con perfetto svolgimento della materia, conclude 
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col Nicolucci che il nostro suolo fin da epoche remotissime fu abitato in tutta la sua superficie 
dalle Alpi al Lilib, o dalle sponde del mar Tirreno a quelle dell’ Adriatico. 

DE BLASIO A. Un ladro mattoide riformatore. (Ibidem. Estratto di pag. 8 in-8). Il 
23 settembre 1899 fu proceduto a un servizio di P.S. di una certa importanza, per mezzo del quale 
oltre a scovrirsi una vera associazione di ladri, nacque l'occasione di conoscere un tipo strano, di 
21 anni appena, il quale nei momenti che sottraeva alla sua professione, si dedicava a formulare 
statuti anarchico-repubblicani. In questo parto sociologico del mariuolo suono annunciate le più stra- 
vaganti teoriche di governo e le più balzane riforme. Anche l'A. ne ha dato un cenno, promet- 
tendo ritornare sn questo tipo quando si occuperà di ladri di scasso, 

DE BLASIO A. Cranio piramoide in una epilettica. (Ibidem. n. 5. Estratto di pag. 8 
in-9). Dopo lo studio fatto sul cranio mal conformato, che apparteneva ad una donna di 52 anni, 
l’ A. passa ad indicare le cause che hanno prodotta tale anomalia. 

RAFFAELLI G. C. Le nubi temporalesche. Forma, posizione e movimenti 
delle nubi nelle diverse fasi dei temporali. (Genova, 1901. Dagli Atti della Soc. Ligustica 
di scienze naturali e geografiche. Anno XII, vol. XII. Estratto di pag. 22 in-9). Le osservazioni, 
di cui tratta la presente memoria, furono fatte in Montagna in occasione di escursioni compiute 
negli anni 1899 e 1900. Da quanto qui è esposto chiaro apparisce che la forma della nube tempo- 
ralesca appartiene al tipo cumolo: e, se varia può essere la sua elevazione sul suolo nei tempo- 
rali ordinarii, questa non oltrepassa i mille metri. L'A. nelle descrizioni dei temporali osservati, 
fu minuzioso nel ceterminare le quote altimetriche delle regioni occupate dalle nubi, e tenne conto 
delle condizioni topografiche delle località di osservazione. 

PASSERINI prof. N. e D’ ACHIARDI prof. G. Sopra la pioggia malmosa (piog- 
gia di sangue) caduta in Firenze la sera del 10 Marzo. (Firenze, 1901. Dagli Atti della 
R. Accad. dei Georgofili, vol. XXIV, disp. 2.*. Estratto di pag. 19 in-8). È una nota del Socio Or- 
dinario Prof. Napoleone Passerini, con lettera del Prof. Giovanni D' Achiardi letta nell’ Adunanza 
del 13 Aprile. 

L'egregio Prof. Passerini che ha studiato il fenomeno sottoponendo il materiale all’ analisi, 
gli risultò costituito principalmente da silicato di alluminio, silicato di calcio, ossido ferrico 
e materia organica, con piccole quantità di altri silicati, di carbonati, solfati, cloruri, ni- 
trati ecc. Il colore rossiccio è evidentemente dovuto in special modo a ossido ferrico idrato e a 
sostanze organiche. 

Il Prof. D' Achiardi, avuto dal prelodato A. una certa quantità della polvere caduta insieme a 
poca picggia la sera del 10 Marzo a Scandicci, risporide al medesimo di aver fatto lo studio di 
confronto con la polvere raccolta da lui a Pisa, con quella avutane dal prof. Arcangeli, raccolta sui 
vetri delle serre dell’ Orto botanico pisano e l’altra inviatagli dal prof. Tassinari che l’ebbe da 
- suo figlio medico provinciale di Benevento. Dall’ esame fatto al microscopio di tutte queste polveri, 
è risultata la stessa costituzione, salvo la dimensione diversa dei grani. 

BRIAN ALEXANDRE. Exemples de marnites d' origine glaciale sur les Apen- 
nins. (Genova, 1901. Pag. 4 in-9, con 2 fig.). Gli argomenti dati per dimostrare l’ esistenza delle 
montagne di ghiaccio negli Appennini all’ epoca preistorica sono numerosissimi. Nessuno intanto 
ha ancora attirato l’attenzione dei geologi sull'esistenza delle numerose cavità circolari che si 
riscontrano nelle alte vallate della provincia di Parma e che l’A. segnalò sotto il nome di pignatte - 
in un numero precedente del Cosmos (n. 699) e in una pubblicazione apparsa nel Boll. del C. A. I. 
nel 1898 (vol. XXXI n. 64). Nell’ ultime escursioni sulle dette montagne fatte dal medesimo, con- 
statò numerosi esempi di queste escavazioni ed avendone potute fotografare alcune, le presenta ai 
lettori con qualche parola di spiegazione. 

BRIAN dott. ALESSANDRO. Caso di anomalia verificatosi su di una Brachiella 
del Tonno. (Ibidem. Tip. Ciminago. Pag. 3 in-10). L' A. ha descritto l' anomalia verificata nelle 
appendici addominali di un individuo femmina della Brachiella del tonno, specie abbastanza co- 
mune su questo pesce, Nella figura che presenta di questa Brachiella, fedelmente disegnata dal 
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vero, apparisce evidente detta anomalia. Quest’ esempio notevole di mostruosità è finora l'unico 
che l'A. abbia potuto constatare, per quanto da varii anni sia andato esaminando un gran numero 
di Copepodi parassiti, ospiti di pesci del mare Ligure ed anche di altre località. 

FAIRFIELD OSBORN ENRICO. Dai Greci a Darwin. Disegno storico dello 
sviluppo dell’idea dell’ evoluzione. (Torino, 1901. Ed. Fratelli Bocca. Pag. 261 in-8 (Prezzo 
L. 3,00). Questo libro ebbe origine da conferenze tenute a Princeton nel 1890 sul periodo tra 
Buffon e Darwin, e quindi da un corso più completo fatto al Columbia College nell’anno 1893 che 
trattò anche del periodo prima di Buffon. Lo scopo dell'A. è stato quello di mettere in evidenza 
molte spiccate particolarità dell’ Evoluzionismo predarwiniano, le da sono così generalmente tra- 
scurate o male interpretate. 

NINNI EMILIO. Sulle catture di alcuni Cetacei nel mare Adriatico ed in par- 
ticolar modo sul Delphinus Tursio (Fabr.). (Venezia, 1901. Neptunia. Fasc. n. 8. Estratto di 
pag. 9 in-8). Nel Gennaio p. p. ‘essendo stato catturato da alcuui pescatori Chioggiotti un Delfino 
soffiatore, di cui qualche giornale si occupò a rendere palese la notizia, l' A. con letlera aperta al- 
l’ Illmo. Sig. Prof. D. Levi-Morenos, Direttore della Neptunia, ha cercato di dare un maggiore ed 
esplicito cenno sulla interessante specie annoverando altre catture finora osservate di cetacei nel- 
|” Adriatico. : 

BONOMI prof. AGOSTINO. L'’ utilità dei boschi. (Rovereto, 1901. Pag. 8 in-8). Sono 
parole dette dal Chiar. Presidente della Società degli Amici della Scuola, agli alunni della Civica 
Scuola Popolare, il dì 13 Maggio sui colli di Vallunga, in occasione della festa degli alberi. Con 
esse l'A. dimostra l’ utilità ed i vantaggi principali che recano i boschi all’ umana società. 

CARABELLI dott. C. La sifilide guarisce. (Milano, 1901. Boll. Clinico-Scientifico 
della Poliambulanza. Estratto di pag. 10 in-8). Quantunque sia opinione di molti che il malato 
infetto da questa malattia non possa vincerla l’ A. suggerisce sicuri mezzi di cura per la gua- 
rigione. 

GARGIULO dott. ANTONIO. Contributo all’ Istologia del tessuto di sostegno 
nelle glandole. L’ A. ha pubblicato il suo lavoro di Laurea e dalle citate osservazioni conclude : 
1.° Il connettivo, che forma lo stroma delle glandole, varia per disposizione, per quantità e qualità, 
‘non solo a norma dei differenti animali, ma nelle diverse glandole dello stesso animale. — 2.° Dove 
generalmente il connettivo interstiziale è di forma lassa, qua e là si presenta la forma adenoide 
che o s’ individualizza in follicoli o si dispone abbondantemente intorno ai vasi o ai dotti, o in- 


fine assume la importanza di costituente precipuo degli organi glandolari. — 3.° Più raramente i. 


cumuli adenoidi si trovano disseminati senza ordine nei varii punti dello stroma e si può in mas- 
sima dire che dove esistono noduli o cumuli perivasali, ivi non'si trovino elementi sparsi. — 
4.° Oltre gli elementi linfoidi, non è raro rinvenire cellule plasmiche, le quali sono però semprein 
numero minore dei primi e si possono trovare o sole o insieme a quelli, senza formare però mai cumuli. 
Esse si trovano così nelle glandole salivari come nel fegato dei pesci, dove peraltro sono notevol- 
mente scarse. — 5.° Nel fegato dei pesci da lui osservati, tranne nella murena, il connettivo è 
notevolmente scarso non solo quello avvolgente l’intero organo, ma anche quello che si trova tra 
gli acini. Solo intorno ai dotti escretori si trovano rivestimenti connettivali relativamente spessi. 
Ciò può in massima ripetersi anche per i batraci. — 6.° Nel rene dei pesci ossei il tessuto linfo- 
adenoideo, si riscontra in quantità notevole. Esso rappresenta, a dir così, lo stroma e la massa 
‘principale di tale organo in siffatti animali. — 7.° Benchè in un numero molte scarso, anche nel 
rene dei pesci plagiostomi si trovano elementi adenoidi. — 8.° Nel petromizon, tra i ciclostomi, 
non ha potuto trovare che scarsi elementi adenoidi. | 


/ 
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Questo catalogo di quanto viene pubblicato in Italia relativamente alle Scienze naturali, cre- 
diamo sia l’unico che si stampi fra noi, ed è forse perciò che gli studiosi e specialmente gli 
esteri, ci hanno spesso fatte calde premure a chè procurassimo di renderlo il più possibile com- 
pleto. Per la qual cosa preghiamo gli autori italiani e quelli esteri che scrivono in pubblicazioni 
italiane o di cose italiane, relative alle scienze naturali, a favorirci possibilmente una copia dei 
loro scritti, o fornirci anche solamente i dettagli sufficienti per poterne dare un simile annunzio 
ai seguenti. I gentili autori che ci faranno questo favore, avranno un qualche compenso nel far 
così conoscere il titolo dei loro scritti nei centri scientifici di tutto il mondo, poichè questa Rivista 
non solo è diffusa per i molti abbonati che ha, ma vien? anche inviata in cambio ad oltre 200 


pubblicazioni dei principali sodalizi scientifici italiani ed esteri. 


N. B. L’amminisirazione s’ incarica di procurare agli abbonati; senza aumento di prezzo, le pubblicazioni. delle 
quali è notato il costo, ed anche le altre se è possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino conla do- 
manda cent. 30 per la francatura della corrispondenza, per le altre basta scrivere in cartolina doppia. 


Pubblicazioni del 1900 


ic 


Zoologia, Paleozoologia 
Allevamento degli Animali 


(continuazione) 


31 Lepri dott. march. G. Materiali per un 
elenco degli Apidi della Provincia. (Roma, Boll. 
d. Soc. Zool. ital. fasc. III e IV, pag. 141-148). 

32 Longhi P. Di alcune Gymnites della nuova 
fauna triassica di Val di Pena presso Lorenzago 
in’ provincia di Belluno. (Padova, Atti d. Soc. 
Veneto-Trentina di Sc. Nat. S. 2, Vol. 4, fasc. 
1, pag. 3-32). 

33 Lorenzi dott. A. Presenza in Udine 
dell’ Orchestia gammarellus Boek. (Udine, In 
Alto. Cronaca d. Soc. Alpina friulana. Anno XI. 
Estr. di pag. 4 in-8). 

34 Martorelli G. Nota ornitologica sullo Sp:- 
ziapteryx circumcinctus Kaup. (Sub. Gen. Spi- 
ziapteryx Kaup. 1851). (Genova, Boll. d. Musei 
di zool. e anat. comp. d. R. Univ. N. 84, pp. 
7, con tav.). 

35 Moschella G. I mammiferi di Reggio 
Calabria, ovvero sguardo sulla mammifauna lo- 
cale (Reggio Calabria, Stab. Tip Francesco Mo- 
rello, pag. 37 in-8). 

36 Neviani prof. A. Briozoi neozoici di al- 
cune località d' Italia. (Roma, Boll. d, Soc. Zoo- 


| logica ital. Fase. Ie II, pag. 58-68, con figure). 


37 Ninni E. Catalogo della Raccolta elmin- 
tologica. (Venezia, Atti d. R. Ist. Veneto di scienze 
leti--ed ‘arti. .P3 LXo P.CIla,.:pi053-74). 

38 Nobili dott. G. Descrizione di un nuovo 
Palemon di Giava e osservazioni sulla Callia- 
nassa Turnerana Wh. del Camerun. (Torino, 
Boll. d. Musei di Zoologia ed Anat. comp. d. R. 
Univ. N. 379, pag. 4 in-9). 

39 Parona ©. La pesca con le paranze e 
’listituzione di zone d’ esperimento sugli effetti 
della medesima. (Genova, Boll. d. Musei di Zool. 
e Anat. comp. d. R. Univ. N. 88, pp. 13). 

40 Parona C. Il Museo Zoologico dell’ Uni- 
versità di Genova. (Ibidem, N. 94, pag. 10 in-10). 

41 Parona C. Sulla Dicotomia delle braccia 
nei Cefalopodi. (Ibidem, N. 96, pag. 7 in-10). 

42 Rostagno comm. F. Classificazione de- 
scrittiva dei Lepidotteri italiani (Capo II, Ete- 
rocerî). (Roma, Boll. Soc. Zoologica ital. , vol. I, 
fasc. 6 e 6, pag. 222-239). 

43 Salvadori T. Uccelli. (Torino, Boll. dei 
Musei di Zool. ed Anat. comp. della R. Univ., 
n. 378, pag. 19 in-8). | 

44 Scrofani dott. P. L'apparato genitale 
nei Gasteropodi. Parte I.* Polmonati. Con speciali 
osservazioni sugli organi genitali dell’ helix po- 
matia, e critica sulle figure riportate a pag. 652 
e 647 del Manuale di zoologia del dott. C, Clausen. 
(Modica, Tip. Archimede, Pag. 16 in=10, con | 
tavola). 


112 | RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


45 Vinciguerra prof. D. ll Cottus gobio nel 
bacino del Tevere. (Roma, Boll. d. Soc. Zoologica 
ital., fasc. I e II, pag. 96-97). 


Pubblicazioni del 1900 


Geologia e Mineralogia 


(continuazione) 


42 Portis A. Di una formazione stagnale 
presso la Basilica ostiense di Roma e degli avanzi 
fossili vertebrati in essa rinvenuti. (Ibidem, pag. 
62 in-8). 

43 Rimatori C. Sulle Cabasiti di Sardegna e 
della granulite di Striegan nella Slesia. (Roma, 
Rend. R. Accad, Lincei, ser. V, vol. IX, fasc. 4, 
2. sem., pag. © in-4). 

44 Riva C. Sopra due sanidiniti delle isole 
Flegree. (Ibidem, fasc 5 e 6, 2. sem. , p. 10 in-4). 

45 Salle E. Il caolino dei dintorui di Spezia. 
(Pisa, Atti Soc. tosc. di Sc. nat. vol. XII. Adun. 
1 luglio, pag. 103-106). 

46 Seguenza L. Nuovo lembo del Lias in- 
feriore del Messinese. (Roma, Boll. Soc. geol. 
ital., vol. XIX, fasc. l, pag. 3 in-8). 

47 Seguenza L. L’Hippopotamus Pentlandi 
Falconer di Taormina. (Acireale, Atti e Rend. 
dell’Accad. di Sc., Lett. ed Arti degli Zelanti, 
ser. V, vol. X, pag. 8 in-8). 

48 Seguenza L. Schizzo geologico del pro- 
montorio di Castelluccio presso Taormina. (Mes- 
sina, Pag. 18 in-8). 

49 Silvestri A. Biloculina Guerrerii, nuova 
specie fossile siciliana. (Catania, Boll. Soc. Gioe- 
nia, fasce. LXIV, pag. lU in-8). 


Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


50 Silvestri A. Sull' esistenza dello zanclea- 
no nell’ alta valle Tiberina. (Roma, Rend. KR. Acc, 
dei Lincei, ser. V, vol. IX, fasc. 1, 2. sem., pag. 
4 in-4). 

51 Taramelli T. Sulle bombe di Vulcano e 
sulla forma dello Stromboli. (Milano, Rend. R. 
Istit. Lombardo, ser. II, vol. XXXIII, fasc. 14, 
pag. 14 in-8). | 

52 Taramelli T. Una gita geologica in Istria. 
(Firenze, Pag. 24 in-8). 

53 Taramelli T. Relazione sulle condizioni 
geologiche del Colle Montello in rapporto alla 
circolazione sotterranea delle acque. (Montebel- 
luna, Pag. 29 in-8). 

54 Ugolini R. Di uno scheletro fossile di Foca 
trovato ad Orciano. (Pisa, Atti Soc. tosc. di Sc, 
nat., vol. XII. Adun. 25 novembre, pag. 147-148). 

55 Verri A. e De Angelis d’Ossat G. 
Secondo contributo allo studio del Miocene nel- 
l’ Umbria. (Roma, Boll. Soc. geol. ital. , vol. XIX, 
fase. 1, pag. 40 in-8°. 

56 Verri A. Sulla trivellazione di Capo di 
Bove. (Ibidem, fasc. 2, pag. 5 in-8). 

57 Vinassa De Regny P. E. Rocce e fos- 
sili dei dintorni di Grizzana e di Lagaro nel Bo- 
lognese. (Ibidem, pag. 28, con 2 tavole). 

58 Vinassa De Regny P. E. La sorgente 
acidulo-alcalino-litiosa di Uliveto. Studio idro= 
geologico. (Pisa, Processi verbali. Soc. tosc. di Sc. 
nat. vol. XII, Adun. 4 marzo, pag. 20 in-8, con 
carta geologica). 

59 Viola C. Sopra alcuni pettini del calcare 
a piccole nummuliti dei dintorni di Subiaco in 
provincia. (Roma, Boll. R. Com. geol. d'Italia, 
vol. I, serie 4.2, pag. 231-255). 


E. BOZZINI, Gerente responsabile 


BIS TO a sigillo in metallo ossidato da appendersi alla catena dell' orologio, 


raffigurante il defunto e Prode Re Umberto, modellato in occasione del 1.° Anniversario, 


Di spedisce franco a domicilio contro cartolina Vaglia di Cent. 50 indi- 


tizzata all’ Unione Industriale Fiorentina Via del Corso N. 15 Firenze. 


N. B. - L'enorme fusione fatta di tali busti pone in grado la Ditta suddetta di cederlì a 


mitissimo prezzo, acciocchè ogni buon italiano si munisca di tale prezioso ricordo. 


Busti in Argento cesellato L. 2,10 franchi di porto. 


ir 
sea 
>| 


Pubblicazioni Ù vendita presso l'Agenzia di questo periodico 


SIENA - Via di Città 14 - SIENA 


Agli abbonati si cedono ì sotto notati libri, franchi di porto e consegna garantita al loro 
domicilio in Italia. — Gli abbonati esteri pagheranno in più le maggiori spese postali. — A chi 
acquista diverse ‘opere si accorda un ulteriore ribasso da combinarsi. 


I Pesci del Trentino e nozioni elementari 
intorno all’ organismo, allo sviluppo ed alla fun- 
zione della vita del pasce, del dott. V. Larga- 
tolli. Vol. 1.° Pag. 40 (con 35 fig.) L. 2, 65. 

Glossario entomologico redatto da Luigi 
Failla Tedaldi corredato del registro. Latino- 


Italiano delle voci citate Pag. 186 formato 8.0 


grande, con ll tavole L. 5. 

Avifauna del prof. Gasparini con la dia- 
Suoi di tutte le specie degli uccelli italiani. 

296 pag. in 8.° L. 5 per L. 

La vera dda pratica del pollicoltore 
per A. Lorenzini. 200 pag. grandi (1896) L. 2,50. 

Quelques remarques sur les régles de 
la nomenclature zoologique, appliquès à 
toutes les branches de l’histoire naturelle par 
L. Galliard. 20 pag. grandi L. 0,50. 

Manuel du Naturaliste per A. Granger. 
Raccolta, preparazione, imbalsamazione, ecc. ecc. 
Pag. 332 con 257 fig. (1395) L. 4,30. 

L’ art d' empailler les petits animaux 
semplifié par P. Combes. Un vol. con fig. L. l. 

Flora italiana dell’ Arcangeli. 2.8 edizione, 
grande volume di pag. 876 L. 15 legato in tela 
e oro L: 16. 

Piccolo atlante botanico, di 30 tavole 


nozioni di Botanica descrittiva, per le scuole se- 
condarie, del il prof, dott. V. Gasparini — 2. 
edizione migliorata ed' accresciuta L. 3, 65. 

Manuel du Lepidopteriste par G. Panis, 
Catalogo delle specie, caccia, preparazione, clas- 
sificazione, de di allevarli ecc. 320 pag. con 
figure L. 3,7 

“Sono i piccoli uccelli utili all’ agricol- 
tura? per D. G. Salvadori. Pag. 22 L. 0,50. 

Manuale dell’imbalsamatore del Prof. 
R. Gestro. Con 38 fig. L. 2,10. 

Meccanismo interno ed esterno del 
volo degli uccelli per il prof. C. Fadani 
L. 0,60. 

La protezione degli animali in rapporto 
ai loro diritti ingeniti e acquisiti all’ umano 
consorzio. e alle leggi, per il prof. Grello Nic- 
colò L. 2, 00. 

Considerazioni sulla intelligenza degli 
animali per il prof. N. Grillo. Un Vol. di 70 
pagine L. 1,10. 

Les alpes francaises par M. Falsan. Le 
moutagne, le acque, ì ghiacciai, i fenomeni del- 
l'atmosfera, 288 pag. con 52 figure L. 3, 90. 

Manuale di Geografia fisica e nozioni 
di astronomia per il prof. Y. Fabdretti. Vol. 
di 360 pag. in-8 L. 3,50. 


nni 
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. che più frequentemente si trovano a piè degli articoli, 


e 253 figure in colori preceduto da brevi 


Sommario del N. 6-6 del” Bollettino del Naturalista ,, 


Redazione. Onoranze al prof. comm. Bombicci, Pag. 57. 

De Angelis d’ Ossat dott. Gioacchino. La Geologia agricola e le rocce delle provincie di 
Roma e di Perugia. (cont.) Pag 57. 

Neviani dott. prof. Antonio. Materiali per una bibliografia italiana degli studi sui Briozoi 
viventi e fossili dal 1800 al 1900 (cont.) Pag. 66. 

Notizie di Caccia e di Pesca. — Bonomi A. Un orsacchiotto preso vivo nel Trentino. — 
M. N. Kipopolamento di acque pubbliche. Pag. 68. 

Spigolature apistiche. Pag. 68. — Insegnamenti pratici. Pag. 69. 

Notiziario. Pag. 70 — Richieste e offerte (gratis per gli abbonati). Pag. 71. 


Arte italiana, decorativa e industriale, periodico mensile pubblicato sotto il patrocinio del Mini- 
stero d’ Agricoltura, Industria e Commercio, diretto da C. Boiro. 
Questo splendido periodico inizia il suo decimo anno di vita. Esso fu creato per eccitare le 


Scuole d’ Arte industriale e le Officine, povere di modelli, e il Ministero, dopo molte sollecitazioni 


della stampa, degli artisti e degli industriali, si accinse infine a presidiare questa pubblicazione in- 
tesa a dare incremento alle Industrie artistiche nazionali. Forse, senza quest’ aiuto, il periodico che 
s'intitola all’ Arte italiana decorativa e industriale, perchè a quest'arte sopratutto intende gio- 
vare, non avrebbe potuto esser tradotto in atto nella guisa che lo fu. Difatti, ricco d' incisioni nel 
testo in ogni fascicolo di una tavola colorata e di cinque eliotipie e di grandi tavole di dettagli, 
scritto da uomini competenti come G. Tesorone, A. Melani, G. Carocci, per citare i nomi di coloro 
l Arte italiana, diretta amorosamente da 
C. Boito, ha sostituito a libri e stampe provenienti dall’ Estero che traducevano i nostri monumenti 
in modo spesso arbitrario e infedele. Merita quindi lode questa pubblicazione italiana che vuole 
primeggiare tutte le altre pubblicazioni congeneri, che, numerose, si fanno nei Paesi ove maggior- 


mente fiorisce la pianta dell’ Arte industriale la quale sparve per un momento insterilita da noi. 


Ed a conseguire tal fine, l’ Arte, lungi dall’appartarsi in quel recinto degli stili antichi che da 
tanto tempo è sacro agli artisti industriali, l’ Arte pur chiedeva norme e dando suggerimenti con- 
cernenti ogni epoca storica, è entrata nel movimento del pensiero estetico moderno. Così tien conto dei 


| progressi industriali dell’ Estero, già innanzi sulla via del « dolce stil novo, » e addita gli studi che 


si fanno in Italia per conseguire l'originalità nelle cose artistico-industriali ; quindi si può esser 
certi che il prossimo avvenimento della Prima Esposizione internazionale d' Arte decorativa che si 
terrà a Torino nel 1902, il cui fine è l’arte nuova, offrirà occasione all’ Arte, di pubblicare molti 
modelli e scritti riguardanti tale benaugurata Esposizione. 
Modelli e illustrazioni in gran copia: ecco il punto principale dell’ Arte decorativa, i cui fa- 
scicoli mensuali vorremmo veder ancor più diffusi di quello che già non siano, per il bene delle 
nostre Industrie artistiche che è progresso economico nazionale. 

Gli abbonamenti a 40 lire l’anno (somma molesta rispetto all’ abbondanza dei modelli e delle 


illustrazioni d’ognì fascicolo) si ricevono a Milano presso Ulrico Hoepli, coeditore dell’ Arte ita- 
— diana. decorativa e industriale, Galleria Do Cristoforis. 


NEL LABORATORIO TASSIDERMICO DITTA -S. BROGI = SIENA: 


SI IMBALSAMANO ANIMALI DI OGNI GENERE 


con sistemi speciali per garantirne la conservazione 


Pet nccelli della grossezza di un Fringuello o Canario la spesa è di sole L. 1, 90. Per un 
Tordo e simili L. 2,00. Il resto in proporzione. 


Servono benissimo come richiami o zimbelli per caccia. 


N. B. Chi desidera fare imbalsamare animali, è pregato farne l’invio vivi o freschi appena 
morti. Se la stagione è calda e gli animali sono piuttosto grandi, sarà bene togliere loro i visceri 
ed involgere gli animali in panno bagnato con acqua e acido fenico, oppure porvi altre sostanze 
di odore antisettico per tener lontane le mosche, le tàrme, ecc. Avvertire sempre quando sì ado- 
prano sostanze venefiche. i 

Per l'invio se gli animali sono piccoli, il mezzo più economico e sollecito, è di mandarli per 
posta in piccole scatole, o involti in un pezzo di cartone, come campioni senza. valore, TACCHS 
mandati. Fino al peso di 350 grammi la spesa non è che dai 12 ai 24 centesimi, 


Per le spedizioni in pacchi postali o per ferrovia, quando non trattasi di animali grossi, n0n di- . 


chiarare mai caccia, ma animali da studio, oppure indicare il nome dell’ animale aggiungendo le 
parole: da imbalsamare. i 


AVVISO AGLI ABBONATI MOROSI 


Rammentiamo ai seguenti signori il loro dare e li preghiamo caldamente di 
porsi subito in regola. 


Camusso Niccolò chimico farmacista Voltaggio per abbonamento 97-900 L. 20,00 


Leoni Giuseppe Aquila i | « -98-900 « 15,00 
Vicentini Quirino Aquila «== 99-900 « 10,00 
Quinto Avv. Francesco Isidoro Corato « 97-900 « 20,00 
Rodegher Prof. Dott. Emilio Romano di Lombardia  « — 97-900 « 20,00 
Bertoloni Dott. Cav. Antonio Bologna « 98-900 « 15,00 
Castelli Emilio Pisa ‘w « — 198-900 « 15,00 
Sidoli Luigi Desenzano sul Lago « 98-900 « 12,00 
Fazio Giovanni Trebisacce « 98-900 « 15,00. 
(continua) 
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GRATIS - CATALOGHI e Prezzi Correnti presentemente in distribuzione - GRATIS. 
Catalogo N. 38 — Modelli plastici di piante, fiori, funghi, frutti ecc. per l' insegnamento della 


Botanica. 

« < 49 — Minerali e Rocce. 

« « 50 — Varietà e mostruosità in uccelli italiani. 

« « 58 — Arnesi, sirumenti, utensili, preservativi, specialità ecc. per la raccolta, studio, 
preparazione e conservazione degli oggetti di storia naturale. 

« « 54 — Catalogo con note e prezzo degli animali di tutti gli ordini, scheletri ed altre 


preparazioni zootomiche, Piante, Minerali, Fossili, Modelli, ecc. ecc. nonchè 
delle Collezioni già formate per l’ insegnamento. eri 
« « 5d4bis Mammiferi imbalsamati ed in pelle, scheletri e cranii. — a; 
55 —.Occhi artificiali di ogni genere in vetro e smalto, per animali, uomini, sta- 
tue, bambole, ecc. 
« « 56 — Coleotteri europei. 


« « 57 — Uccelli imbalsamati ed in pelle. 
P_—_—————_crTPr1rmT———&&t—<&=-_1111x1212z122zd%1%2="©@@@ 


A tutti coloro che ne faranno richiesta, anche con semplice invio del proprio indirizzo, 
invieremo gratis per 2 mesi a titolo di saggio : AVICULA, Giornale Ornitologico Ialiano — 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI — BOLLETTINO DEL NATURALISTA, VE 
‘lettore, Allevatore, Acclimatatore. 


c e) È e, 3 x 
Conto corrente con la posta A 
ANNO XXI n Siena - Settembre-Ottobre 1901 - N, dello: » 
SO e, 7 


ILIADE ATCRATI 


Periodico mensile premiato alle esposizioni nazionali di Palermo e di Milano ed a quella internazionale di Chicago 


Abbonamento annuo per l’Italia e per gli uffici postali italiani all? estero L. 4, 00 
Per gli Stati dell’unione postale L. 4, 50. — Altri Stati L. 5, 00 


già diretta dal Cav. SIGISMONDO BROGI 
UFFICIO — Via Baldassarre Peruzzi 28 - SIENA 


Collaboratori principali 
de della RIVISTA e-del suo supplemento BOLLETTINO DEL NATURALISTA 


ARRIGONI degli OppI conte prof. Errore — BADANELLI prof. dott. Dante — BarGELLINI prof. MARIANO 
BELLINI dott. RAFFAELLO — BERTELLI dott. Dante — BETTI GIusePpPE — BEZZI dott. prof. MarIo — Br- 


«È: = È 


È 


sogNI prof. d." CarLo — Borzon Prof. Dott. Pro — Bonomi Prof. Agostino — BorpI Prof. Dott. Lurer. 


Bomgicci-PortA Comm. Prof. Luret — Brusina Prof. SPIRIDIONE — CacciamaLI Prof. G. BATTISTA — 
CaLaBRÒ LomBarpo Prof. Antonino — CastELLI dott. Grovanni — CERMENATI Prof. MARIO — 
CLERICI Ing. Enrico — Corr Chimico farm. ELta — Damiani Dott. Prof. Gracomo — 

De AngeLIS D' Ossat Dott. Prof. GroaccHIno — De Bonis Antonio — De BLasio Dott. ABELE — 
DepoLI Guipo —DeL PreTEd Rarmonpo — De SrerANxo d Giuseppe — DE STEFANI PEREZ Prof. TroposIo 
FABANI Sac. prof. CAR Lo — Farra TepaLDI Luigi — Fiori Prof. Anprea — GaLLi- VALERIO dott. 
prof. Bruno — GIACcHETTI cav. G. Cesare — GriLLo prof. Niccorò — IMPARATI dott. prof. EpoarDo 
— LARGAIOLLI dott. prof. VittoRIo — Levi Morenos dott. Davip — Livini cav. prof. dott. ANTO- 
NIO — Longo prof. dott. Anprea — Lopez prof. dott. Corrano — Losacono Posero prof. Mi- 
CHELE — LorEnzINI ALESssAnDRo — Lupr Dott. E. — Luzs march. dott. G. F. — i 
Mascarini Prof. ALessanpro — Metti Prof. Romoro — MattEI Giov. Errore — Morici MicHELE 
NevianI Dott. Prof. Antonio — ParaTtoRE dott. prof. EmanueLE — PauLucci March. MARIANNA — 
PELACANI Prof. Dott. Luciano — Perroni Dott. Veter. PasquaLe — RoncHETTI dott. VITTORIO — 
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. SANCASCIANI Cav. Dott. Giuseppe — ScaRrzia Dott. Giuseppe — SIGNORINI Prof. GIUSEPPE — 


 StLvestRI FiLippo — SpinoLa March. Gracomo — StossicH Prof. MicHeLE — 
TERRENZI Dott. Giuseppe — Tassi Cav. Dott. FLaminio — TeLLinI Dott. Prof. ACHILLE — 
TincoLini Dott. Veter. Tiro — TireLLI Avv. ApeLcHI — Zoppa Prof. GiusEPPE. 


Avvertenze per gli abbonati, i collaboratori e le inserzioni. 


I tre periodici Rivista italiana di scienze naturali - Giornale ornitologico italiano 
| Bollettino del naturalista, collettore, allevatore, coltivatore ed acclimatatore, 
avendo identica direzione ed un’ unica amministrazione, sono regolati dalle medesime seguenti di- 


sposizioni: k 


| Ciascuno dei 3 periodici si pubblica in fascicoli men-. 


sili composti dalle 8 alle 16 pag. e con foderina. 
. Gli abbonamenti si ricevono in Siena all’ Agenzia in 
«Via di Città 14, e da tutti gli uffici postali italiani ed esteri, 
in qualunque epoca dell’anno; ma decorrono dal principio di 
ogni anno con diritto ai fascicoli arretrati. 
. ;_ L’ abbonamento non disdetto entro il decembre si ri- 
tiene come rinnovato } 
| 1 ‘Fascicoli per saggio si spediscono gratis. 
._ — Fascicoliseparati costano cent. 30 perogni 16 pag.ditesto. 
_ ‘»’‘0’0‘‘Agli Autori dimemorie originali di una certa impor- 
. —‘’ tanza, si danno in dono 50 copie di estratti, purchè ne 
facciano richiesta quando inviano î manoscritti. 


Tutti gli abbonati possono fare acquisto dei fascicoli. 


che contengono ì loro scritti, pagandoli solamente 10 
|. cent. per numero di 16 pag., L. 1 per 12 numeri e L. 6.il 
‘cento franchi di porto nel regno, purchè li richiedano 
prima della pubblicazione del giornale. 

1 soli abbonati sono collaboratori. 


zione fra loro, ed approfittare dei molti vantaggi che ar- 
|_‘‘’— reca questa mutuazione, essi hanno diritto ad inserzioni 
‘gratuite nel Bo//eztino, per scambiarsi comunicazioni, pro- 
‘|’ poste, consigli, domande, indirizzi ecc.; fare offerte e ri- 
_—cerche per cambi di animali, semi, piante, minerali, libri, 
|‘ macchine, prodotti agrari, oggetti di collezione ecc. ecc. 
» _—’’—Leinserzioni relative ai cambi non possono oltrepas- 
sare la lunghezza di 5 linee. La medesima inserzione non 
sì ha diritto di pubblicarla gratis più di una volta; però 
ne viene accordata la ristampa, pagando un piccolo com- 


Perchè gli abbonati possano stare in continua rela-. 


penso. Dalle inserzioni gratuite sono per regola esclusi gli 
; p, SETE La 3 te AI i fon Ù 


scritti che contengono avv di acquisto odi vendita, o che 
possono servire di reclame commerciale. 

Delle inserzioni gratuite sono pubblicate solamente 
quelle provenienti da abbonati chehanno già pagato l’ab- 
bonamento in corso. Nessuna pubblicazione viene fatta se 
non è espressamente richiesta dall’ abbonato. 

L° amministrazione s’incarica di rappresentare gli ab- 
bonati che pubblicando avvisi, desiderano non far co- 
noscere il proprio nome. In questo caso il rappresentato 
dovrà rimborsare all’ amministrazione le spese di corri- 
spondenza, e per le vendite od acquisti effettuati pagare 
un compenso da combinarsi. 

La direzione può,in casi eccezionali, rifiutarsidi pub- 


| blicare qualsiasicomunicazione o memoria, senza bisogno 


di dare giustificazioniin proposito. 1 manoscritti non pub- 
blicati possono essere ritiratidagli autori a proprie spese 
Agli abbonatiai quali non pervenisse qualche fascicolo, 
ne sarà loro, possibilmente, inviata un’altra copia gratie. 
purchè la richiedano entro l’ annata in corso, altrimenti 
i fascicoli arretrati non si inviano che contro pagamento. 
Inserzioni a pagamento: Quelle relative alia Storia Na- 
turale si pubblicano nel corpo del giornale e costano L. 1 


per linea, corpo 8; gli altri avvisi da stawJarsi nelle ap- 


posite pagine costano L. l ogni 2 cer*'m) di spazio occu- 
Pato in una colonna, o cent. 20 per linea corpo 8. Agli 
abbonati si fanno speciali facilitazioni. 
Si annunziano le pubblicazioni ricevute e si fa spec'ale 
menzione di quelle delle quali ci pervengono du eesemplari 
Tutti i pagamenti devono essere anticiputi. Chi desidera, 


risposta unisca i francobolli necessari, o scriva in sar- 


tolina con risposta pagata. 


UCCELLI IMBALSAMATI DA RICHIAMI PER CAGGA 
u \l 1 IN et 

Dal Laboratorio di Storia naturale già diretto dal Cav. S. Brogi in Siena, sì forniscono uc- 
celli imbalsamati perfettamente al naturale, molto adatti per collocarsi sugli alberi, sulle 
siepi, nel terreno, e nell’ acqua, come richiami nelle cacce con fucile, con panie 
e con le reti 

Fringuelli, cardellini, lodole, verdelli, passere, zigoli, cingalline, peppole, bat- 
ticode e simili, costano L. 1,50 ciascuno. 

Tordi, merli, tordele, picchi, storni e simili, L. 2,00 ciascuno. 

Civette, allocchi, falchetti, ghiandaie, gazzere e Sani; L. 3,00 ciascuno. 

Piccioni, tortole e simili L. 4,00 ciascuno. 

Colombacci, colombelle, corvi, starne, folaghe, anatre piccole, tuffetti e simili L. 5. 

Anatre grosse, aironi, ‘gabbiani e simili L 6,00 ciascuno. 

Questi uccelli possono pure conservarsi per dinsMitato e resistono alle tarm? o tignole. 

Chiunque può anche inviare freschi in carne, gli uccelli che vuole imbalsamare per il sud- 
detto o per altri scopi, indicando in quale posizione li desidera. La spesa è in proporzione dei 
prezzi sopraccennati ‘secondo la grandezza dell’ animale. 
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GRATIS = CATALOGHI e Prezzi Correnti presentemente in distribuzione - GRATIS 
Catalogo N. 88 — Modelli plastici di piante, fiori, funghi, frutti ecc. per l’ insegnamento dada 


.. Botanica. 
« « 49 — Minerali ‘e Rocce. 
« « 50 — Varietà e mostruosità in uccelli italiani. 
« « 53 — Arnesi, strumenti, utensili, preservativi, specialità ecc. per la raccolta, studio, 
preparazione e conservazione degli oggetti di storia naturale. 
« « 54 — Catalogo con note e prezzo degli animali di tutti gli ordini, scheletri ed altre 


preparazioni zootomiche, Piante, Minerali, Fossili, Modelli, ecc. ecc. nonchè 
delle Collezioni già formate per l'insegnamento. dr 


« « 54bis Mammiferi imbalsamati ed in pelle, scheletri e cranii. 

« « 55 — Occhi artificiali di ogni Eng in vetro e smalto, per animali, RO sta- 
tue, bambole, ecc. 

« « 56 — Coleotteri europei. 

« « 57 — Uccelli imbalsamati ed in pelle. 


Giovanni Roncagri, L'Italia in casa e fuori. Atlante di 56 carte e cartine dell’ Italia e dei 
suoi possedimenti coloniali, con brevi note geografiche statistiche. Milano 1900. U. Hoepli 
editore. — L. 4,50. 


Questa elegante pubblicazione che il solerte editore U. Hoepli affidò al chiarissimo cav. Gio- 
vanni Roncagli, ,. Capitauo di Corvetta R. N. e Segretario generale della Società geografica italiana, 
giunge opportuna a soddisfare il desiderio di coloro che s' interessano a sempre più diffondere la 
conoscenza del patrio suolo e di quello dei nostri possedimenti africani, dei quali tanto sempre sì 
parla e così poco generalmente si sa. 

In 20 tavole sono disegnate 56 carte, piante e piani raffiguranti l’Italia, le sue principali città, 
la colonia Eritrea edi porti della costa del Benadir. Le prime 4 tavole contengono altrettante car- 
tine del Regno, e cioè | carta fisica con curve e tinte îpsometriche, 1 carta geologica, l carta iti-. 
neraria e l politica. Seguono quindi divise in 4 tavole altrettante carte dell’Italia Settentrionale, 
Media, Meridionale ed Insulare, alle quali sono intramezzate 8 tuwile contenenti le piante a grande 
scala del e principali città del Regno (Torino, Genova, Milano, Firenze, Bclogna, Spezia, Livorno, 
Venezia, Ancona, Civitavecchia, Gaeta, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Catania, Messina, ece.), in 
sieme a cartine speciali della Riviera Ligure, della Regione dei Laghi lombardi, del Golfo delia 
Spezia, del Gran Sasso d’ Italia, del Gruppo di Malta, del Faro di Messina, della Regione Etnea, 
ecc. Le piante delle città ed i piani dei porti sono ricavati dai più recenti documenti ufficiali in 
modo che ciascuna di esse ci rappresenta il suo stato attuale edilizio. 

Le rimanenti 4 tavole sono dedicate ai nostri pessedimet ti africani: La prima di dol tavole 
contiene una bella carta generale dell’ Eritrea e dell’ Etiopia settentrionale con unita una cartina 
speciale di Massaua e dintorni; seguono nella seconda tavola quaitto cartine tcpografiche delle isole 
di Massaua, di Saati, di Dogali, di Kerenwe di Asmara, desunte dai recenti rilievi dell'Istituto | 
geografico militare. Nella terza tavola è rappresentata tutta la parte deli' Africa Orientale sottoposta 
all'influenza italiana con una cartina speciale dell’ Arcipelago di Assab. Nell’ ultima tavola final- 
mente sì contengono i piani in grande scala degli ancoraggi della costa Somala sottoposti al pro- 
tettorato d' Italia, Mogadiscio, Brava e ‘Merca, le foci del Giuba ed il porto di Kisimajo, nel quale 
secondo i trattati sono riserbati all’ Italia gli stessi privilegi commerciali che all'Inghilterra. 

Le 21 pagine di testo che servono di corredo all’ Atlante contengono copiosi dati riflettenti la 
geografia fisica e politica d’Italia, la statistica economica e demografica, la climatologia, ecc., 


nonchè diffuse notizie descrittive sulle località principali dell’ Africa Italiana, Tutte queste notizie 


sono desunte dsi più recenti documenti ufficiali. Finalmente un /ndice dei nomi contenuti pelle - 


singole carte rende agevoli le ricerche ed accresce pregio a questa interessantissima pubblicazione | 


che merita davveru il favore dezli Italiani ai quali offre il mezzo di meglio conoscere la loro patria | 
ed ì suoì possedimenti coloniali. Peo De AGOSTINI | 
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La peste delle Api e la sua cura colla formalina 


pel Dott. BRUNO GALLI-VALERIO 


Professore all’ Università di Losanna 


© 


La peste delle api (loque dei francesi, fool brod degli inglesi, faulbrut dei tedeschi) è 
una malattia gravissima, che colpisce specialmente le larve, ma non risparmia le api adulte. 

Malattia facilissimamente trasmissibile, fu notata sulle differenti razze e specie di 
api, in tutti i paesi. Le larve infette, non sì presentano più, entro le cellule, ripie- 
gate a C, ma giallastre e molli. Le api ammalate mostransi intorpidite. 

L’ agente specifico della peste delle api, fu scoperto nel 1885 da Cheshire e Watson 
Cheyne (1) e da essi denominato : Bacilus alvei. Si presenta sotto la forma di baston- 
cini a estremità leggermente arrotondate, mobili, delle dimensioni di 3,5 — 4 X 0,8 
specialmente nelle culture, di 4-10 2 (mill. di mill.) molti di questi bacilli sono in via di 
sporificazione, ed altri si presentano sotto forma di un fuso a parte centrale molto ri- 
gonfiata, occupata dalla spora. Raramente la spora si vede formarsi a un’ estremità e 
allora il bacillo prende l’ aspetto di una clava. Accanto alle forme bacillari si trovano 
molte spore libere spesso disposte come in serie a fianco le une delle altre. 

Il B. alvei si colora bene con tutti 1 colori di anilina, e col Gram, ma le spore 
‘restano incolore. Queste ultime possono colorarsi coi metodi ordinari di colorazione 
delle spore del 8. anthracis. 

Anaerobio facoltativo, il B. alvei si coltiva su tutti i terreni di cultura a 16°-17° 
e specialmente a 37°. In gelatina dà colonie provviste di prolungamenti periferici e de- 
termina la liquefazione. Su agar colonie abbondanti a margini festonati. Nel brodo, pel- 
licola superficiale e intorbidamento. Su patate colonie giallo brune. Coagula il latte ma non 
produce indolo. Queste colture sono arrestate nel loro sviluppo a una temperatura di 
50°, ma le spore sono molto resistenti potendo, secondo Harrison, considerarsi attive 
7 mesi se disseccate (2). 


(1) Journal of the Royal microscop. Society, 1885, p. 581. 
(2) La loque des abeilles. Trad. Bertrand. Nyon, 1900. 
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Le culture, patogene per le larve e le api adulte e le mosche, possono uccidere in 


certi casi i topi e le cavie (Harrison). La disseminazione della malattia, può aver: luogo per 
l’entrata di api di alveari infetti, in alveari sani e pel trasporto di regine ammalate 
da un’ arnia all’ altra. Visti i danni enormi arrecati all’ apicoltura, si sono escogitati 
varì mezzi per poter lottare contro di. lei. 

Un mezzo radicale è quello della distruzione immediata dell’ arnia trovata infetta. 
Questo mezzo, applicabile nel caso in cui si noti una prima infezione e si voglia im- 
mediatamente arrestarne Il progresso, non lo è più quando si trovino qua e là - nelle 
arnie variî focolai di peste. In questi casi altri rimedi furon proposti, quali il digiuno, 
per impedire il diffondersi dell’ infezione, |’ azione di aptisettici quali l’ acido fenico, 
l’ acido salicilico, la canfora, Il timo e il timolo, il catrame, la creolina, l eucalyptus, il 
B. naftolo, 1° acido formico, la ‘maftalina. | 

Alcuni di questi metodi hanno dato, a certi apicoltori, buoni risultati, in mano di 
altri al contrario, i risultati non furono favorevoli. Le ricerche di Harrison (1) fatte 
sperimentalmente sulle culture, hanno dimostrato che fra le migliori sostanze sopra indi- 
cate, l’ acido salicilico in fumigazioni e l'acido formico sono le migliori. 

Per invito di un apicoltore del Vallese, ‘che avendo le sue arnie affette da peste, 


aveva sperimentato senza risultato le varie sostanze indicate, mi occupai, due anni sono, 


‘ della ricerca di un disinfettante che potesse permettere di lottare con vantaggio contro 
«la peste delle api. Le mie ricerche sì diressero immediatamente alla formalina, sostanza 
che agendo come antisettico per mezzo dei suoi vapori mescolati ai vapori di acqua, 
‘può bene applicarsi alla disinfezione delle arnie, come si applica a quella delle camere. 
Le mie prime ricerche le feci colle pastiglie di formolo bruciate in una lampada 
Iygiea. Potei immediatamente convincermi, che mentre i pezzi di favo infetto esposti 
all’azione delle vaporizzazioni di formalina non davan colture, ne davano di abbondanti 
‘quelli che non eran stati sottoposti a questo trattamento. Era importante stabilire se 
effetti analoghi potevano ottenersi sulle arnie e specialmente se la formalina non al- 
‘terava il miele e non uccideva le api. 
Il Sig. Gross, apicoltore del Vallese, volle. fare le esperienze, e isla 
‘potè constatare gli effetti utili: di questa cura. Egli scriveva infatti poco tempo dopo (2) 


« Sono ora assolutamente convinto, che la formalina è il vero rimedio e che consì- - 


gliandomela il Dott. Galli-Valerio ha reso un immenso servizio all’ apicoltura ». 

Per rendere più pratica | applicazione di questa cura e nello stesso tempo aumen. 
tare il potere disiufettante della formalina ho fatto costruire, su mio disegno, dal mec- 
. canico Pilet di questa Università una lampada speciale. Eccone la descrizione (3). 

Lampada di ottone, ciliudrica, alta cm. 15 del diametro di 3 cm. Essa può scom- 
porsi in 8 parti che si riuniscono fra di loro per semplice sfregamento entrando |’ una 
nell’ altra. La base è formata di una lampada ad alcool della capacità di 28 cc. 
In questa si fissa un cilindro sforato, che riceve alla sua volta la caldaia. Questa ha 


(1) Lavoro citato. 
(2) Revue internationale d’ apiculture. 31 Aodt 1899. 
(3) Vedi - B. Galli- Valerio. Cent. f. Bakter: XXIX. 1901. N. 4 p. 127. 
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una capacità di 65.cc. ed. è chiusa alla parte superiore da un coperchio a vite. munito 
di-una valvola di sicurezza e di un tubo di 13 cm. per lo sviluppo dei vapori, ter- 
Ininantesi con ud coperchietto sforato come negli inaffiatoi. Il coperchio porta alla parte 
inferiore una capsuletta nella quale, volendo; possono mettersi le pastiglie di. forma- 
lina, ma:la lampada funziona meglio. e più economicamente colla formalina liquida. 
Allo. scopo, si riempie di alcool la lampada, si. metton nella caldaia 10 gr. di acqua e 
2 gr: di formalina-del commercio 40 0jg, oppure una pastiglia di formalina e 15. gr. 
di acqua. Si accende ; dopo 3 minuti i vapori si sviluppano e lo svilappo dura. 30 
minuti. Nell’ atto-in. cui.i vapori si. sviluppano, sì introduce il tubo di volopne: in 

un foro dell’ arnia e si lascia agire. Inutile notare che la disinfezione di un’ arnia con- 
tenente larve e api. non può farsi che con vaporizzazioni successive, perchè. disinfettando 
a fondo col.chiudere tutte le aperture, equivarrebbe -ad asfissiare le api. Negli. inter- 
valli, sì può lasciare. nelle arnie, una capsuletta. contenente un po' di formalina e un 
po’ di acqua che dà un’ evaporazione lenta, attraverso una reticella metallica coprente 
Ja. capsula. Volendo disinfettare un’ arnia che non contiene più api viventi, si possono 
«chiudere tutte le aperture e lasciare agire la lampada attraverso l’unico foro lasciato 
‘aperto, Il Gross si è pronunciato in favore di questa lampada, che può essere più ‘o 
meno modificata nella forma. Pezzi di favo provenienti da arnie così trattate e che 
«eran infette da peste non mi diedero culture di sorta. 


n MAMMALIA CALABHA 


GORENDO DEI MAMMIFERI CALABRESI 
COMPILATO 
da ARMANDO LUCIFERO | 


(continuazione) 


Presso Girifalco; comune della Provincia di Catanzaro di circa 5000 abitanti, 
"posto a 700° metri sul livello del mare, su ‘d’un. contrafforte. della catena 
‘appenninica del versante ‘ionico, dal lato Est dell'abitato, esiste ‘una discreta 
“valle nomata Caria, dal: piccolo fiumé che vi scorre nel fondo. In un’. prèdio 
“dello'sfesso nome, di proprietà -della' Baronessa di Badolato Donna Maria Enri- 
“chetfa' Scoppa, sito nella sponda sinistra del detto fiumicello e concesso in fitto 
‘al ‘signor Luigi Fodero del medesimo comune, nel costruire una ‘siepe per chiu- 
‘dervi il bestiame, fu ‘rinvenuta, quasi a' fior di terra, una grossa ed informe 
‘lastra di pietra calcare, lunga un metro e mezzo e larga un metro e dieci, il 
‘cui spessore ineguale raggiungeva in qualche punto il massimo di venti centi- 
‘metri. Il signor Fodero, che trovavasi sul posto a dirigere il lavoro, temendo che 
siffatta. pietra potesse causar del male al suo bestiame, servendogli di sdrucciolo 
nelle lunghe e piovose notti invernali, in cui sarebbe stato colà rinchiuso, pensò 
di farla estrarre, ordinando ad alcuni operai di scalzarla e rimuoverla imman- 
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tinente. Quando si giunse a riversarla, si constatò, con grande stupore degli 
astanti, che essa era poggiata sovr’ altre quattro lastre più o meno identiche, 
situate verticalmente da formare un rettangolo. Supposto allora che si trattasse 
d’ un’ antica sepoltura, con somma precauzione cominciossi a togliere il mate- 
riale che vi era dentro; e da lì a poco apparirono ossa e teschi umani, i quali 
ultimi raggiunsero il numero di sette. Insieme con essi si rinvennero: due azze 
di pietra levigata, un coltello di selce piromaca lungo venti centimetri e largo 
due e mezzo, ed un piccolo vaso di terracotta a forma di un tubero di Cicla- 
mino, (Cyclamen europaeum), grossolanamente manifatturato, alto cinque cen- 
timetri e del diametro nel punto più largo di sette. La base del detto vaso, 
il quale ora è in mio potere, è quasi interamente convessa, tanto che a fa- 
tica può farsi star dritto, e la bocca, che ha un'apertura di mezzo cen- 
timetro appena, è composta di piccole labbra lievemente rivolte in fuori; su i 
lati non vi sono manichini, ma bensì dei risalti con graziose scanalature. Il 
signor Fodero raccolse tutti questi oggetti, e con squisita cortesia me li fece 
pervenire; esclusi, però, i più importanti, cioè le ossa ed i teschi, che andarono 
dispersi in frantumi poco dopo disotterrati, perchè lasciati all’ aria aperta e senza 
intendimento alcuno di preservarli dalla distruzione ! 

Alla notizia di così rilevante scoperta, io mi recai sul luogo per nuove ri- 
cerche, ma non lo potetti la prima volta che fuggevolmente; vi tornai, però, 
qualche tempo dopo, l'8 Novembre 1899, e mi riuscì di poter consacrare pa- 
recchie ore al rinvenimento di altre tombe, e la mia fatica fu coronata d'un 
esito felicissimo. Il signor Fodero, che. era meco quando praticavasi questo se- 
condo scavo, mi aveva detto che a breve distanza dalla prima tomba sospettava 
ve ne fosse una simile, perchè una lastra di pietra grezza identica a quella 
descritta, era stata rinvenuta dai suoi operai, ma per difetto di tempo lasciata 
a posto. Senza, quindi, andare alla cieca nelle mie investigazioni, cominciai a 
perlustrare il terreno in quel perimetro indicatomi, e poco dopo, alla profondità 
di quaranta centimetri dalla superficie, venne messo a nudo un quadrato di 
pietre, il cui Jato misurava un metro e venti centimetri. Esso quadrato era co- 
perto da tre lastre del medesimo calcare, le quali rimosse, si pensò con deli- 
catezza e con accorgimento ad estrarre la terra dell'interno, badando sovratutto 
di non alterare la postura sia degli scheletri, sia degli oggetti, che per avven- 
tura trovar vi si potessero. E poichè l’escavazione operavasi partendo dal mezzo 
del quadrato per arrivare gradatamente alle sue pareti, fu proprio nel mezzo 
che principiarono ad apparire le ossa d'uno scheletro umano, le quali erano 
disposte nella seguente maniera. Premetto che desse dovevano appartenere ad 
un individuo adulto, la cui statura raggiungeva un metro e settanta centimetri 
e la cui robustezza oltrepassava l’ ordinaria. Lo scheletro era perfettamente al 
completo, situato seduto (1) e poggiato sul lato destro, servendo così di sedile la 


(1) Vedi Nota 1.* in ultimo del Capitolo. 
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parete rivolta al Sud, sulla quale erano distesi i femori e gli stinchi, ed avendo 
addossata la colonna vertebrale alla parete Nord e i piedi a quella Ovest, ri- 
manendo quella Est soltanto occupata dal cranio, la cui parte anteriore guar- 
dava il Mezzodì. Esso cranio era poggiato su d'una piccola lastra di calcare 
non lavorata, che gli faceva da guanciale ; e presso la bocca aveva deposto un 
vaso cilindrico di terracotta oltremodo grossolana, coperto da un ciottolo di fiume 
in forma discoidale, appianato dalla faccia che serviva di coperchio, e smussato 
nelle due estremità lunghe. In mezzo alle ossa del torace si rinvenne un altro 
ciottolo lavorato a foggia d'un vero disco, con un foro nel centro e con gli 
spigoli rotondati finamente. Il diametro di questo ciottolo, elegantissimo nel suo 
assieme, e che forse rappresenta uno di quei tanti amuleti così in uso, anche 
nei tempi moderni, fra le genti barbare e selvaggie, è di nove centimetri e 
mezzo ; il diametro del foro è di tredici millimetri da una superficie e di nove 
dall'altra; lo spessore è di venticinque millimetri al centro, riducendosi grada- 
tamente ad un solo millimetro alla circonferenza. Le osservazioni da farsi su tale 
oggetto unico nel suo genere, e da me non visto finora in altre collezioni prei- 
storiche, sarebbero molte, ma io mi fermerò per amore di brevità su due: la 
prima sul modo sorprendente per come venne levigato e forato, tanto da dargli 
sembianza di manifattura moderna ; la seconda, sulla natura della pietra d'un 
bruno ardesia, e che parrebbe si riferisse ad un calcare saccaroide di questa 
tinta, che rinviensi e lavorasi nei dintorni di Stilo, (Provincia di Reggio Cala- 
bria). Ma oltre del già descritto, bisogna pur ricordare un frammento di col- 
tello di selce piromaca, rinvenuto in prossimità del cranio, ed una coppa di ter- 
racotta anche grossolana, posta ai piedi dello scheletro, avente la forma di quei 
piccoli pani che sogliono manifatturare i pastori calabresi, onde di conseguenza 
con base appena accennata. 

Dello scheletro suddetto a me non riuscì di conservare che soltanto il 
cranio, perchè le altre ossa andarono tutte in frantumi come prima furono messe 
in contatto dell’aria. Questo cranio dalla forma allungata e stretta, è palese- 
mente dolicocefalo; ma, per la pressione subita tra la terra e la pietra, sulla 
quale aderì sì saldamente da non potersi staccare, pare siasi schiacciato, defor- 
mandosi in guisa tale da non permettermi una precisa misurazione. Per non 
fornire, quindi, notizie inesatte o incomplete, ho creduto di non riportare il 
risultato di queste misure; e di porre a disposizione, di chi voglia vederlo 
e studiarlo, il cranio stesso. 

Queste due importantissime scoverte parrebbe non lasciassero alcun dubbio 
sulla presenza d'una stazione preistorica nel fondo Caria; tanto più che quei 
contadini mi assicurano che siffatte sepolture sono frequenti, ed in tutte vi si 
scoprono oggetti di pietra esclusivamente e qualche terracotta di grossolana 
fattura. Questa località, come ho già detto, è posta sulla sponda sinistra del 
fiumicello dello stesso nome, le cui acque si uniscono ad altre che provengono 
dalle diramazioni della valle medesima, e che insieme vanno a formare più giù 
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il fiume Squillace o Pellena. Non è improbabile, | quindi, che gli oggetti preisto- 


rici raccolti dal Lovisato e dal Foderaro a poca distanza della stazione ferro- 
viaria di Squillace, e quasi a contatto della sponda sinistra di questo fiume, 


vennero trasportati da Caria sino a quel punto dalla ‘violenza e dalle piene 
della corrente. E difatti, il terreno, ov’ essi furono rinvenuti, ha tutto il ca- 
rattere alluvionale per parecchi metri di spessore e per molte centinaia” di 
metri di superficie. ; Vialone DO _MRELRARE 

Le tombe testè descritte offrono all’ archeologo grandi chiarimenti: SU ‘gli 
utensili di pietra levigata raccolti finora in Calabria. 'Le azze, i ‘coltelli, l'amu- 
leto, ed iufine i vasi di terracotta, sono sufficienti, se non ‘bastevoli, per una 
comparazione fra i nostri popoli neolitici e quelli, già studiati ed ‘illustrati cori 
splendidi lavori, della Francia e del Belgio. È innegabile l'analogia, se non 
l'identità; fra i caratteri generali dell'industria primitiva, e segnatamente degli 
utensili necessarii, da cuì tali caratteri si desumono. Però, prima di essi, ed ‘al 
certo più importanti, sono i caratteri etnici, ossia quelli, che provenienti: ‘dallo 
studio osteologico degli avanzi fossili, possono, dalla conformazione del cranio ‘e 
delle altre ossa principali dello scheletro, fissare la derivazione 0 le origini da 
ùna diversa razza. i 
MESSO, senza seguire il De Quatrefages o l Huxley pel numero delle razze pri- 
mitive che popolarono l’ Europa, mi limiterò ad ammettere i due tipi, che, pare 
assodato, furono contemporanei sulla terra fin dai tempi più antichi su cui la 
scienza antropologica potè stendere la sua lunga mano; cioè i tipi dolicocefalo 
e brachicefalo; delle altre forme, che sono punti di transazione fra i'‘due, è 
inutile discorrere, e bisogna riferirle agl’inceroci sopravvenuti, quando i due 
tipi originali incontraronsi e si fusero insieme. £ 
— Non v'ha da dubitare che i cranii dei quali parliamo, debbano assegnarsi 
a quella razza dolicocefala, che gli antropologi più insigni ritengono la più an- 
tica in questa parte d’Italia. Gli accenni alla mesaticefalia, che di quando in 
quando appariscono, sono una prova maggiore per avvalorare la mia ipotesi. 

Quel che, però, ci lascia in una tal quale titubanza, non sono nè le azze 
di pietra levigata, nè i coltelli di selce piromaca, nè l’amuleto discoidale. fina 
mente lavorato, nè i vasi grossolani di terracotta, oggetti questi più o meno 
identici ai rinvenuti a Fourfooz ed alla» Marne, ed in quasi tutte le stazioni 
preistoriche finora discoverte; ma bensì la località prescelta pei sepoleri, la co- 
struzione di essi e la postura data al cadavere nell’ istante del seppellimento. 

Certo che il tipo di Canstadt, che sarebbe una delle razze più antiche, la 
quale forse avrebbe vissuto coi grandi mammiferi quaternarii, e che sotterrava 
i suoi morti in sepolcri semplicissimi, composti di lastre di: pietra grezza, e sca- 
vati ovunque la natura nomade di lei l’ obbligava a farlo, ha molto ‘analogia 
col nostro uomo preistorico; ma non la conserva in veruna guisa: circa gli 
‘utensili, che sono tutti, sebbene in piccol numero discoverti, di silice grossola- 
namente tagliata: o scheggiata, e con fatica riconoscibili come prodotti dell’ in- 
dustria umana. 
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Parrebbe, quindi, che le popolazioni preistoriche calabresi, mentre dal lato 
della mobilità, delle abitazioni e delle sepolture si avvicinassero.a quelle del 
periodo paleolitico; dal lato, invece, delle armi e delle domestiche suppellettili 
non potessero aggrupparsi che con quelle del periodo neolitico e della pietra 
levigata. Lo strano, invero, è la diversità nei costumi dei popoli neolitici cala- 
bresi da quelli dello stesso periodo della Marne e di altri siti; ed ho citato la 
Marne, perchè nella Champagne sovratutto furono studiati con grande amore 
dal De Baye, che ne fu pure lo scopritore. Colà una filza innumerevole di grotte, 
scavate nel calcare foraminifero, che i francesi geologi chiamano creta, con una 
precisione degna dei nostri giorni, forniscono le prove più evidenti del modo 
come esse genti vivevano, nonchè, dal seppellimento dei cadaveri in alcune di 
queste grotte, del costume adusato verso i loro morti. 

-_, In Calabria, al contrario, dalle sepolture soltanto, costruite nella maniera 
già ‘ descritta, e dagli oggetti ivi rinchiusi, si può appena arguire ipoteticamente 
sui loro costumi. Forse anche per essi potrà ritenersi ciò che sembra innega- 
bile per i popoli neolitici della Marne e per i quaternarii di Cro-Magnon_e di 
Fourfooz, una credenza all'altra vita, perchè nelle loro sepolture non mancano 
oggetti che non avrebbero alcuno scopo di trovarsi lì dentro, se non vi fosse 
stato il pensiero d'una vita futura, ammenochè non riguardasse un tale uso il 
semplice ossequio verso il defunto, seppellendo con lui tutto ciò che gli potette 
esser caro sulla terra. 

sala È probabile che studii più accurati e mezzi maggiori per eseguire ricerche 
e scavi in ogni parte della Calabria, potrebbero avere risultati maravigliosi; 
perchè io sono convinto che l’uomo preistorico anche quì, non meno che altrove, 
dovette lasciar vestigia evidenti e documentate della sua presenza. 

In quanto poi alle diverse razze che si pretende di scovrire dalle diverse 
forme craniche rinvenute fra gli avanzi scheletrici delle popolazioni preistoriche, 
col maggior rispetto e col maggiore ossequio dovuti ai grandi antropologi, come 
il Broca, l’ Hamy, il De Quatrefages, etc., io non posso trattenermi dall’ espri- 
mere un'opinione personale, comunque. sia da valutarsi o debba essere valutata. 
È ritenuto qual. principio fondamentale in Zoologia la correlazione tra fatti 
analoghi derivati da differenti specie, per risalire a cause comuni, o per discen- 
«dere a comuni conseguenze. E poichè l’uomo non rappresenta in essa che un 
vertebrato, ciò che desumesi dagli altri vertebrati bisogna riferirlo anche a 
lui. Non so se qualche naturalista abbia mai pensato di osservare, per come io 
ho praticato per lunga pezza, una sequela continuata di cranii di animali sel- 
vatici della stessa specie, e della quale non conosconsi razze o varietà. Misu- 
rando questi cranii con la medesima accuratezza, con la medesima precisione e 
col medesimo sistema adottati pei cranii umani, mi occorse di constatare uguali 
differenze nella. conformazione, da poterli benissimo dividere in molte categorie, 
e il cui risultato sarebbe di doverli assegnare a diverse razze che effettivamente 
non esisterono mai. Ciò farebbe concludere che, pur ritenendo vera la grande 
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importanza di queste misurazioni su i cranii umani, non si possa da esse ri- 
cavar nulla di preciso intorno ai tipi delle differenti razze che abitarono la terra 
nelle epoche preistoriche. I moltissimi cranii studiati, dopo quelli di Canstadt, 
di Cro-Magnon e di Fourfooz, sono una prova chiarissima che la determinazione 
dei tipi è un’asserzione oltremodo arrischiata. Il De Quatrefages, l’ Hamy, il 
Broca, il Gratiolet, l’ Huxley e tant’ altri che è inutile il ricordare, resero un 
grande servigio alla scienza con tali misure, ma difatti non formularono qual- 
cosa di concreto che si possa desumere dalle opere loro, perchè nell’ assieme 
quei tipi stabiliti possono avere dei caratteri anatomici proprii da poterli ritener 
tali, ma all’ analisi tutto si accomuna, punto per punto, ai caratteri delle po- 
polazioni moderne. E poichè le eccezioni confermano la regola, questo mio ra- 
gionare potrebbe esser confermato dalla mostruosità di qualche cranio, il quale, 
essendo mostruoso, non deve in nessun modo, a parer mio, ritenersi come tipo 
d’ ipotetiche razze. 

Sulle terrecotte rinvenute nei due sepolcri di Caria, non credo superfluo di 
aggiungere notizie particolareggiate sulla forma, ed alcuna osservazione su 
i termini di somiglianza fra esse e le parecchie altre discoperte in diverse località. 

Il Lovisato ed il Foderaro accennano di aver raccolte presso Squillace cocci 
di terrecotte oltremodo grossolane; ed io stesso, come ho già detto, guidato dai 
loro studii e dalla descrizione del sito da loro indicato, potetti averne di simili. 
Quelli che sono in poter mio appartengono ad un vaso che avrebbe potuto avere 
la forma d'una tegghia di dimensione comune e d'una spessezza maggiore ; 
l'argilla è di cattiva qualità plastica, zeppa di corpi estranei, specie di minuti 
ciottoli di quarzo appena visibili, arrotondati dall’ attrito. La cottura di questo 
vaso è anche molto primitiva, perchè meglio che cotto, esso è abbruciato ed 
annerito nella superficie, come se fosse stato al fumo più che al fuoco. 

Degli altri tre vasi scoperti a Caria, presso Girifalco, e dei quali ho parlato 
più su, essendo quasi intatti, posso discorrere con maggiore precisione, descri- 
vendone la forma, dandone le misure e facendo qualche confronto. Del primo 
ho già fatto una descrizione dettagliata; mi tratterrò quindi su i due rinvenuti 
da me nella stessa tomba; e comincierò da quello trovato quasi in contatto della 
parte anteriore del cranio. Esso ha forma semicilindrica, un pochino più largo 
alla bocca e più stretto alla base; il diametro massimo è di centimetri 8,8; il 
minimo di 7,5 nella parte superiore; nell’inferiore è di 6 centimetri il massimo 
e di 5,5 il minimo, che è alla base; l'altezza intera poi è di centimetri 11. 
L’argilla plastica, di cui è composto, è meno grossolana e più ‘pura di quella 
di Squillace; però, nell'impasto vi vennero frammischiati molti cristalli lami- 
niformi minutissimi di mica, che splendono nell’ esterna superficie, la quale è 
abbastanza levigata e coperta d’una tinta bruna che può probabilmente provenire 
dall’imperfetta cottura, non essendo da per tutto eguale. Per avere un’ idea 
chiara della forma dell’ intero vaso, bisognerebbe disegnarne almeno i contorni; 
ma non mi riesce di farlo in questo lavoro, come avrei avuto desiderio. 


sa Pei a rai Mea 
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Dott. ATHOS MAINARDI 


Il nuovo laboratorio antropometrico fiorentino 


Come ha scritto pochi mesi fa il Prof. Angelo Andres « lo studio quantitativo o 
statistico degli organismi va oggigiorno. pigliando sempre più voga ». Stabilito 
infatti ormai dai tassonomisti un Systema Naturae estesissimo e abbastanza ra- 
zionalmente classificato, messi in chiaro da anatomici e filogenisti molti punti delle 
parentele tra gruppi e gruppi di viventi, approfondite sempre più le cognizioni mediante 
una giudiziosissima ergonomia, è naturale che lo studioso debba sempre più minuzio- 
samente occuparsi delle varie forme. 

Lo studio della Biologia, lapprima estensivo, va diventando ora intensivo, come lo 
studioso inoltrando . nella scienza e negli anni va diventando sempre più specialista, 
perchè - nuova manifestazione della legge del riassunto - c° è sempre grande paralle- 
lismo tra lo sviluppo intellettuale dello studioso e quello della scienza ch’ egli coltiva. 
Anzi, allorchè il quadro delle forme viventi sarà meglio redatto in tutta la sua esten- 
sione, allora sarà assolutamente necessario dedicarsi allo studio completo di ciascuna 
forma. E la Scienza è su questa via; oggi poco valgono le aride descrizioni e. tanto 
meno gli elenchi nudi delle forme note, mentre invece va sempre aumentando il nu- 
mero delle. monografie d’ una sola specie o di: pochissime ravvicinate e strette da forte 
somiglianza. Naturalmente si scelgono ora le specie più interessanti da particolari punti 
di vista e generalmente le più note e utili all'uomo. Ne sono esempio « /l gambero » 
di Huxley, « The american Lobster » di Herrick ecc. Ma se è facile capire che per 
il biologo teorico, se non ciascuna specie (senso volgare) almeno ciascun tipo morfo- 
logico (Delage) ha la stessa importanza scientifica ‘e che sarà tanto utile studiare in 
tutte le manifestazioni (comprese le funzionali e le psichiche) un Protozoo o un Verme 
quanto un Artropodo o un Vertebrato, è anche facile a comprendersi per ragioni ovvie 
che lo studio del sopragenere Momo sarà sempre più importante di tutti. E difatto 
nessun altro genere è stato finora così minutamente studiato ; e se ora lo studio in- 
tensivo di altri geperi va prendendo sviluppo e. si fondano periodici (es. il « Biome- 
trika ») for the statistical study of biclogical problems, da tempo abbastanza antico 
si hanno giornali ed archivi per lo studio dell’ uomo. Così, misure grossolane antropo- 
metriche si può dire siansi sempre fatte, a scopo militare ed anche artistico, sì che ci 
resta qualche cosa delle cognizioni quantitative che si avevano del genere umano nei 
lempi passati; ma istituzioni del tutto. moderne sono i laboratori e gli uffici antropo- 
metrici per lo studio teorico delle dimensioni e per il riconoscimento pratico degli in- 
dividui, di cui sono esempio in Italia quelli istituiti dal Melzi in Arona e dal Marina 
in Livorno, i quali però, non essendo in centri notevoli di studio, mancano di quell’ ajuto 
che darebbero loro altri corpi scientifici. 

Il luogo più adatto per la istituzione d’ un laboratorio antropometrico era certa 
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mente Firenze. Qui difatti |’ Istituto di studì superiori possiede una cattedra e un museo 
nazionale d’ Antropologia, come pure cattedre e musei di Anatomia, Fisiologia, Zoologia, 
Paleontologia e scuole di lingue orientali. Qui esiste una Società italiana d’ An- 
tropologia che pubblica un Archivio: sì che, considerando « i vantaggi che |’ Antropo- 
logia può ritrarre da ciascuna delle istituzioni enumerate, si vedrà che è giusto consi 
derare questo fiorentino come un centro singolarmente adatto allo studio positivo e 
integrale dell’uomo ». Anzi, tanto adatto, che deve meravigliare come già non vi sia 
stato da anni impiantato un laboratorio fornito di tutti gli strumenti necessari allo studio 
delle variazioni dei caratteri somatici dell’uomo vivente, e che soltanto in questi giorni 
si lavori per la sua inaugurazione. 

Per il quarantesimo anniversario del professorato di Paolo Mantegazza, direttore del 
Musco nazionale d’ Antropologia, un comitato presieduto dal Prof. E. H. Giglioli, pensò 
molto opportunamente di offrire all’ illustre uomo - mediante il ricavato di pubblica sot- 
toscrizione - tutto il materiale scientifico che deve esser posseduto da un laboratorio 
antropometrico, affidando il compito difficile e delicato di scegliere e poi disporre in 
ordine gli strumenti all’ assistente del Mantegazza stesso, Dott. Aldobrandino Mochi, co- 
nosciuto dai naturalisti specialmente per le sue belle ricerche su 1° indice encefalo-ra- 
chidiano. 

Il concetto primo che ha guidato il Dott. Mochi è questo : che « | Antropometria 
è scienza delle forme e, insieme, delle funzioni » mentre da molti si riduce alla misura 
della forma, tralasciando del tutto o studiando solo limitatamente la funzione. In una 
sua pubblicazione recente, il Dott. Mochi dispone, forse per il primo, in un prospetto 
sistematico i caratteri rilevabili sull'uomo vive::te, riunendoli in due gruppi, morfolo- 
gici e fisiologici, comprendendo in questi ultimi i caratteri dell’ apparato psichico dal 
tempo della reazione psichica e delle sue fasi alla condotta e genere’ di vita ; e 
questo prospetto potrà servire a tutti coloro che vorranno eseguire misure secondo un 
razionale concetto. Indubbiamente i caratteri fisiologici sono di più delicato rilevamento, 
alcuni anzi - come quelli dell’ apparato riproduttorio - sono, per ragioni ovvie, quasi 
impossibili a studiare, ma non per questo si deve trascurarli, nè tanto meno non am- 


metterne |’ alto valore teorico. 


* 
E * 


In una sala del piano superiore del Museo saranno disposti, ciascuno su apposito 


supporto, i grandi strumenti che richiedono base solida e stabile. I piccoli strumenti, 
che l’ osservatore deve tenere in mano durante l’ esperienza, sono chiusi nelle si 
custodie e disposti in una vetrina. | 

Col ricavato della pubblica sottoscrizione sono stati finora acquistati 43 apparecchi 


tutti nuovi, che costituiscono uno strumentario di primo ordine e permettono di fare sul 


corpo dell’uomo e di molti altri vertebrati qualunque misura morfologica e fisiologica: dalla 
determinazione dell’indice ponderale a quella dell’ anidride carbonica emessa nell’ espi- 
razione, dal rilevamento del profilo facciale alla determinazione della più alta nota audibile. 

Di due apparecchi semplicissimi e di lieve costo, cioè gli apparecchi di Galton 
per apprezzare il grado di correttezza nella stima delle divisioni angolari e lineari, voglio 
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fare speciale parola per rilevare |’ utilità che potrebbero avere per chi si esercitasse 
molto con essi. Credo che ogni scuola di disegno dovrebbe possederli per farvi eser- 
citare gli allievi e per stabilire in qual modo vada aumentando la precisione dell'occhio 
colla pratica del disegno. 

“© Tutti questi apparecchi sono stati forniti dalla casa del Sig. Guglielmo Eisentraeger 
di Milano, che ha posto cura particolare nel fornire materiale scelto, di primissimo ordine. 
._ Il gabinetto fotografico, già da qualche mese stabilito nell’ Istituto stesso e fornito 
di buone macchine e di eccellenti obiettivi, può poi prestare grande ajuto a chi al- 
l'esame antropometrico propriamente detto vuole anche aggiungere lo studio della fi 
sonomia la quale, checchè se ne dica per ora, pure offre un grande interesse. 

, Chiunque voglia addestrarsi nell’ arte delicata di misurare può fare un breve ti. 
rocinio presso questo laboratorio, ove il. Dott.  Mochi sarà. felicissimo d’ insegnare ai 
volenterosi |’ uso preciso degli apparecchi. 

L’ istituzione di questo nuovo gabinetto d’ Antropometria deve « esser salutata con 
piacere da tutti quelli che amano la Scienza positiva, perchè esso, in mano ad uomini 
come il Mantegazza, il Regàlia e il Mochi, darà ricchezza di frutti all’ Antropologia ed invo- 
glierà molti studiosi di cose biologiche a tentare, come ha detto il Livi, qualche ri- 
Cerca in un campo ancora così poco mietulo. 

Ottobre 1901. 


Ia BRIAN dott. ALESSANDRO 


UNIONE ZOOLOGICA ITALIANA 


I assemblea ordinaria e convegno zoologieo nazionale tenutosi in Napoli 
10 - 13 Aprile 1900 
(continuazione e fine) 


La seduta di sabato mattina (13 aprile) fu dedicata di bel nuovo allo svolgimento 
delle restanti comunicazioni scientifiche, e fu tenuta sotto la direzione del Vice Presidente 
Prof. Emery, essendo il Presidente occupato altrove. Le comunicazioni si svolsero nell’ or- 
dine seguente: 

GAY dott. MicHELE. - Strana costituzione dI un uovo di gallina e sulla gallina che lo 
produsse. 

BERLESE prof. ANTONIO, - Quali vantaggi può attendersi l’ agricoltura dall’ opera degli uc- 
celli insettivori. 

FALCONE prof. CESARE. - Contributo allo studio del connettivo embrionale. 

GrIEB ALBERTO. - Contribuzione allo studio dell’ organo parietale del Podarcis muralis. 

FAGNITO dott. ONOFRIO. - Dimostrazione di preparati microscopici sullo sviluppo della 
cellula nervosa. 

A questi conferenzieri si aggiunsero altri che esposero il risultato di interessanti loro 
studi e fecero comunicazioni che non erano state enunciate nel programma. Ad esempio il 


dott. F. Mazza parlò sulla prima differenziazione delle Gonadi e ulteriore sviluppo dell’ova- 


rio nella Lebias ; ; il prof. Cacace riferi sulla refrattarietà della volpe all’azione del bacillo 
del carbonchio, e it dott. Aprile intrattenne l’uditorio sul contributo alla conoscenza delle 
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glandule di Brunner, infine il Dott. Delpino espose pure l’interessantissimo argomento 
scientifico: Sugli artropodi fillobii e loro rapporti biologici. 


Durante questa seduta, su proposta del socio Prof. Altobello, fu rinnovato il voto fatto. 


a Bologna, di far pratiche presso il Ministero per la questione del Licenzino ornitologico, 
del quale fu parlato a lungo in quel primo congresso, per opera sopratutto del dott. G. Da- 
miani, che anche con uno scritto pubblicato nel giornale « Avicula », (anno IV fasc. 83- 
34), ebbe a dimostrarne l’ importanza dal punto di vista degli studi ornitologici; al qual 
voto il Ministero non aveva risposto. Mi consta che la Presidenza dell’ U. Z. I. si occu- 
perà di nuovo seriamente della questione. 

Un altro voto espresso eziandio nel primo convegno in Bologna, fu per la seconda volta 
ricordato in questa seduta, dal Prof. Andres, a proposito dell’ istanza da farsi presso il Mi- 
nistero, onde migliorare la assai poco florida condizione dei professori di scienze naturali 
nelle scuole secondarie, alla quale pratica la Presidenza del nostro sodalizio non mancherà 
di prestare tutto il suo appoggio. 


Nella importante seduta riservata esclusivamente ad affari amministrativi del pome- 
riggio di quello stesso giorno, fu fatta ampia discussione dello statuto e del Regolamento 
sociale, dei bilanci dell’ Unione Zoologica Italiana; fu pure approvata la convenzione col 
Monitore Zoologico Italiano; e fu data lettura della Relazione per la pubblicazione del- 
l’ Archivio Zoologico Italiano. | 

Per ultimo il presidente Prof. C. Parona prese la parola per riassumere il lavoro del 
congresso e per ringraziare i convenuti dell’ opera loro portata in favore della scienza; fu 
approvata all’ unanimità di tenere nell’ autunno del 1902 il III.° congresso a Roma; e fu- 
rono inviati due telegrammi, uno al rettore di quella Università e l’altro al sindaco per 
informarli della presa deliberazione. Con ciò il presidente dichiarò chiuso il Convegno. 

Alla, sera stessa ebbe luogo un banchetto sociale all’ incantevole Ristorante Pallino 
sul colle del Vomero, dove, su proposta del Senatore Todaro, fu inviato al Re un tele- 
gramma in rafferma dei sentimenti di ammirazione per l’amore alle Scienze Naturali ma- 
nifestato in ogni occasione dal giovane Sovrano; e dove non mancarono calorosi brindisi fatti 
dal Parona, Dohrn, Todaro, d’ Ovidio, Romiti, Andres ed altri inneggianti all’ Unione Zoo- 
logica. La domenica seguente (14 aprile) fu effettuata coll’ intervento di numerosi congres- 
sisti, la splendida gita a Pompei, e quivi pure furono ricevuti con squisita gentilezza, da 
un Regio Ispettore, che fece eseguire in presenza loro interessantissimi scavi. 

Così ebbe termine questo riuscitissimo e importante convegno, del quale parvemi op- 
portuno segnare un ricordo ai lettori di questa Rivista. 

Genova, Aprile 1901. 


Dett. OMERO RICCI 


Assistente nel Gabinetto di Anatomia Comparata della R. Università di Roma 
Professore nella R. Scuola Tecnica « Giulio Romano » 


SULLE MODIFICAZIONI DELLA RETINA ALL'OSCURO ED ALLA LUCE 


(continuazione) 


7.* serie di esperienze. — Il Leuciscus aula B., dalla luce diffusa del giorno, 
ove era stato non meno di 6 ore, veniva portato allo scuro per 1 minuto. 


MENTI E, VR REINA 
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Il pigmento comincia ad allontanarsi dalla limitante esterna nei cui pressi 
doveva essere addossato per l’ azione della luce. 

L'effetto di 1 m' di oscurità è sufficiente perchè incominci a risalire verso 
il limite coroidale delle cellule pigmentate, dove si mostra nei miei preparati 
molto più addensato, a formare una zona continua, che non in quelli disegnati 
dal Pergens! 

Si veggono anche molte listarelle di pigmento dirette verso la parte distale 
della cellula pigmentata, le quali indicano la via che deve seguire il pigmento 


nella ascensione. 


Qui mi preme far risaltare la contraddizione esistente tra le fig. 2 e 8 di 
Pergens. Nella figura N. 2 (luce) il pigmento verso la coroide dovrebbe es- 
sere non già in maggiore, ma in quantità minore di quello che si osserva in 
vicinanza alla coroide stessa, nella di lui fig. 8. 

Infatti, nella fig. N. 2 (cioè nella retina esposta alla luce) il pigmento in 
vicinanza della coroide dovrebbe tendere ad un minimo, per la spinta che ha 
avuto dalla luce, il pigmento, a discendere ; laddove nella fig. N. 8, cioè nella 
retina che dalla luce si porta per un sol m' allo scuro, l’ azione susseguente 
dell'oscurità avrebbe dovuto accumulare maggior copia di pigmento verso la 
coroide inquantochè l’ azione pur breve che esercita l'oscurità è quella di far 


8. serie di esperienze. — Dalla luce diffusa il Leuciscus aula B, era portato 
all'oscuro per 5 minuti. Il pigmento trovasi in questi preparati nella zona che 
guarda la coroide addossato in maggior copia che non sia nell’ esperienza pre- 
cedente, per il fatto che aumentò la durata per la quale si tenne l’ animale 
all'oscuro. Il pigmento forma al limite coroidale cioè una zona ben netta, però 
non così accentuata come la disegna Pergens. Intanto delle grosse frange vanno 
relativamente. portandosi in su. 


9.= serie di esperienze. — Il Leuciscus aula B. dalla luce era portato al- 
l'oscuro per 20 minuti. Il preparato da me avuto mostrasi rassomigliantissimo 
a quello del Pergens. 

Delle frange di pigmento segnano il residuo del pigmento che copriva lo 
strato dei coni e dei bastoncelli allorchè la retina era stata esposta alla luce. 


Riassumendo questa mia prima parte del lavoro, posso dire, che tranne lievi 


inesattezze dipendenti molto dall’ aver voluto il Pergens un poco troppo sche- 
matizzare le varie posizioni che a colpo d'occhio sarebbero dovute apparire dalla 


tavola annessa al suo lavoro, i miei risultati collimano essenzialmente con 
quelli suoi. 


Ri 
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Ed eccomi ora alla seconda parte del mio lavoro, a descrivere cioè ‘parti- 
tamente i cambiamenti che sono avvenuti nei varî strati delle retine esposte 
alla luce ed alla oscurità. Le misurazioni micrometriche venivan fatte col mi- 
crometro oculare 2 e coll’obbiettivo 9*, (tubo 160) del mio microscopio (Koristka). 

Nel 1884 l'Angelucci accennava ad una diminuzione di altezza mella cellula 
epiteliale, in retine esposte alla luce. 

Il Pergens a tal proposito ci offre la seguente batta, a fianco della quale 
è la mia fatta sopra la media di centinaia di misurazioni : 


PERGENS — | © RICCI. 
Oscuro Luce Ditfrnz Oscuro | Luce” | Diiferenze 


Dal limite esterno dell'epitelio alla | 


limitante esterna E 126 76 |— 50 [122,5 [105 -17,5 
Dalla limitante esterna a tutta la O GIRI 

zona granulosa esterna . . 17 149200 QU MO(PI ST bia LBDIDI I 
Dalla zona granulosa esterna a tutta 

la zona intermedia Lr 19 16 |— 3 | 28 —| 26, 26] - 1,75 
Dalla zona intermedia a tutta la | 

zona granulosa interna . . . 20 l'i 0.24 deo 
Dalla zona granulosa interna fino fi 

alla limitante interna. . . . 42 42) — | 43,75) 43,75) — 

224 165 |— 59 | 238,75Ì 210 |- 28,75 


Considero dapprima partitamente l'altezza delle singole zone : Il Pergens 


sembra abbia voluto, direi quasi, schematizzare, a vantaggio della sua tesi, oltre. 


le figure concernenti il pigmento, pure i numeri che misurano le diverse zone! 

(1) - Zona dei coni e bastoncelli. -.Il Pergens ha trovato all’ oscuro 126 x 
per lo spazio che intercede tra il limite esterno dell’ epitelio e la’ limitante 
esterna, io ho trovato 122,5; alla luce non ci troviamo punto d’.accordo, 
egli ha misurato 76 x ed io 105 w. Si 

(E qui tengo a far notare come io mi contenni per avere un punito: sempre 
fisso di riferimento per operarvi sopra le misure: scelsi tra i preparati, quelli 
‘che presentavano l’ entrata del nervo' ottico ; e precisamente quel] la ‘cui mas- 
sima larghezza di espansione corrispondesse a 393. w. A 

Posi allora il campo visivo del microscopio sul bordo destro ‘0. Isfnistto del- 


l’entrata del nervo ottico, e le misuré venivan fatte sulla metà dal CAINE: 


dell’ oculare 2 di Koristka. 
Così potei avere sempre uno stesso punto di riferimento per le misure di 
retine esposte alla luce ed all’ oscuro). 


È 
RE 
L'importante sta în questo: Che la differenza tra l'altezza della cellula 


‘epiteliale alla luce ed allo scuro non è già così accentuata: come egli dice 
(50 #), ma è di soli 17,5, cioè 2|3 meno di quanto ha trovato il Pergens!! 


sa 5 * 
PL LIA 
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iz Zona granulosa esterna. — Per la zona granulosa esterna egli ha tro- 
vato allo scuro 17 ed io 20; alla luce egli 14 ed io 17,50; ritengo questa zona 
dunque un poco più spessa. | | | 
i (3.) Zona intermedia. — Nella zona intermedia egli ha misurato allo scuro 
19 x ed io 28; alla luce 16 ed io 26,25 #. 

Questa zona presenta dunque una minore contrazione alla luce di quello 
che abbia accennato Pergens ed è nello stesso tempo molto più espansa. 

(4.) Zona granulosa interna. — Nella zona granulosa interna vi è pure 
una rilevante differenza di cifre; egli ha trovato allo scuro 20 # ed io 24,50; 
alla luce egli 17 # ed io 17,50. 

Ritenendo esattissime le mie cifre, faccio notare come lo strato granuloso 
‘interno allo scuro (24,50) sia d’una metà quasi più spesso dello stesso alla luce 
(17,50) e come la differenza fra la luce e lo scuro (7,00) sia più che RR 
di duole: ritrovata dal Pergens (3). 

(5.) — Fino alla limitante interna. — Per gli strati che dalla zona granu- 
losa interna vanno fino alla limitante interna io ho trovato 43,75 allo scuro ed 
alla luce, egli’ 42 &. 

Qui la differenza è minima. 

Ma è la somma di queste differenze, che fanno sì che mentre il Pergens 
ha trovato per tutta la retina 224 e 165 4; io ho trovato 238, 75 e 210; onde 
stando alla proporzione verrebbe : 

Per Pergens 224: 165 = 100: X X = 75 per eccesso: 

100°: Tof=> d0t740t= (529075) 
Per me 238: 210 = 100: X X = 90 eccesso 
100: 98.= 10.9 =#5::,4,D) I | 

Risulterebbe quindi che tutta quanta la retina si contrae alla luce in con- 
fronto a quella’ dell’ oscurità ; molto meno (= 5 : 4,5) di quello che ha tro- 
‘vato il Pergens (= 5 : 3, 75). 
| E ciò risulta pure dalle differenze, onde mentre egli ha trovato una diffe- 
renza di 59 4 (224-165), io ho trovato soltanto 28,75 # (233, 75-210). 

E qui bastano per ora i calcoli. 

Tornando ora ad esaminare lo strato dei coni e bastoncelli temo abbia il 

‘Pergens voluto vedere più in là forse del possibile: egli ha scorte 5 specie 
di coni. 
; I grandi coni a corpo e nucleo semplice, i grandi coni a nucleo geminato e 
corpo semplice, i grandi coni doppi, i coni intermedi, i coni della base piccoli, 
ed a penduncolo cortissimo ; ma pochi mesi or sono, inviandomi altra copia del 
suo lavoro, annullava la quinta specie di coni, ritenendoli nuclei delle quattro 
‘precedenti varietà!!! 

Io mi chiedo allora una cosa molto semplice: come egli non abbia fatto 
risultare queste cinque varietà di coni nella tavola annessa al suo lavoro ?! 
| lo dichiaro di aver solamente notato dei coni di quattro diverse altezza, 
tutti dello stesso ‘diametro : gli uni bassissimi, gli altri meno, gli altri meno 
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ancora ed infine degli altissimi, che misurano in media 12,25 di lunghezza e 
5,25 di larghezza. 

. In quanto alla colorazione degli elissoidi dei coni, colle mie esperienze con- 
fermo Pergens e contraddico Birnbacher che trovò che gli elissoidi dei coni si 
coloravano in giallo con l’ Eosina in retine esposte alla luce, ed in rosa in 
quelle esposte allo scuro. 

Io li ho sempre trovati i di un bel rosa in ambo le retine. 

Giusto come ha detto il Pergens che, l’esilità dei bastoncelli ne rende quasi 
impossibile lo studio, io non hò avuto neppure il mezzo di constatare se il loro 
nucleo si allunga all’ oscuro. 

Una semplice osservazione ho da fare: 

Come ha visto il Pergens che i coni delle primo quattro oo si allun- 
gano all’ oscurità, quando essendo essi coperti di pigmento alla luce, viene a 
mancare il modo di avere un termine di comparazione ? ? 2!!! 

Per ciò che riguarda lo strato granuloso esterno, Pergens ha trovato come 
i nuclei si allunghino all’ oscurità e si arrotondano alla luce. 

Onde quelli all’oscurità misuravano 2, 5 sopra 7 « ; 0 8 sopra 10; laddove alla 
luce misuravano 5 sopra 5 e 3,5 sopra 4 #. Io ho trovato allo scuro 3,5 sopra 
6,25 e dalla luce 3,5 sopra 2; onde convengo con Pergens in un allungamento 
dei nuclei all’ oscurità, contraddicendo Grandenigo che trovò il contrario. 

Denissenko (1887) trovò come la zona granulosa esterna diviene più larga 
alla luce; io, avendo trovato alla luce 17, 50, all’oscurità 20, ritengo inesatte le 
misure di Denissenko, trovandomi in ciò pure d’accordo con Pergens! 

Per la zona intermedia Pergens ha trovato come i nuclei divengono ovali 
alla luce. 

Le mie misure hanno dato alla luce: diametro massimo 4,375; allo scuro 
9,29; onde noto di fatto una contrazione dei nuclei allo scuro. 

Intanto faccio notare come questa zona alla luce misuri 26,25; allo scuro 
28; onde si mostra allo scuro più espansa; ciò che è in rapporto con l’ allun- 
gamento dei coni. 

Denissenko nella zona granulosa interna ha notato come essa si allunghi 
alla luce ed i suoi nuclei divengono fusiformi; le misure avendomi dato alla 
luce 17,50, allo scuro 24,50, sono tenuto a credere l’ inverso, come cioè la zona 
granulosa interna si allarghi allo scuro e si contragga alla luce! 

Nella zona molecolare non ho riscontrato nessuna modificazione; nessuna 
differenza di altezza allo scuro ed alla luce, solamente Pergens ha misurato 42 
ed io 43,75. 

Il Pergens nella zona ganglionare notò diminuzione di volume nei nuclei 
delle cellule ganglionari delle retine esposte alla luce; forse ciò dovuto a di- 
minuzione di cromatina. 

Alla luce essi misuravano 5,25 per 7; donde oltre a notare una forma un 
poco più ovale nei nuclei delle retine tenute allo scuro, confermo per i nuclei 
delle retine esposte alla luce una diminuzione di cromatina. (continua) 
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CACCIAMALI Prof. G. B. 


Ancora sulla seologia dei dintorni di Brescia 


(III° ED ULTIMO) 


——en®r a. 


Dopo lo studio della regione Ronchi-Maddalena ad est di Brescia (riassunto nel N. 
11-12 del 1899 di questa Rivista) - dopo l’ altro sulla regione Palosso-Conche a nord 
(riassunto nel N. 8-4 del 1901 di questa Rivista) - ho presentato e all’ Ateneo della 
mia città e alla Società Geologica Italiana, un terzo lavoro sulla geologia dei dintorni 
di Brescia, e questo riguarda la regione a NO, e precisamente una striscia di territorio 
allungato da N. a S. tra il fiume Mella a mattina (coi paesi di Villa Cogozzo, S. Vi- 
gilio, Collebeato ed Urago) ed il torrente Canale a sera (coi paesi di Brione, Gussago e 
Cellatica), e colle seguenti intermedie elevazioni: M. Magnoli, M. Quarone, ex convento 
dei Camaldoli, Santuario della Stella, M. Peso, M. Picastello e collina della Badia. 
L'area studiata occupa 35 Kmq. 

Nella prima parte del lavoro sono descritte le varie rocce affioranti nel territorio 
in esame, e la descrizione è fatta nell’ordine naturale di sovrapposizione degli strati, a 
cominciare cioè dai più antichi per venire ai più recenti. In una cartina topografica, che 
accompagna la memoria, quattordici tinte convenzionali indicano gli affioramenti delle 
diverse formazioni. | 

Abbiamo dapprima il Médolo (Lias medio, diviso in tre orizzonti, e Lias superiore) : 
esso appare in V. Canale a nord di Gussago, in V. del Mella a Villa Cogozzo, ed  in- 
fine in piccoli lembi presso Urago. 

Seguono il Dogger, il Selcifero e la Majolica (Giurese), occupanti quasi tutta la 
regione compresa tra M. Magnoli ed i Camaldoli, e ricomparenti al M. Picastello sopra 
Urago. La presenza del Dogger nel bresciano è stata rilevata da me per la prima volta, 
mentre prima d'ora tale formazione era sempre stata confusa col Medolo liassico. 

Viene in seguito una serie di calcari, marne ed arenarie, sviluppata nella zona 
Gussago, Stella, M. Peso e Collebeato, e presentantesi anche in un lembo isolato ai Ca- 
maldoli ; è divisa in quattro orizzonti : |’ inferiore (Infracreta) calcareo, e. gli altri tre 
(Creta inferiore, media e superiore) prevalentemente marnosi ed arenacei. 

Abbiamo infine il conglomerato e la mollassa della Badia (Miocene), oltre alle terre 
rosse coì detriti di falda ed alle alluvioni della pianura. 

Nella seconda parte del lavoro sono dapprima raccolte numerosissime misurazioni 
eseguite sulle pendenze degli strati : esse portano alla conclusione succedersi da S. a 
N. nel territorio studiato tre grandi trasversali ripiegamenti, e precisamente con asse 
diretto da ENE ad OSO, in guisa da presentare tre sinclinali e tre anticlinali tra [oro 
alternate, e cioè: la prima sinclinale con asse passante circa alla Stella, e seguita sotto 
ai Camaldoli da antielinale a strati rovesciati - la seconda sinclinale, a strati raddrizzati, 
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dietro ai Camaldoli, e seguita -dall’ anticlinale di M. Quarone - la terza sinclinale al 
passo del Quarone, e seguita dall’ anticlinale di M. Magnoli. 

E da notarsi come la ‘zona più fortemente corrugata (tra Camaldoli e Stella) si trovi 
tra due zone dai blandi corrugamenti, e come di queste due la settentrionale presenti 
le proprie formazioni ad un livello più elevato di quello al quale trovansi quelle della 
meridionale ; dai quali fatti si può dedurre che la zona a Sud si è abbassata, ed ab- 
bassandosi ha sviluppata enorme pressione laterale contro 1° altra rimasta in posto, la 
quale passivamente opponendosi determinò il forte corrugamento della zona intermedia. 

Avendo partecipato anche le formazioni cretacee a detto moto orogenico, questo 
non può essere che posteretaceo, e quindi dei tempi terziari. 

Rimettendo a posto colla mente quanto le posteriori erosioni debbono aver aspor- 
tato, rivelasi chiaro quale dovesse essere |’ oro-idrografia originaria del territorio in 
esame: mentre oggi esso è solcato da due valli dirette da N. a S. (del Mella e del 
torrente Canale), nei tempi miocenici doveva esserlo da tre valli dirette da E. od O., 
corrispondenti alle tre sinclinali. 

Mi spiego le trasformazioni subite dalla regione nel suo paesaggio col fatto di suc- 
cessivi abbassamenti verificatisi nella zona pedemontana, in seguito ai quali dovette 
determinarsi un grande lavorio di erosione dei superiori terrazzi, e quindi forte retro- 
cessione dei corsi d’acqua scendenti da N. a S., con conseguente cattura delle valli 
superiori. 

In questa serie di fatti di geologia continentale riferentisi ai tempi terziari e qua- 
ternari son compresi anche la formazione delle ghiaje che dovevano poi dare i conglo- 
merati della Badia, il recente costituirsi di questa collina stessa, ed il più recente costi- 
tuirsi della pianura. 

| Brescia, luglio 1901. 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE FOGLIE MACCHIATE 
Ricerehe del Dott. GARGIULO ANTONIO 


(continuazione) 


Macchie prodotte per modificazione del mesofillo 

Vi è un’altra, benchè poco numerosa, serie di piante le cui foglie portano mac- 
chie caratteristiche; provengono esse da una modificazione del mesofillo e da parziale avvi. 
cinamento delle due epidermidi. A tali fatti si accompagna una totale assenza di clora- 
ieuciti, sicchè le macchie di tali foglie si notano per una colorazione bianco-pellucida. 

Rischardia albo-maculata. — Ai lati della costola mediana si presentano macchie 
quasi sempre allungate, altrove reniformi, lungo gli spazii fra i sottili nervi secondarii. 
Nei tagli trasversi ai punti macchiati si nota un assottigliamento notevole della foglia ; 
i cloroleuciti si limitano assai nettamente ai margini della parte macchiata, come anche 
lo strato delle cellule a palizzata, rimanendo il solo strato di cellule sparse arrotondite 
ed alquanto più piccole di quelle delle parti non macchiate. 


"o 
Ct/E 
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Dracunculus vulgaris. — Corrispondentemente ai nervi secondarii dei lobi delle foglie 
si osservano macchie strette, allungate, disposte ad eguale distanza e come. incavate. 
Tranne il fascio fibro-vascolare, la lamina presenta in tali punti uno spessore molto ri- 
dotto, causa la scomparsa totale dello strato di cellule a palizzata, che si limita assai 
nettamente ai margini di tali macchie. Del resto il tessuto si presenta identico a quello 
della Rischardia. 

Euforbia albo-maculata. — Per il comportamento generale della pianta un solo 
fatto si presenta rimarchevole. Nelle foglie inferiori la parte macchiata è rappresentata 
da una linea marginale bianca che gradatamente, nelle foglie superiori, allargandosi più 
ai lati che agli apici, dà alla parte verde mediana la forma di una ellissi molto allun- 
gata e, più in alto ancora, quella di una linea situata sulla costola mediana, che, nelle 
ultime foglioline, scompare del tutto. In tal modo, alla sommità della pianta si ha il 
caso di una clorosi totale accompagnata da notevole riduzione delle foglie. Non pare sia 
questo un caso di funzione vessillare e di fatti utili nell’ economia della pianta ; piut- 
tosto non pare fuori luogo pensare che tali foglie rappresentino diversi stadii di organi 
in via di scomparsa ced ai quali non è, almeno in parte, devoluto un ufficio efficace. 

Nei tagli trasversi poco vi è di notevole, essendo quasi identica la sua struttura a 
quella accennata nelle foglie antecedenti. 


Foglie macchiate di rosso o violetto 


Vi è una lunga serie di foglie macchiate la cui colorazione è originata, in mas- 
sima parte, da un pigmento speciale rosso detto. eritrofilla, spesso misto ad un altro 
colore violetto, detto antocianina. Il Morren (1), lo Sthal, E. Fremy et Cloey (2) ed altri 
hanno fatto speciali ricerche sia fisiche che fisiologiche sopra tali sostanze e che non 
è qui il caso di ripetere; ci piace accennare ad osservazioni speciali e ricerche da noi 
fatte, specie per quanto riguarda la disposizione di tali pigmenti nei tessuti delle foglie 


.macchiate, quale abbiamo noi osservato in una lunga serie di tagli. 


Tali colorazioni, ove sono permanenti, ove sono l’ effetto di cause esterne ed in- 
determinate ; le prime hanno quasi sempre una forma propria e costante e spesso de. 
terminano la specie, mentre le seconde possono solo dar luogo a varietà, (col. muta. 
bilis) ed altre volte sono causate da fatti morbosi o puramente accidentali. 

Questi pigmenti alcune volte si localizzano solo nell’ epidermide, altre volte. nel 
mesofillo e poche volte nell’ una o nell’ altro insieme. Quando si localizzano nell’ epider- 
mide o la colorano tutta o ne colorano una parte ; lo stesso dicasi nel caso che si loca- 
lizzano nel mesofillo. In ogni modo il pigmento è indipendente dalla clorofilla, che ha 


“azione puramente vitale nell’ economia della pianta, ed abbiamo foglie del tutto rosse 


che nascondono un mesofilio del più bel verde. In ricambio è impossibile trovare una 
pianta a foglie tutte rosse e nel contempo prive di clorofilla ; tale. pianta deve morire. 
Per le piante. a foglie del tutto. colorate, esse formano quasi sempre varietà di una 


(1) MorREN EpovarD - Dissertation sur les feuilles vertes et colorees. — Gand 1858. 
(2) Fremy et CLoEy - Note sur les matieres colorantes des fleurs, — Jour, de Farmacie et de 


‘Chimie, t. XXV, serie III, April 1854. 
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specie tipica es. Dracoena terminalis var. ferrea, Fagus sylvatica var. purpurea, 
Amaranithus caudatus, Brassica oleracea v. rubra, Berberis vulgaris var. rubra etc. 


(continua) 
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L’Amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali 
è segnato il costo, ed anche le altre se possibile; ma per queste ultime occorre che i richiedenti inviino con la do- 
manda, cent. 30 per la francatura della corrispondenza. Per gli abbonati e le opere dell’ estero, aumentano le 
spese postali. Desiderando risposta scrivere in cartolina doppia. 


Piccolo Annuario Geografico e Statistico compilato dal Prof. GIUSEPPE RIC- 
CHIERI della R. Università di Messina - Supplemento al « Testo-Atlante Scolastico di Geografia 
Moderna » dei Prof. G. Roggero, G. Ricchieri e A. Ghisleri - per l’anno 1900-1901. - Istituto 
Italiano di Arti grafiche, Editore - Bergamo. Prezzo L. 1,50. 

Gl’insegnanti delle nostre Scuole secondarie conoscono i pregevoli Testi-Atlanti di Geografia 
Moderna compilati dai prof. Roggero, Ricchieri e Ghisleri, e sanno pure che ne furono fatte delle 
edizioni ridotte, per le scuole Ginnasiali e Tecniche. A_ proposito delle quali Edizioni ridotte, giova 
qui ricordare che i fascicoli I (Geografia generale - Europa ed Italia in generale) e II (Europa in 
particolare) furono già ristampati con molti miglioramenti. Fu, cioè, tutto riveduto il testo e rifatte 
pareechie cartine, sostituendo, tra altro, alcune cartine colorate a clichés in nero, in modo da sod- 
disfare alle esigenze dei più meticolosi. 

Il presente Annuario è, come dice il titolo, un Supplemento ai Testi-Atlanti. Ed infatti, ognuno 
comprende come, nella Geografia antropica non solo, ma anche nella fisica, si hanno novità ad ogni 
momento, per modo che, ciò che si è seritto oggi diventa vecchio domani. La Geografia astrono- 
mica e la fisica hanno poi tante attinenze con le altre scienze, che è opera alla quale pochi pos- 
sono attendere, quella di stare al corrente di tutto. i 

L'insegnante di Geografia dovrebbe leggere una grande quantità di riviste, per le quali, oltre 
a mancargli il tempo, gli mancherebbero, certamente, i denari. Ora, ciò che non possono fare i 
singoli insegnanti di scuole secondarie, fanno gli specialisti, come potrebbero ‘essere i professori 
universitarî di Geografia. E, tra questi, il Ricchieri - ed io lo posso affermare con coscienza 
per averlo avuto collega ed amico, - è tra i più dotti per vastità di coltura, trai più attivi e stu- 
diosi. Ed egli ha ben pensato compilando questo Annuario, col quale si propone di offrire agli in- 
segnanti di Geografia un modo facile di tenersi al corrente delle novità geografiche. 

Non sì può pretendere che ogni anno gli autori e gli editori facciano una nuova edizione dei 
Testi-Atlanti, o che, se anche la facessero, gl’ insegnanti che posseggono la vecchia edizione, ne 
comprino ogni anno una nuova; l'insegnante potrà quindi, con l’aiuto dell’ Annuario, mettere al 
corrente i suoi Testi-Atlanti e portare, anche nella scuola, le cognizioni più recenti. 

E si noti che la casa editrice, cioè l’ « Istituto Italiano di Arti grafiche », con larghezza ame- 
ricana, spedisce gratis l’ Annuario a tutti i professori che adottarono nelle loro scuole i Testi- 
Atlanti, non solo, ma a qualunque insegnante di Geografia gliene faccia richiesta. 

Quest' Annuario, che è più specialmente dedicato agli insegnanti secondarî ed a chi fa uso dei 
Testi-Atlanti, può tuttavia riuscire utilissimo a chiunque, perchè compendia in un volumetto ben 
fatto, bene scritto e di poco prezzo, tutte le novità geografiche ; senza contare che ogni famiglia, 
e non solo dove sono giovani che vanno a scuola, dovrebbe possedere un Atlante geografico mo- 
derno e poter acquistare con poca fatica quelle nozioni, che oggi sono indispensabili a tutti. Ed a 
questo scopo servono egregiamente (quando per ragioni speciali non si abbia bisogno di Atlanti di 
maggior mole) i citati Testi-Atlanti, dove alle carte corrisponde il testo, e che ora vengono in 
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certo modo aggiornati col sussidio dell’ Annuario; mentre quando si possiede un Atlante, anche 

ottimo, presto diventa vecchio, e bisogna ricorrere, per notizie che non siano puramente topogra- 
fiche, ad un testo, il quale per lo più non corrisponde all’ Atlante. 

Per gl'insegnanti riesciranno poi di particolare interesse, oltre i dati recenti di Geografia 
astronomica, fisica ed antropica, alcune discussioni, cui si fa cenno nell’ Annuario, sopra l’ eclit- 
tica e l'orbita della terra, sugli orizzonti, sui nomi delle regioni dell’ Europa, sopra le divisioni 
del sistema alpino e dell’ Appennino, ecc., ecc. i 

Tra le cose più notevoli rileviamo p. es.: il confronto tra le popolazioni delle varie parti della 
terra, secondo i computi di diversi autori ; alcune considerazioni sulle aree dei diversi stati, e la 
correzione di alcuni curiosi errori, come quello che assegnava finora 22 Km.? di superficie al prin- 
cipato di Monaco, invece di soli 2 Km.?; la discussione sui limiti della regione italiana ; le cifre 
più recenti sulla superficie, profondità-e altitudine dei nostri laghi; un breve e succoso cenno 
sulle più recenti esplorazioni, e specialmente su quelle polari, ecc., ecc. A. POLI 

CAMERANO LORENZO. Ricerche intorno alle Renne delle isole Spitzberghe. 
(Torino, 1901. Dalle Memorie della Reale Accad. d. Scienze. Serie II, Tom. LI. Estr. di pag. 240, 
con 4 tavole). Molte sono le divergenze degli AA. intorno al modo di valutare i caratteri differen- 
ziali delle varie forme di Renne, divergenze che dipendono in gran parte dallo scarso materiale 
riferentesi alle forme stesse. Ed invero è assai difficile a riunirsi data la natura di molti luoghi dove 
le Renne vivono, sia anche pel fatto che, fino ad ora, pochi viaggiatori si curarono della cosa. 

Molto importante è quindi, dal punto di vista scientifico, il materiale relativo alle Renne delle 
isole Spitzberghe che S. M. il Re Vittorio Emanuele III raccolse nell’anno 1898 durante un viaggio 
che Egli fece in compagnia di S. M. la Regina a bordo del yacht « Yela » e da Lui dato in dono, 
con altre interessanti collezioni zoologiche, al R. Museo di Zoologia e di Anatomia comparata di 
Torino. 

« In sette giornate di caccia nelle isole Spitzberghe furono uccisi: 52 renne; 1600 circa uc- 
celli varî, tra cui moltissimi eider; 6 folaghe ; l volpe. 

DE: Buona parte di questa ricca preda è dovuta a S. A. R. la Principessa di Napoli, ardita ed in- 
stancabile nella marcia quanto l' augusto Principe, e del pari abilissima nel tiro, tanto da cogliere 
a palla gabbiani a volo. 

L' Egregio A. avuto in confronto altro materiale ha fatto uno studio di comparazione affinchè, 
anche altri, disponendo di serie numerose di cranii e di corna di Renne, seguendo il metodo quantita- 
tivo statistico da Lui proposto, od altro analogo (ed ha appositamente dato in fine a questo lavoro 
le misure assolute affinchè esse possano servire anche ad altri metodi di comparazione e di cal- 

colo) possano giungere a chiarire anche per le altre forme di Renne, come è riuscito a fare l’ A. 
per quelle delle isole Spitzberghe, il loro valore tassonomico. 

PAVESI prof. PIETRO. L’ Abbate Spallanzani a Pavia. Cenni storici. (Milano, 
1901. Tip. Bernardoni di C. Rebeschini e C. pag. 68 in-8). Trattare dell’ Abate Spallanzani, prof. 
di Storia naturale nell’ Università di Pavia, è stato compito dell’ Illustre A., oggi suo ben degno 
successore nella cattedra medesima. 

Sappiamo quanto quell’ uomo insigne sia stato studiato nei più minimi particolari della sua 
vita, nelle lettere e nelle opere che ognuno conosce, dopo cento panegirici recitati in cento allo- 
cuzioni da cento valentissimi oratori. 

L'A. ha cercato, nel parlare di Lui, di usare gran diligenza nella ricerca di autentici documenti 
trovandone alcuni finora disconosciuti o più completi o più esatti. La presente memoria, che con- 
tiene 31 documenti 1 tavola e 14 fotoincisioni, è vendibile al prezzo di L. 6 presso il segretariato 
della Società italiana di Sc. naturali di Milano - Palazzo del Museo Civico. 

GRIFFINI dott. ACHILLE. Come ammettiamo l’evoluzione degli organismi. 
(Foggia, 1901. Tip. Domenico Pascarelli pag. 27 in-8). Le dottrine evolutive hanno oggidì assunto 

i una grandissima importanza, non solo in tutte le scienze biologiche, delle quali son diventati la 

e, guida, ma anche nelle scienze filosofiche e sociali, sulle quali hanno esercitata considerevole influenza. 

I principii classici, sui quali si basano le dottrine evolutive, sono così semplici e così chiari, 
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che basta una certa conoscenza dei viventi attuali e fossili perchè, coll’applicazione di quei prin- 


cipii, le dottrine suddette appaiano in tutta la loro splendidezza. Tali principii, di cui 1° Egregio A. 


intraprende a trattare, sono essenzialmente : l’ereditarietà dei caratteri; l’ uso ed il non uso degli 
organi, colle conseguenze che ne derivano; la lotta per l'esistenza colle sue conseguenze. 
CACCIAMALI prof. G. B. Una lezione di Geologia dal Cidneo, in occasione 
del XX Congresso Geologico Italiano. (Brescia, 1901. Tip. della Provincia. pag. 53 in-7). 
(Prezzo cent. 50). Il presente lavoro è diviso in 6 capitoli: il 1.° tratta dei Tempi storici e lembi 
preistorici (60 mila anni); - il 2.° I ghiacciai in vista del Cidneo (240 mila anni); - il 3.9 Il 


mare pliocenico ‘nella valle padana (500 mila anni); - il 4.° Le nostre prealpi durante il miocene - 


(20 mila secoli); - il 5.° Analisi delle nostre prealpi (L° éra secondaria - 60 mila secoli); - il 6.° 
I più remoti lembi della terra (260 mila secoli almeno !). 

DE BLASIO A. Scuola di applicazione pei ladri di destrezza, Napoletani. re 
poli, 1901. Rivista Mensile di Psichiatria Forense, Antropologia Criminale e Scienze affini. Anno 
IV n. 6 Estr. di pag. 18 in-3). Dà una lucida relazione sulla scuola di applicazione pei ladri di de- 
strezza Napoletani. 

BERLESE A. Metodo di lotta razionale contro la Cochylis ambiguella ed altri 
insetti. (Portici, 1901. Prem. Stab. Tip. Vesuviano pag. 4 in 8, con 2. fig.). Da tempo l'A, è en- 
trato nella assoluta convinzione che i nostri più efficaci ausiliari nella lotta contro gl'insetti no- 
civi, sieno altri insetti, nemici ai primi e che in questi vivono o di questi sì nutrono, facendone 
preda. 

Ora. quì intende ABOCA come si può trarre molto profitto dalle specie da utili 
contro ie nocive, ottenendone un nuovo razionale ed efficacissimo mezzo di lotta, il quale non costa 
che alquanta diligenza nel metterlo in opera. 

Il metodo di lotta razionale sarebbe quello di mantenere sul terreno sempre abbondante il numero 
dei parassiti ed altri nemici della specie nociva che si vuole combattere, perchè così, senza nessun 
altro incomodo dell’agricoltore, il terreno stesso non soffrirebbe danno, oppure ne avrebbe molto meno. 

Dopo molte ricerche l’ A. può affermare che si può ottenere questo risultato assai bene e fa- 
cilmente. In prova di ciò ha fatto costruire delle cassette di legno ed il suo primo esperimento 
I ha fatto sulla Cochylis. 

«L'A. avverte gli agricoltori delle regioni più inquinate dalla Cochylis perchè gli sieno spagili 
chicchi d'uva bucati, in gran numero raccolti alla vendemmia, ed a coloro che gli manderanno 
non meno di una ventina di Kg. dei detti chicchi ben conservati, promette di rimandare in pri- 
mavera tutti i parassiti che gli si schiuderanno dagli. aciri bucati. | 

BERLESE prof. ANTONIO. Misura delle reticelle che permettono il passaggio 
ai parassiti della Cochylis e non alla farfalla. (Portici, Ibidem pag. 2 in-8 con | figura». 


Non appena pubblicata la nota intorno al Metodo razionale di lotta. contro la Cochylis ambiguella, 


da più parti sono stati chiesti all’ A. schiarimenti circa le cassette da lui usate per gli esperi- 
menti che hanno permesso e consigliato la nota in discorso. Dà quivi altra spiegazione in proposito. 
REGALIA E. Sulla fauna della « Buca del Bersagliere » e sull’ età dei depo- 


siti della vicina « Grotta dei Colombi » (Is. Palmaria, Spezia). (Firenze, 1900. Archivio 


per 1’ Antropologia e l’ Etnologia. Vol. XXX, fase. 3 Estr, di pag. €8 in-8). In seguito ad un breve 
studio della fauna della « Buca del Bersagliere » l’ A. passa a discutere le opinioni di, 2 geologi, 
riguardo all’ origine e all’età delle formazioni e relazione della Grotta dei colombi. 
SIGISMUND PIETRO. I minerali del Comune di Sondalo. (Milano, 1901, Tip. El- 
.zeviriana di Giudetti e Mondini pag. 31 in-8). Visitata per la prima volta la Valtellina nel 1894 
lA. s' invogliò di ricerche mineralogiche. Pa quell'epoca in poi si prefisse di visitare a più ri- 
prese quella interessante regione dedicandosi; coadiuvato. da suo fratello, specialmente al territorio 
del comune di Sondalo. Approfittando del Rev. Don Nicolò Zanaria, parroco di Sondalo, appassio- 
nato studioso e conoscitore delle montagne, l’ A. ha potuto rinvenire su:quei monti es. di minerali 


che Egli cita allo scopo di invogliare gli studiosi a rivolgere i loro sguardi verso.quella zona che \ 


offre campo a nuove scoperte, 


P 
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NINNI E. Note di Agricoltura per combattere la mosca olearia. (Verona, 1901. 
Prem: Stab. Tip. N. Paderno pag. 7 in-8). È una recensione fatta sulla memoria :' Parona dott. 
Corrado = Proposta di un'metodo pratico per combattere la Mosca olearia -, di cui fu fatto cenno 
in questa Rivista N. 7-8. Lo scopo dell’ A. è stato quello di promulgare nella sua regione, dove si 
coltiva in grande abbondanza l’ ulivo, il mezzo proposto, sul quale insiste il prof. Parona convinto 
della sua utilità. | 

RICCI dott. OMERO. Sopra un atlante fossile. (Roma, 1901. Tip. del Giornale pag. 
8 in-8, con l tavola). L'A. ha studiato la suddetta vertebra fossile rinvenuta da Lui a 3 chilo- 


metri da Roma, riferendola al genere Hippopotamus. 
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Questo catalogo di quanto viene pubblicato in Italia relativamente alle Scienze naturali, cre- 
diamo sia l’unico che si stampi fra noi, ed è forse perciò che gli studiosi e specialmente. gli 
esteri, ci hanno spesso fatte calde premure a chè procurassimo di renderlo il più possibile com- 
pleto. Per la qual cosa preghiamo gli autori italiani e quelli esteri che scrivono in pubblicazioni 
italiane o di cose italiane, relative alle scienze naturali, a favorirci possibilmente una copia dei 
loro scritti, o fornirci anche solamente i dettagli sufisienti per poterne dare un simile annunzio 


‘ai seguenti. I gentili autori che ci faranno questo favore, avranno un qualche compenso nel far 


così conoscere il titolo dei loro scritti nei centri scientifici di tutto il mondo, poichè questa Rivista 
non solo è diffusa per i molti abbonati che ha, ma vien: anche inviata in cambio ad oltre 200 


pubblicazioni dei principali sodalizi scientifici italiani ed esteri. 


Pubblicazioni del 1900 


Soggetti d’ indole generale e di Tecnica 
1 Barbi E. Sulla tintura di Lichene islandico 


di azione antivomitativa. (Siena, Atti d. R. Acc. 


dei fisiocritici Vol. XII S. IV. N. 9-10 pag. 449- 
456). 

2 Basta E. La causa del diluvio. (Pistoia, 
Lit. Tip. di G. Flori pag. 43 in-8). 

3 Boscoe-Ricci. Prime nozioni di Chimica. 
(Milano, Ed. Ulrico Hoepli pag. 228 in-8). 

4 Camerano L. Osservazioni intorno al modo 
di dividere la lunghezza-base nel calcolo del 
coefficiente somatico (Torino, Boll. d. Musei di 
Zool. ed Anat. comp. d. KR. Univ. N. 373. pag. 
8 in-8). 

© Camerano L. Lo studio quantitativo degli 
organismi e gli indici di variabilità, di varia- 
zione, di frequenza, dì deviazione e di isolamento. 
(Torino, Atti d, R. Accad. delle Scienze Vol 
XXXV Estr. di pag. 19 in-8), 

6 Camerano Lorenzo. Alfonso Milne Ed- 
wards. (Torino, Reale Accad. delle Scienze S. 
Ila Tomo 4.° Estr. di pag. 153 in-8). 

7 Carazzi D. Una camera chiara di Abbè 
modificata dal Prof. Apathy. (Firenze, Monit. 
Zoolog. Ital., Anno 11, N. 1, pag. 29-32 con fig.). 

.8 De Blasi A. Mummie e cranî dell’ antico 
Perù conservati in alcuni Musei dell’Università. 


(Napoli, Rivista mensile di Psichiatria Forense, 
Antropologia Criminale e Scienze affini. Anno 
III n. 6 Estr. di pag. 23 in-9 con fig.). 

9 Drago S. Contributo alla preparazione dei 
globuli bianchi del sangue. (Milano, Gazz d. 
Ospedali, An. 21, N. 57, pag. 568). 

10 Grimaldi S. Perizia chimico-tossicologica 
in un caso di avvelenamento per stricnina. (Siena, 
Atti d. R. Acc. dei fisiocritici Vol. XII, S IV 
N. 4 pag. 191-212). 

ll Largaiolli dott. V. Giovanni Canestrini. 
(Trento, Boll. d. Soc. degli studenti trentini fasc. 
IV pag. 37 in-8). 

12 Longo A. L'utilità dei boschi. (Napoli, 
Edit. Bideri pag. 12). 

13 Lopez dott. C. La festa degli alberi. 
(Siena, Tip. Cooperativa). 

14 Pennisi Alessandro. Conversazione sul- 
la Peronospora e sui risultati della lotta nella 
primavera. (Acireale, Tip. del XX Secolo pag. 
55 in-8). 

15 Petrone A. Una preparazione più facile 
del formio-carminio molto utile per lo studio del 
globulo rosso. (Catania, Boll. d. Sedute d. Accad. 
Gioenia di Sc. Nat. fasc. 63 pag. 3-6). 

16 Petrone A. La solubilità formica del rosso 
neutrale e sua importanza nella tecnica. (Ca- 
tania, Boll. d. Sedute d. Accad, Gioenia di Sc, 
Nat. fasc. 63 pag. 6-8). 

17 Quaiat dott. E. Svernatura estempo- 
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ranea. Nuovo metodo di conservazione razionale 
del seme bachi per allevamenti autunnali. (Pa- 
dova, pag. 14 in-8). 

18 Scotto ing. R. Notizie ed appunti sulla 
pesca del tonno. (Savona, Tip. D. Bertolotto e 
C. pag. 309 in-10). 

19 Scrofani dott. P. Sulla forma e lo svi- 
luppo delle unghie e dei canini in alcuni car- 
nivori nostrali. (Modica, Tip. F. Mazza pag. 18 
in-8 con l tav.). 

20 Sestini F. Azione del vapore di solfuro 
di carbonio sulle frutta fresche. (Pisa, Atti d. 
Soc. tosc. di Sc. Nat. Vol. XII Adun. 28 gennaio 
pag. 47-49). 

21 Sibille L. Della aggiunta di acido solfo- 
rico ai vini. Ricerche sperimentali e considera- 
zioni igieniche. (Siena, Atti d. R. Acc. dei fi- 
siocritici Vol. XII, S. IV. N. 7-8 pag. 387-416). 

22 Sibille L. Intorno alla ricerca degli acidi 
minerali nell’aceto. (Siena, Ibidem pag. 417-420). 

23 Simonelli F. L'acqua ossigenata nella 
cura della tigna favosa. (Ibidem N. 4 pag. 179- 
188). 

24 Tanzig C. Un nuovo termostato econo- 
mico di semplice e facile costruzione. (Napoli, 
La riforma medica An. 16, Vol. 1, pag. 091-593). 

25 Tietze dott. Federico. La simmetria 
del cranio negli alienati. (Venezia, Riv. Veneta 
di Sc. Med. Anno XVII fasc. VII Estr. di pag. 
34 in-8). 

26 Torossi prof. G. B. Si vuol imporre un 
regresso nell’ insegnamento della Storia natu- 
rale ? (Roma, Boll. d. Soc. Zool. ital. fasc. I e II 
pag. 82-84). 

27 Viola C. Ancora sull'asse ternario. (Pisa, 
Atti d, Soc. tosc. di Sc. Nat. Vol. XII Adun. 25 
novembre pag. 133-145). 


Botanica, Paleofitologia - Agricoltura 


1 Arcangeli G. L’ Oidium leucoconium ed 
un Cicinnobolus sulle foglie dell’ Evonymus ja- 
ponicus. (Pisa, Atti d. Soc. tose. di Sc. Nat. 
Vol, XII Adun. 1.° luglio pag. 108-110). 

2 Arcangeli G. Sopra la Clitocybe illudens 
Schweinitz e sopra alcuni altri funghi. (Pisa, 
Ibidem Adun. 25 novembre pag. 145-147). 

3 Bolzon P. Contribuzione alla flora veneta. 


- 
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(Nota sesta) (Firenze, Bull. d. Soc. botanica ital. 


.Adun. ll novembre Estr. di pag. 9 in-10). 


4 Bolzon P. Coutribuzione alla flora veneta. 
(Firenze, Ibidem Adun. 9 Dicembre Estr. di 
pag. 8 in-8). 

5 D’' Ancona _G. La lupinella (Onobrychis 
sativa Lamk). (Pisa, Atti d. Soc. tosc. di Se. Nat. 
Vol. XII Adun. 6 maggio pag. 63-73). 

6 D'Ancona G. Il trifoglio incarnato (Tr: 
folium incarnatum L.). (Pisa, Ibidem Adun. 1.° 
Luglio pag. 92-103). 

7 D’ Ancona G. Il Trifoglio giallo delle 
sabbie (Anthyllis vulneraria L.) (Pisa, Ibidem 
pag. 83-92). 

8 Ferraris dott. Teodoro. Materiali per 
una flora micologica del Piemonte. Miceti rac- 
colti nei dintorni di Crescentino. (Genova, Mal- 
pighia Anno XIV, vol. XIV Estr. di pag. 36 in-8). 

9 Lorenzi dott. A. Una questione relativa 
alla nomenclatura delle stazioni vegetali acqua- 
tiche. (Udine, In Alto. Cronaca d. Soc. Alpina 
friulana Anno XI Estr. di pag. ll in-8). 

10 Marcello I. Primo contributo allo studio 
della flora cavese. (Napoli, Boll. d. Soc. di Nat. 
Vol. XIV S. 12 pag. 53-85). 

ll Paolucci L. e Cardinali F. Secondo 
contributo alla flora marchigiana di piante nuove 
per essa o di nuove località per alcune sue spe- 
cie più rare. (Firenze, Nuovo giornale botanico 
italiano Vol. VII N. 1 pag. 96-114). 

12 Paratore dott. E. Ricerche istologiche 
sui tubercoli radicali delle Leguminose. (Genova, 
Malpighia Anno XIII Estr. di pag. 25 in-8). 

13 Paratore dott. E. L'ipotesi del Duval 
Iouve nella disposizione delle lamine fogliari di 
alcune Graminacee. (Genova, Ibidem Estr. di pag 
15 in-8). 

14 Passerini prof. N. Sulle cause che rene 
dono le piante coltivate oggi più che in passato 
soggette ai danni dei parassiti. (Firenze, Atti d. 
R. Accad. dei Georgofili Vol. XXIII Disp. 1.8 
Estr. di pag. 16 in-8). 

15 Pero prof. Paolo. Elementi di Botanica 
descrittiva e comparata per uso delle Scuole se- 
condarie. (Milano, Ed. Vallardi dott. Fraricesco 
pag. 178 in-8 con l6l incisioni), 

(continua) 


TEO I SRO DONI GSO EGIIDE: VIDE I UDO SOI TT VOTO IE 


Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


E. BOZZINI, Gerente responsabile 


135) 
PRIA 


>, TASCA 


E uscita la 10. diinsusa del 


. CA TALOGO DEI COLEOTTERI D'ITALIA 


compilato dal ben note- coleotterologo 


Dott. Stefano Bertolini 


con la collaborazione di distinti entomologi. 


» Se ne pubblica non meno di una dispensa di 8 pagine al mese, in formato tascabile (12.518 


3 al prezzo di centesimi 10 la dispensa pSE l’Italia e cent. 15 per l’estero. 


Il catalogo è redatto giusta il più moderno ‘sistema, coll’ aggiunta delle nuove specie»note fino 


. ad oggi. E utilissimo per regolare le collezioni secondo i più recenti sistemi ed al tempo stesso 


come ottimo intermediario nelle relazioni di cambio, 
Fa conoscere il sorprendente numero di specie che vanta la fauna italiana. 
È tuttora aperto l'abbonamento: 
. Alle prime 10 dispense al prezzo di L. 1 per l’Italia e L. 1,50 per l'estero. Alla intera opera 


1 2 per l’Italia e L. 3 per l’ estero. 


Inviare il danaro alla Direzione di questo periodico. 
N. B. Facendone richiesta con cartolina doppia, ossia con Cartolina con risposta pagata, se 


ne invia una dispensa gratis per saggio. 
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Fauna d’Italia — Parte 1.2 Mammiferi — F. Cornalia; — Parte 2.2 Uccelli — T. Sal. 
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Prezzi speciali di abbonamento ai nuovi Abbonati: 


Inviando a questa Direzione L. 13, 50 durante l’ultimo trimestre di quest’ anno saranno spedite 
le due annate complete 1900 e 1901 dei 3 periodici: Rivista, Bollettino ed Avicula. Chi desidera 
solo la Rivista e il Bollettino, pagherà L 7,50 per le dette 2 annate complete. 

Ai nuovi abbonati che pagheranno sin da ora l'abbonamento per il 1902 verranno dati in dono 
tutti i fascicoli che si pubblicheranno durante il 1901. 


AVVISO AGLI ABBONATI MOROSI 


Si.fa calda preghiera ai seguenti Signori perchè vogliano compiacersi di incsori subito 
l'importo delle annate scadute e risparmiare il doloroso ufficio di adire alle vie legali. 


Camusso Niccolò chimico farmacista Vollaggio per abbonamento 97-900 L. 20,00. 
Leoni Giuseppe Aquila | « 98-900 i 15,000 
Vicentini Quirino Aquila | 5 i ‘99-900' «10,007 2295 
Quinto Avv. Francesco Isidoro Corato | « <-97-900 «20,005 
Rodegher Prof. Dott. Emilio Romano di Lombardia  « 97-900 « 20,00 SH 
Bertoloni Dott. Cav. Antonio Bologna Ro « 198-900. « 15,00, 
Castelli Emilio Pisa €. 198-900 000 
Sidoli Luigi Desenzano sul Lago « 98-900 « 12,00. 
Fazio Giovanni Trebisacce i & 98-900 < 15,004 
| (continua) FS 

A tutti coloro che ne faranno richiesta, anche con semplice invio del proprio indirizzo, | y 


invieremo gratis per 2 mesi a titolo di saggio : AVICULA, Giornale Ornitologico Italiano — + 
RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI — BOLLETTINO DEL NATURALISTA, Co} 
lettore, Allevatore, Acclimatatore. 
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della RIVISTA e del suo supplemento BOLLETTIN O DEL NATURALI, STA 
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PELACANI Prof. Dott. Lucrano — PerRONI Dott. Veter. PAsquaLe — RoncHETTI dott. VITTORIO — 
SancasciaNI Cav. Dott. Giuseppe — Scarzia Dott. Giuseppe — SIGNORINI Prof. GIUSEPPE — 
SiLvestri FiLippo — SpinoLa March. Gracomo — STossicH Prof. MicHELE — 


 TERRENZI Dott. Giuseppe — TassI Cav. Dott. FLAMINIO — TeLLINnI Dott. Prof. ACHILLE — 
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Avvertenze per gli abbonati, i collaboratori e le inserzioni. 


I tre periodici Rivista italiana di scienze naturali - Giornale ornitologico italiano 
Bollettino del naturalista, collettore, allevatore, coltivatore ed acclimatatore, 


avendo identica direzione ed un’ unica 
sposizioni: — x 


. Ciascuno dei 3 periodici si pubblica in fascicoli men- 
sili composti dalle 8 alle 16 pag. e con foderina. 
Gli abbonamenti si ricevono in Siena all’ Agenzia in 
Via di Città 14, e da tutti gli uffici postaliitaliani ed esteri, 
in qualunque epoca dell’anno; ma decorrono dal principio di 
ogni anno con diritto ai fascicoli arretrati. - 
, L'abbonamento non disdetto entro il decembre si ri- 
tiene come rinnovato DER pi 
Fascicoli per saggio si spediscono gratis. 
Fascicoliseparati costano cent.30 perogni 16 pag.ditesto. 
Agli Autori dimemorie originali di una certa impor- 


| tanza, sì danno in dono 50 copie di estratti, purchè ne 


facciano richiesta quando inviano î manoscritti. 
Tutti gli abbonati possono fare acquisto dei fascicoli 


che contengono i loro scritti, pagandoli solamente 1 
. cent. per numero di 16 pag., L. 1 per 12 numeri e L. 6 il 
‘ cento franchi di porto: nel regno, purchè li richiedano 


prima della pubblicazione del giornale. 
* 1 soli abbonati sono collaboratori. 


©. Perchè gli abbonati possano stare in continua rela-è 
zione fra loro, ed approfittare dei molti vantaggi che ar- 
|. reca questa mutuazione, essi hanno diritto ad inserzioni 


gratuite nel Bollettino, per scambiarsi comunicazioni, pro- 
oste, consigli, domande, indirizzi ecc.; fare offerte e ri- 


cerche per cambi di animali, semi, piante, minerali, libri, 


macchine, prodotti agrari, oggetti di collezione ecc. ece. 


__Leinserzioni relative ai cambi non possono oltrepas- 
sare la lunghezza di 5 linee. La medesima inserzione non 


si ha diritto di pubblicarla gratis più di una volta; però 


ne viene accordata la ristampa, pagando un piccolo com-. 
penso. Dalle inserzioni gratuite sono per regole esclusi gli 


amministrazione, sono regolati dalle medesime seguenti di- 


scritti che contengono avvs: di acquisto 0dì vendita, o ch 
possono servire di reclame commerciale. 

Delle inserzioni gratuite sono pubblicate solamente 
quelle provenienti da abbonati chehanno già pagato l’ab- 
bonamento in corso.-Nessuna pubblicazione viene fatta sa 
non è espressamente richiesta dall’ abbonato. ) 

L’ amministrazione s’incarica di rappresentare gli ab- 
bonati che pubblicando avvisi, desiderano non far co- 
noscere il proprio nome. In questo caso il rappresentato 
dovrà rimborsare all’ amministrazione le spese di corri- 
spondenza, e per le vendite od acquisti effettuati pagare 
un compenso da combinarsi. SA Pa 

La direzione può,in casi eccezionali, rifiutarsidi pub- 
blicare qualsiasicomunicazione 0 memoria, senza» bisogno 
di dare giustificazioniin proposito. l manoscritti.non pub- , 
blicati possono essere ritiratidagli autori a proprie spese 

Agli abbonatiaiquali non pervenisse qualche fascicolo, 
ne sarà loro, possibilmente, inviata un’altra GODE gratie. 
purchè la richiedano entro l’ annata in corso, altrimenti 
i fascicoli arretrati non si inviano che contro PERE 

Inserzioni a pagamento: Quelle relative alla Storia 2 E 
turale si pubblicano nel corpo del giornale e CORRO .l 
per linea; corpo 8; gli altriavvisi da stamparsil nelle ap- 
posite pagine costano L. l ogni? centim. di spazio esa 
pato in una colonna, o cent. 20 per linea corpo È. gil 
abbonati si fanno speciali facilitazioni. paia 

Si annunziano le pubblicazioni ricevute € S1 eRbi na 
menzione di quelle delle quali ci pervengono du ee REA 

Tutti i pagamenti devono essere anticipati. Chi 
risposta unisca i francobolli necessari, o scriva in sar- 
tolina con risposta pagata. 


Premi agli abbonati per il 1902 


Vedasi Vl annunzio stampato nella 4. pagina. 
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Fornitore di molti Musei e Gabinetti italiani, ed esportatore all’ estero 
Animali, Piante, Minerali, Rocce, Fossili, Strumenti, Arnesi, Preservativi, Specialità ecc. 
Occhi artificiali, umani, per animali, figure ecc. a prezzi mitissimi 
Si imbalsamano animali e si fanno preparazioni di storia naturale di ogni genere 
Scuola di Tassidermia — Compra — Vendita — Cambi ° 
Animali e piume per mode e per ornamento 
Tutti l’ occorrente per raccogliere, studiare, preparare e conservare oggetti di storia naturale. I 
Sono sempre pronte collezioni per l’insegnamento; secondo i programmi governativi 
Piazza del Carmine, SIENA (Italia) Stabile proprio, 


Cataloghi gratis. 
— Prezzi brondi gratis 


Per chi fa raccolta di Minerali 


Nummus diabuli o Monete del Diavolo 
MARGASSITA - SPERKISE, in forma discoidale che imita le monete antiche e corrose 


Di questa curiosa forma minerale se ne cedono 10 esemplari franchi di 
porto per 35 centesimi e 100 esemplari pure franchi per L. 2,25. c 


HAUERITE, Minerale molto raro, esaurito. Sono disponibili cristalli ottaedrici per- 
fetti, di varie grandezze, a prezzi diversi. 


AMBRE con inclusi insetti ed altri artropodi provenienti dall’ Oligocene di Heonigber. 

Gli esemplari sono ben trasparenti pulimentati e lustrati da ogni parte in modo che si pos- 
sino studiare e determinare le specie di Aopn che vi si trovano. ; he 

Prezzo da L. 2 a 4 per campione. % 


Ambre di Sicilia-in piccoli e grossi nuclei nei quali non è raro rinvenire animali inclusi. 
Si cedono i nuclei tanto greggi che lustrati, a prezzi diversi secondo la grossezza. 


Rivolgersi al gabinetto di Storia naturale: Ditta S. BROGI - SIENA — 


% 
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Hanno pagato -l' Abbonamento 
a tutto il 1902 (1: Nota) 

Andreani Rag. Carlo — Barsali -Dott. Egidio — Belicchi Laura — Biblioteca del R. Liceo- 
Ginnasio, Cesena — Biblioteca Nazionale, Torino — Boccaccini Prof. Corrado — Caifassi Barto- 
lommeo — Casali Dott. Prof. Carlo -- Dal Fiume Cav. Cammillo — Garetti Maggior Generale Luigi 
— Incontri March. Pericle — Lamois Hermann — Lenti Cav. Uranio — Masolini Conte Giacomo 
— Meloni Giuseppe — Perrotta Dott. Prof. Andrea — Poli Prof. Aser — Primatesta Arturo — 
Rangoni March. Dott. Giuseppe — Roncalli Conte Dott. Alessandro — Venturini Dott. Venturino 


_ Viglino Avv. Pompeo. 


N. B. La presente pubblicazione tien luogo di ricevuta, ma i nomi di coloro ai quali è stata 
fatta una ricevuta particolare non figurano in queste note. 

Con la suesposta nota, sono pubblicati i nomi di coloro il cui abbonamento ci è dna 
avanti il 15 Decembre 1901, preghiamo perciò coloro che avendo pagato, non avessero avuta una 
ricevuta particolare e che il loro nome non fosse ancora pubblicato, ad essere compiacenti di darcene 
avviso per fare i necessari riscontri e reclami postali. = 
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LE FUNZIONI DELLA VITA 


(continuazione Vedi fasc. 7-8) 


II. Memoria 


Il sacco embrionale ed il granello pollinico sono quindi omologhi alle spore delle 
Felci. Mentre queste si disseminano e germinano producendo un individuo autonomo 
(il protallo), il sacco embrionale germina sulla pianta madre. L'individuo omologo al 
protallo diventa un tessuto della pianta fogliata ; nelle Gimnosperme è ben rappresen- 
tato dall’ endosperma il quale come il macroprotallo genera e nutre gli archegoni ; 
‘nelle Angiosperme si riduce sempre più, come vedesi nello sviluppo del granello pol- 
linico. Il granello pollinico, sebbene omologo ad una spora, contiene già |’ elemento 
sessuale maschile, e fisiologicamente dobbiamo considerarlo un androgamete. Sicchè 
fiore (1) produce in realtà elementi maschili e feminili, ed è perciò ermafrodita. 
Le impronte filogenetiche essendo molto stabili nella Ontogenesi, 1’ ermafroditismo s° è 
largamente conservato nelle Fanerogame. Però, affinchè non si verifichi, occorre che 


il polline non possa raggiungere l’ ovario dello stesso fiore, e sia invece disseminato 
su altri fiori, di altre piante. Ed in questi vegetali vediamo appunto realizzate le più 


mirabili disposizioni che favoriscono la Dicogamia. Quando leggo gli splendidi lavori 
pubblicati su questo argomento dai fondatori della Biologia vegetale, Darwin, DeLPINO, 
Mii.Ler, mi sento quasi trasportato a credere, che nei vegetali 1 fenomeni non siano 


tutti istintivi. 


(1) La pianta che consta di cauli secondari sopra un asse primario è una colonia, nella quale 


alcuni individui si differenziano per la riproduzione: il fiore, come si sa, è la trasformazione 
d’un ramo fogliato. 


a 
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La Partenogenesi è la germinazione dell’ oosfera. 

La coniugazione non avviene, eppure il ginogamete riproduce, esso solo, un in- 
dividuo. 

AristetELE credette fermamente alla Lucina sine concubitu nelle Api. Ma sotto 
‘questo nome furono poi compresi altri processi, appartenenti alla Agamogenesi. Fu il 
primo ALsrecar a dimostrare la Partenogenesi nel Bombice (1701) e quindi Bonner negli 
Afidi (1745). Il fenomeno parve strano; Résumur affermava che gli Afidi fossero erma- 
froditi, ma Durour lo negò ; finalmente Kiay e Spence provarono che all’ esattezza del 


fenomeno osservato da Bonner nulla era da opporre, e che la Partenogenesi doveva ac- 


certarsi come e uno dei misteri del Creatore, che non cape in intelletto umano». Le 
osservazioni si accumularono. Scuarrer nei Crostacei e il Pastore Dzierzon nelle Api 
dimostrarono il parto di vergine; da questo ammiratore della Natura Von SieBoLp (1) 
ebbe preziosi consigli, e le ricerche di Lui, di Owen, Leuckart e di altri insigni non 
lasciarono più dubbi intorno ad un fenomeno abbastanza diffuso nel regno animale (2). 

Nel regno vegetale è celebre la Cclebogyne ilicifolia, che diede luogo anche qui 
a tanti lavori e a tante contestazioni. Già SpaLLanzani aveva ammesso la Partenogenesi 
con esperienze su individui feminei isolati di Canape, Spinaci, Cocomeri, confutate poi 
da Marti, Vorta e da altri. Nessuno più vi credeva, quando nel 184! Smra annunziò 
d’ aver trovato semi maturi in un individuo femineo di una Euforbiacea pervenuta alle 
serre di Londra, che l'A. in grazia di ciò chiamava . Celebogyne (femina celibe). Ma 
si cominciò a credere alla occulta presenza di fiori maschili; Atess. Braun rispondeva 
bene negando ciò ; Barton e Karsten sollevarono ancora contrari argomenti, finchè 
Hassrein con la sua elaborata memoria non lasciava più luogo a dubbi. (3) 


Però la Ceelebogyne doveva non meritare il suo nome : gli studi embriologici di- 


mostrarono, che in essa non esiste partenogenesi, ma apogamia, poichè germina il sacco 
embrionale, |’ omologo d’ ùna spora. 

La partenogenesi esiste invece nelle Tallofite dianzi citate, e, splendido esempio, 
nelle Caracee. 

Si distinguono uova: partenogenetiche obbligate e facoltative. Le prime emettono 
un solo globulo polare ; non si compie tutta la riduzione cromatica, e perciò esse pos- 
sono germinare, avendo la quantità di cromatina che contengono le cellule somatiche. 
Le uova parten. facoltative maturano, come le altre, oosfere ; se germinano talvolta, 
vuol dire che questa riduzione cromatica dev’ essere compensata (4). E Berca (5) af- 


(1) Vedasi su Von Sreborp ed i suoi studi sulla Partenogenesi, nel Zeitsch. fur wiss. Zool. 
1885, Leipzig. 

(2) Vedasi l’opera di GeppEs e THomson: L' evolution du sexe, Paris, Babé, 1892. 

(3) Vedasi ciò che ne s:rive DeLPiNo in Ann. Scient. ed ind., Milano, Treves, 1887. 


(4) Boveri — Befruchtung, in Ergebnisse der Anatomie und Entwicklgesch. hg: von MERKEL 
und Bonnet, Wiesbaden, Bergmann, 1891, B, I, 470. 
(5) Bercua — Vorlesungen ueber allgemeine Embriologie — Wiesbaden, Kreidel, 1895. 
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fo ferma senz’ altro :' « Ih nen (Eizellen) miss also die Fahigkeit einer Selbstregulation, 


einer Selbsterginzung innewohnen .... Man kan sich wohl vorstellen, dass der in 


den Ruhezustand eingetretene Eikern seinen Chromatingehalt (durch Assimilation und 


Wachstum) auf dass normale Mass erhòlt und dass auch die fiir die Entwicklung pas: 
sende Zahl von Chromosomen segmentirt, die doppelte so gross ist, als die bei der 
Entstehung der Richtungskorpchen vorhandene ». Lo stesso A. si esprime molto bene, 
intorno alla differente maturazione delle uova partenogenetiche obbligate e: facoltative. 


Te nova partenogenetiche obbligate si comportano in guisa, da non aver bisogno d'una 


riparazione ulteriore per lo sviluppo. Le osservazioni di Braver sull’ Artemia salina (1) 
sono, a questo riguardo, di molto interesse. « Il secondo globulo direttivo si accenna, 
ma non si emette, resta invece nell’ uovo e si confonde col nucleo dell’ oosfera, for- 
mando insieme il nucleo di segmentazione ». 

Non già, che questo secondo globulo rappresenti lo spermatozoo, esso è una oo- 
sfera che si arresta nel suo sviluppo, e la sua cromatina si riconfonde con quella 
dell’ oosfera, la quale non potrebbe essere compensata dalla cromatina dello sperma. 
tozoo, non avvenendo la fecondazione. 

Noi sappiamo, che gli elementi germinativi indifferenti si specializzano ben presto 
im spore e gameti. Ma questi possono ancora funzionare da spore. Nell’ Ectocarpus 
gl’ isogameti, | quali son più piccoli delle spore, possono circondarsi di membrana e 
germinare isolatamente. Anche quando è progredita la specializzazione funzionale, i 


“gameti possono comportarsi come le spore, rappresentando anch’ essi l’ individuo da cui 


originano. (Mucorinee, Saprolegnacee etc.). 

Negli animali, la oosfera partenogenetica si differenzia dalla oosfera di coniugazione 
pel fenomeno della riduzione nucleare. Quando la partenogenesi s’ afferma come neces- 
saria alla moltiplicazione ed alla vita dell’ individuo, la riduzione nucleare non avviene, 
e si emette un-solo globulo polare. Nell’ Artemia salina trovasi l’ inizio di questo fatto. 
Le uova a partenogenesi facoltativa riparano alla riduzione cromatica avvenuta, forse 
‘mediante assimilazione di nuova cromatina, come vuole Bercn. Ma quelle a partenogenesi 
obbligata sono Pseudoosfere, e morfologicamente come fisiologicamente si avvicinano 
alle spore. 

Invero, queste oosfere che sviluppano un embrione senza essere fecondate, sono . 
individui germinanti, che portano i caratteri dell’ organismo da cui derivano. 

Specializzati per la coniugazione, subiscono una riduzione nucleare che sarà com- 
pensata dallo spermatozoo ; quando germinano isolatamente conservano la loro croma- 
tina. L’ individuo che allora nasce, lo abbiamo visto di già, come |’ individuo che ori. 
gina per spore, è poco variato. Queste uova non possono garentire la vitalità della 
specie, e nella Fillossera noi vediamo, che l’ uovo invernale è un uovo fecondato (2). 


(1) Vedasi in Ricxert — Die Cromatinreduktion bei der Reifung der Sexualzellen, in 
Ergebn. der An. etc. 1894, p. 517, 

(2) Nei Cladoceri i maschi appaiono generalmente solo in autunno, ma possono anche apparire 
in ogni epoca dell’anno, quando — come fu di recente dimostrato + le condizioni biologiche e 
di nutrizione diventano sfavorevoli, 


34 


140 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


GI’ Isogameti, germinano entrambi ; se eterogameti, germina solamente |’ oosfera 
perchè ha la quantità di protoplasma e di alimenti indispensabili alla formazione del- 
embrione. Germinano le oosfere di organismi molto evoluti, come Esapodi, Rotiferi, 
Caracee. CeLtacner trova la segmentazione della oosfera degli uccelli prima della fecon- 
dazione. Cosre trova in essa mutamenti notevoli, e simili scoperte fecero Kuprer nelle 
Ascidie ed Hensen nei Conigli. Qui non tarda ad intervenire la fecondazione, ma la 
oosfera si vede già dotata del potere di germinare. HenneGuy (1) trovò un principio. di 
segmentazione partenogenetica dell’ uovo di Mammiferi. nell’ atresia follicolare come 
“reazione allo stato patologico. 

Il fatto non è poi tanto straordinario. lo sto fermo nell’ opinione : che gli ele- 
menti di riproduzione rappresentano nell’ Ontogenesi i primi individui unicellu- 
lari che si coniugano. Essi sono gl’individui germinanti d’una colonia prima indif- 
ferenziata, quindi trasformata in un organismo pluricellulare fisiologicamente 
unitario. Come tali, riproducono l’ individuo da cui originano: alcuni senza es- 
sere fecondati (spore), altri previa fecondazione (gameti). Non mancano esempi 
d’ individui germinanti, che possono funzionare da spore o da gameti. Quando si 
specializzano per la coniugazione, conservano pure la proprietà di germinare, ed 
anche quando son molto differenziati per questa funzione, possono ritornare nelle 
condizioni fisiologiche e morfologiche d’ individui della riproduzione agamica. 


* 
* * 


Concludendo : 

1. La Gamogenesi cominciò con la coniugazione di due individui unicellulari. 

2. I gameti rappresentano questi individui nella Ontogenesi. 

3. L’ermafroditismo è la coniugazione di gameti che originano sullo stesso indi 
viduo. Esso appare con la formazione d’ elementi specifici della riproduzione, e con 
l'associazione di più individui unicellulari in un cenobio e poi in un istone. 

4. La Partenogenesi è la germinazione di gameti. Nella Filogenesi vedonsi elementi 
di riprodazione che funzionano ora da spore ora da gameti. Fin da quando si differen- 
ziano in elementi specifici della Coniugazione, i gameti mostrano di conservare la facoltà 
di germinare. Germinano entrambi gl’ isogameti ; sviluppandosi poi |’ eterogamia, l’ oo- 
sfera solamente ha le condizioni favorevoli alla formazione del corpo dell’ embrione. E 
quando la Partenogenesi in alcuni individui diventa obbligata, queste cellule non ma- 
tu-ano in oosfere, ed anche morfologicamente ritornano allo stato di spora. 


(1) HenneGUY — Sur la fragmentation parthénogénetique des ovules des Mammifères, pendant 
l’ atrésie des follicules de Graaf. — Compt. Rend. Ac. France, 1893. 
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VENEZIANI dott. ARNOERO 


PSICOLOGIA SPERIMENTALE È SCIENZE NATURALI 


rr RD; 


Durante |’ ultimo Congresso di fisiologia che si aperse in Torino il giorno 17 Set- 
tembre dell’ anno in corso, è stato dalla Sezione di psicologia sperimentale espresso 
il voto che l’ insegnamento officiale di questa interessantissima scienza venga organizzato 
come disciplina autonoma e fornito dei mezzi che gli sono necessari per l’ istituzione 
ed il funzionamento. di adatti laboratori (1). 

Che la presente annessione della psicologia scientifica alla facoltà filosofico letteraria 


non sia punto logica e costituisca anzi un innaturale e mostruoso connubio è cosa tanto 


chiara e risaputa da non aver bisogno di alcuna dimostrazione. Siamo quindi perfetta- 
mente d'accordo con gli egregi congressisti per ciò che riguarda l'autonomia completa 
della psico-fisica dalla psico-filosofia e la necessità di un più largo sussidio da parte 
del Ministero a favore di qnesti studi: ma vorremmo aggiungere a quello che essi 
hanno espresso un nostro modesto e vivissimo voto e cioè che il corso di psicologia, li 
berato dal caotico viluppo del verbalismo metafisico non rimanesse disciplina a sé e 
neppure si aggregasse a un gruppo di studi con fine puramente professionale: ma en- 
trasse a far parle, nell’ insegnamento universitario, della « Facoltà di Scienze » e pre- 
cisamente della Sezione di Scienze naturali. 

I vantaggi che da questa disposizione deriverebbero sono, per quel che ci sembra, 
a bella prima evidenti; a ogni modo ci sia lecito brevemente riassumerli : 

1. Anzitutto la scoperta recente di un continuo parallelismo tra i fenomeni psichici e 


quelli fisiologici e di un rapporto incessante tra fisiologici e i fisici, ha cose stretta- 


mente. collegate le tre discipline, che ne trattano, da rendere impossibile la progres- 
siva evoluzione della psicologia se non è accompagnata e sostenuta da un contempo- 
raneo progresso delle altre due scienze. Lo studio dei fenomeni psichici si è anzi ridotto 
negli ultimi tempi, e per opera specialmente del Wundt, allo studio di certi particolari 
fatti fisici che ‘si accompagnano agli atti del pensiero e di cui riproducono esattamente 
i" immagine, come lo specchio quella degli oggetti. Questo metodo suppone quindi un 
continuo scambio di materiali tra la fisiologia e la psicologia, scambio che. verrebbe 
molto facilitato dalla educazione scientifica degli studiosi dei fenomeni psichici e dal con- 
vivere le due scienze, quasi direi sotto il medesimo tetto. So bene che alcuni anche 
oggi fanno al metodo del Wundt delle critiche severe e delle aspre obbiezioni e si 


(1) « Considérant les résultats importants auxquels est arrivée la Psychologie gràce à )' ob- 


- servation objective et a l'expérimentation, considérant l’influence qu’ exerce la méthode expéri- 


mentale sur l' éducation philosophique de l’esprit, les Congrès exprime le voeu: que l’ enseigne- 
ment officiel de la paichologie expérimentale soit ongamise comme discipline distincte et autonome 
dans les Universités où il n’ existe pas encore; qu’en méme temps on fournisse à cet enseigne- 


‘ment les ressources nécessaires au fonctionnement d’ un laboratoire de psjchologie expérimentale 


et qu’à defaut d’ enseignement officiel de la psychologie expérimentale l’ enseignement libre en 
soit encouragè de toutes facons. 
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tengono stretti ancora e paurosi, come ostriche allo scoglio, al vecchio metodo della. 
osservazione intima così pieno di incertezze e fecondo di errori; che buona parte 
degli insegnanti di filosofia nelle cattedre universitarie continua a ripetere per cantafa- 
vola le trite e ritrite teorie platoniche rosminiane sul dualismo dell’ anima e del corpo; 
ma so anche tuttavia che l’ onda di sano e gievane positivismo, crescente anno per anno 
di forza e d'importanza avrà presto ragione di queste larve del passato; che la psi- 
cologia sperimentale arricchita allora di cognizioni e di mezzi d’ indagine costituirà un 
nuovo ramo delle scienze naturali da cui trarrà quasi tutta la vita e quasi tutto | ali- 
mento. Dalla fisiologia infatti essa riceverà il metodo ed i primi elementi; dalla antropologia 
e dali’ anatomia zoologica le cognizioni e l’' indirizzo per uno studio comparativo della 
psiche e dalle scienze biologiche l’ esempio ed il modello per enunciare 1° ipotesi di 
una evoluzione psicologica e per stabilire le leggi della ereditarietà del pensiero. 
2. Nè minore vantaggio potrebbero trarre da questa simbiosi le scienze naturali. In 
molti rami di queste scienze e specialmente in quelle che hanno accumulato un più ricco 
patrimonio di dati positivi si comincia a sentire il bisogno di una sintesi filosofica delle 
cognizioni acquisite. Il Verwon in Germania, il Délage e il Dubois in Francia vanno già 
predicando che non si deve iniziare esperimento se non ha per fine di contribuire al. 
l'affermazione di qualche veduta generale e già Cuvier del resto, molti anni sono, pre- 
sentiva questo moderno indirizzo quando domandava ai suoi contemporanei: « Et pour- 
quoi l’histoire naturelle n’aurait-elle pas un jour son Newton? » - Orbene, all'educazione 
dello spirito filosofico che è necessario a questo lavoro di sintesi, la psicologia ci sem- 
bra lo studio più proprio e più adatto; non solo per se stesso: ma come base prima 
della logica che è ad esso strettamente legata. 
Anzi vien qui a proposito il fare osservare che' il’ passaggio della psicologia alle 
scienze positive porterebbe di naturale conseguenza anche quello della logica, ‘studio 
che non solo è un utile, ma un necessario collaboratore di queste scienze per la scoperta 
del vero. Non parliamo noi già ben inteso della logica formale, arida enunciazione di 
- errori classici e bizzarri, che oggi si insegna Lab facoltà ‘così dette filosofiche :.. ma 


d’ una logica prettamente scientifica che consisterebbe nello studio accurato dei rapporti 
logici e generali esistenti tra le cognizioni, nella didattica dell’ induzione e. nella critica 
acuta dei diversi metodi e sistemi d° indagine finora usati nei vari tempi e nei vari rami. 
dello scibile. i 

3. A questi vantaggi d'ordine teorico, un altro d'ordine! pratico e perciò (forse 
più degno d’ esser preso in considerazione, naturalmente, si aggiungerebbe : voglio dire 
l’ abilitazione dei laureati di scienze naturali all'insegnamento della psicologia. e 
della logica nelle scuole secondarie, con giovamento non solo per i docenti di scienze, 
ma anche per gli alunni, che con maggior chiarezza e precisione. e. certamente con 
minor pericolo d’ apprendere idee false o torte, verrebbero istruiti in questo importan- 
tissimo argomento. si 

Qualcuno forse obbietterà che in questo modo si verrebbe a scindere, nei licei l’inse- 
enamento della psicoiogia e della logica da quello della morale, che dovrebb'essere quindi 
insegnata da un incaricato particolare; ma a questo noi passiamo rispondere che, se sa- 
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rebbe illogico affidare tale disciplina nelle mani d’ uno scienziato è anche poco naturale 
lasciarla come si fa ora nelle mani d’ uno pseudo-filosofo ; il quale ha ricevuto una istru- 
zione a base di latino .e greco o di storia comparata delle letterature classiche. Questo 
argomento è del resto troppo complesso perchè noi possiamo trattarlo e sviscerarlo quì 
in due parole: ci basti solo affermare che volendo continuare nell’ errore di tenere 
unite le tre discipline logica, psicologica e. morale, uno scienziato con una salda base 
di stadi psichici ed un corso complementare di etica potrebbe riuscire in tale insegna- 
mento assai meglio d° un erudito in filologia; ma che, volendo fare ottimamente, se ne 
incaricherà un leureato in giurisprudenza che abbia seguito uno speciale corso di ma- 
gistero e dimostrato non comuni attitudini didattiche. 

Concludendo ; neila fine di un primo articolo pubblicato su questa Rivista abbiamo 
già cercato di attirar l’attenzione del benevolo Jettore sulla necessità di un’ azione co- 
mune tra gli insegnanti scienze naturali nei licei per acquistar. maggior credito alla 
disciplina che insegnano. Or bene la proposta sopra enunciata potrebbe far parte non 
piccola del programma che questa azione si proponesse di svolgere. In tempi non lon- 
tani.in cui l'animo dei più era principalmente volto alla vuota accademia e al verba- 
lismo metafisico, la facoltà di lettere ha pur saputo aggregarsi |" insegnamento filosofico 
che dovrebbe logicamente esser tutt” uno con |’ insegnamento scientifico; perchè non 
sapremo noi nel momento presente, in cui lo spirito moderno volge ad un razionale 
positivismo, riprendere quanto abbiamo perduto? 

: Non dimentichiamo tra l’altro che dall’ indirizzo che il giovane prende nelle scuole 
secondarie dipende spesso il carattere intellettuale della generazione avvenire e che 
3 sostituendo all’ educazione metafisica, l' educazione positiva, noi potremo rendere alla 


scienza un non piccolo servigio. 
Ferrara, 8 Ottobre 190] 


Dott. ENRICO CANNAVIELLO 


Le TINEINAE delle provincie meridionali d’ Italia 


CHORENTIDAE 
Simaethis, Hb. 
« nemorana, Hb. Specie rara, raccolta da A. Costa nella regione dei 
faggi, presso Aspromonte - (Ent. Calabr. Ult. Napoli, 1863, pag. 75). 
TALAEPORIDAE ; 
« Solenobia, Dup. 
«  pineti, Hb. Comune nei luoghi selvosi e boschivi delle Calabrie e 
degli Abruzzi; scarsa nel napoletano. 
« — lichenella - Linn. Specie rara, raccolta sul Matese, in giugno, dal Dott. 
Buonocore. 


ia Age ne 
EIA 
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TINEIDAE 
Tinea, Linn. 

« tapetzella, Linn. Comune da maggio a luglio, nelle abitazioni, sotto 
le tettoie, nei granai, ecc. La larva, a differenza di quelle delle 
altre specie dello stesso genere, vive in un astuccio fisso, non por- 
tatile, dentro del quale sverna, nei drappi e nei generi di lanerie. 

« — pellionella - Linn. O. G. Costa (Fn. Regn. Nap. Tinea, pag. 2) asserisce, che 
questa specie presenta sempre, sulle ali del primo paio, un solo punto 
nero centrale; senza dubbio, l'A. è incorso in un equivoco: carattere 
distintivo e costante di questa specie, è Ja presenza di ‘tre punti neri, 
disposti in forma di triangolo e piazzati, nei due sessi, nel mezzo di 
ognuna delle ali superiori. (Godart - Duponchel - Hist. Nat. Sa t. XI, 
pag. 92, pl. CCLXXXTIX). 

Comune in quasi tutto l’ anno. 

L'astuccio con il quale si riveste questa larva, è costruito, con pelli, 
fili di seta, bioccoli di lana, ed ha una forma speciale: si presenta ci+ 
lindrico-conico, appiattito, con due aperture alle estremità, ciascuna 
delle quali è provvista di un opercolo; che si apre e si chiude a volontà 


dell’ animale, da una delle quali manda fuori la parte anteriore del . 


corpo, dall’ altra lascia passare gli escrementi. 

Non ho raccolto mai esemplari corrispondenti alle varietà A, B, de- 
scritte dal Costa - (0. G. Costa, Ibidem). | 

« granella - Linn. Comune da maggio ad agosto, allo stato di immagine, nelle 

stufe, serre, giardini, e, più abbondantemente, nei depositi di cereali. 
La larva, vive nei semi di cereali, nei detriti vegetali, nei tronchi 
marciti ecc. | 

Ho osservato, che questa specie varia sensibilmente per dimensioni 
(10-18 mm. fra gli apici delle ali distese) per forma, disposizione e 
colorito delle macchie e delle linee sulle ali del primo paio. 

La var. della 7°. Granella descritta \dal. Costa (0. G. Costa, Ibidem, 
pag. 12), corrisponde, un po’ modificata, alla varietà che figura Godar4t, 
(God. Dup. Ibidem, pl. CCLXXXIX, fig. 12). | 

« parasitella - Fabr. Molto rara nelle provincie meridionali d’Italia - A. 
Costa, ha raccolto questa specie sovente, nei luoghi boschivi delle 
Calabrie. 
INCURVARIA, Steph. 
« Masculella, Curt. Specie rara nei cespugli e nei uoghi boschivi in 
maggio-giugno. 

La larva, vive sopra le piante basse, nascondendosi, nella stagione 

invernale, ai piedi di queste, sotto le foglie secche. 
NEMOPHORA 

« Swammerdammella, Linn, Rara nelle località ombrose ed umide. 
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Un solo esemplare, raccolto da me ad Ospedaletto, (Avellino) - 
A. Costa, asseriva di averla raccolta frequentemente sui Ca- 
| . maldoli di Napoli. 
ADELIDAE (*) 
Adela, Latr. 
« croesella, Scop. Diffusa, da maggio ad agosto, presso le siepi ed 1 
luoghi boschivi. 
La larva vive in astucci allungati, ristretti nel mezzo, arrotonditi 
alle estremità, costruiti con frammenti di muschi, detriti vegetali e 
pagliuzze; sulle piante basse. 
« « viridella - Scop. Specie molto rara nel napoletano, diffusa nei boschetti 
cedui dell’ Abruzzo e delle Calabrie. 
La larva, nelle ore del giorno, si mantiene nascosta ai piedi degli 
alberi, sotto le foglie secche. i 
« cuprella - Linn. Specie rara, raccolta da A. Costa in luglio sui Camal- 
doli di Napoli. (A. Costa. Appar. ins. Napoli 1845, pag. 25). 
«. degeerella - Hb. Specie anche rara, menzionata e raccolta da A. Costa, 
nella medesima località, in maggio. (A. Costa, Ibidem pag. 16). 
NEMATOIS, Hb. 
« barbatellus, Zell. Comune in maggio-giugno sulle erbe dei prati. 
« Latreillellus - Dum. Non rara nelle praterie, vicino ai cespugli, e nei 
; luoghi boschivi delle provincie meridionali. 
« —raddellus - Hb. Specie molto rara, raccolta da A. Costa nei pressi di 
Aspromonte, (A. Costa - Ent. Cal. Ult. pag. 75). 
A. Costa, piazza questa specie ‘nel gen. Adela, a me sembra che 
per i caratteri specifici distintivi, debba essere considerata come ap- 
partenente al gen. Nematoîs (1). 


(*) Questa famiglia fu stabilita da Latreille (Gen. Fam. Natur. Règn. Anim., Paris, 1825) in 
ragione della smisurata lunghezza delle antenne nei JI. Sono micro-lepidotteri di taglia media, con 
- le ali, in tutte le specie, provviste di colori metallici, e che nello stato di riposo si adattano, come 
nelle. Friganee, al. corpo degli animali. La loro apparizione ha principio nella seconda metà di 
aprile e si protrae fino all’agosto; ma il maggior numero svolazza in giugno, Volano nelle ore 
del gicrno, sotto i raggi del sole, che maggiormente fanno risplendere le ali, posandosi volentieri 
sui fiori, non discostandosi molto dai luoghi ombrosi, dai cespugli e dalle siepi fiorite. Il volo in 
questi lepidotteri è, nei 7, saltellante, in ragione della smisurata lunghezza delle antenne, e, nelle 
salite e discese, queste sono dirizzate in avanti come due bilancieri. 


(Da Genere ADELA - Latr. Genere NEMATOIS Hb. 
; Antenne molto lunghe, finienti in una por- Antenne sottili nei due sessi, semplici. 
i zione filiforme, sottilissima, semplici nel gf, Piitiuneli sdssle a curti 
> guernite di scagliette nelle 0. i P catoh i 
È Palpi poco distinti, cilindrici, sottili. Torace corto, tondeggiante. 


Occhi piccoli, laterali, nei due sessi; in qual- Addome terminato in punta acuta e cornea 


È che specie (cuprella) nel J1 appariscenti. Torace | nel I' e nella vo) 

” ovale, di mediocre lunghezza. È 3 Ft $ 
- Addome cilindrico, corto e tronco nel J/, lungo Le ali del 1° e 2.° paio assai più larghe di 
È e conico nella ,©. quelle del gen. Ade/a, guernite di frangia lunga; 
DA A 

ei Ali del 1° paio allungate, ovali, ornate di | a tinta fondamentale grigio-giallastra, più o meno 
Li colori metallici. o 


« « 2. paio, di uguale forma, ma più | decisa, a seconda delle specie, poco brillante. 
piccole. 


_ 
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HYPONOMEUTIDAE 
Hyponomeuta, Zell. 
« plumbellus. Dev. Specie piuttosto rara, in maggio, presso le siepi. 
La larva si trova, nell’ estate, sul Ahamnus Alaternus, L. Fran- 
gula, ecc. 


«= malinellus - Gm. Poco comune da maggio ad ‘agosto, nelle praterie e > 


«nei luoghi aridi e secchi. 
« . cagnagellus - Linn. Specie molto rara, raccolta dal dott. Buonocore, 
presso S. Gregorio (Matese) in luglio. 
« cognatella - Linn. Non comune, raccolta sul M. Partenio, dal Sig. Pe- 
dretti e da A. Costa, nel mese di giugno, sui Camaldoli di. Napoli. 
(A. Costa, Appar. Ins. pag. 21). 
«. evonymella - Sc. Specie molto rara, raccolta da A. Costa nella regione 
dei faggi, presso Aspromonte. (A. Costa; Ent. Calabr. Ult. Napoli, 
1863, pag. 70). 
ARGYRESTHIA, Hb. 
«. erochella, Hb. Poco comune; in giugno-luglio, nei frutteti, giardini, 
luoghi alberati. 
« ephippella - Fs. Comune in maggio-giugno nei terreni coltivati, nei 
giardini, nelle ville. 
«  Goedardella - Staud. Specie molto rara, raccolta dal Sig. Pedretti, sul 
M. Partenio, in Agosto (1). 
. PLUTELLIDAE 
Cerostoma, Latr. 
« parenthesella, Linn. Specie poco comune nelle siepi e nei luoghi 


cespugliosi e. boschivi delle provincie meridionali d’Italia, in. 


maggio-giugno. Ho osservato, che gli esemplari delle Calabrie 
differiscono dal tipo descritto dal Godart ed illustrato accura- 
tamente (Godart-Duponchel, Hist. Papill. de France, tom. XI, pag. 
236 pl. CCXCIV, fig. 9) per presentare il colorito di fondo alare 
più bruno, ed il punto nero, sullo spazio bianco, più grande ‘ed 
oltre la parte mediana; le linee brune, nella direzione delle ner- 
vature alla estremità delle ali del primo paio, sono più distinte, 
più lunghe e più larghe. 

Ho confrontato gli esemplari delle Calabrie, anche con quelli rac- 
colti nella Germania (Dresden, Berlino, ecc.) ed a me forniti dai Sig” 
Staudinger-Bang-Haas, ed August Hoffmann, che corrispondono esat- 
tamente al tipo descritto ed illustrato dal Godart. 


(1) L’esemplare fu spedito al Dott. Otto Staudinger - Blasewitz Dresden, che confermò la 


esattezza della mia determinazione. 


(e Se 
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«. Sylvella - Linn. Specie rara nei luoghi aridi e montuosi della Terra di 
Lavoro ; diffusa in quelli degli Abruzzi e delle Calabrie. 

« sequella - Linn. Non comune; nei luoghi boscosi ed alberati. Questa 
specie si mantiene, durante le ore del giorno, attaccata sui tronchi 
degli alberi, volando via al minimo rumore. 

La larva di colore grigio di piombo, con il capo, il primo segmento 
toracico e le prime tre paia di zampe, neri. Vive, da aprile a giugno, 
sulle piante del genere Salix, D. C. trasformandosi in pupa dentro 
delle foglie accartocciate. | 

Ho raccolto questa specie nello stato di larva e di immagine. 0. G. 

3 | Costa (0. G. Costa, Fn. Regn. Nap. Hyponomeuta, pag. 1) racchiude 
o queste specie con quelle del genere Hyponomeuta: Hyponomeuta litho- 
spermella, e dà la seguente nota diagnostica : 
. Hyp. alis anticis albis, puncto vittaque media maculisque rhombeis 
contiguis atris. 

Nè, a parer mio, sì deve ritenere una specie illustrata, pel primo, 
‘dal Costa: per diritto di priorità, benchè enumerata come Hyp. litho- 
spermella, corrisponde, alla segquella di Linneo. Di questa specie, hanno 
data la nota diagnostica prima del Costa, il Linnaeus (Fn. Suec. 
Holmiae, 1746, n. 1345) Fabricius (Ent. Syst. Emen. et Aucta, Paris 
1793, pag. 333). Treitschke (Die Schmett. Europ. Leipzig, 1825, tom. 
IX pag. 229, n. 15). 

« xylostella - Linn. Specie molto rara, raccolta da me sul M. Partenio 
(Avellino) e determinata dal Dott. O. Standinger. 

O. G. Costa, assicura che questa specie sia abbondante in tutta 
l'estate, nei campi di cereali e nei luoghi montuosi. 

« © triangulosella - O. G. Costa,. L'A. dà la seguente nota diagnostica : 

Plutella alis anticis griseo-purpureis cinereo fimbriatis, fimbriae ci- 
tiis nigro-punctulatis, triangulo marginali argenteo; alis posticis viola- 
scentibus ; corpore griseo-cinereoque vario; tibiis peduum mediorum 
late squamatis. (0. G. Cost. Fn. Regn. Nap. Plutella, pag. 2). 

Questa specie è molto rara; io ho veduto un solo esemplare, rac- 
colto dal Dott. Buonocore, nei pressi della Solitudine (Matese) il quale 
si discosta dal tipo descritto, perchè manca, nelle ali anteriori, della 
particolarità di avere /’ angolo interno della frangia rivolto in su, a 
foggia di cresta di gallo; la macchia caratteristica non ha forma 
triangolare, ma si presenta irregolarmente trapezoidale, la pagina su- 
periore delle ali del secondo paio, è bruno-gialliccia e l'addome, bruno 

o piombino, con una serie laterale di punti bianchicci. 
È PLUTELLA, Schr. 
Me) «  porrectella, Treits. Frequente nei terreni aridi e secchi, da maggio 
ad agosto. 
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_Gli esemplari raccolti nelle provincie dell’ Italia meridionale diffe- 
riscono dal tipo, per il colorito fondamentale delle ali. del primo paio 
giallo-ocraceo e per le striature brune, disposte secondo le nervature, = 


più oscure; alla estremità del bordo interno, nelle medesime ali, si osser- * 
va una quarta macchia puriuionma nera, distintissima.Il colorito di fondo, : 
nelle ali del secondo paio, è grigio-ardesia, con vivi riflessi metallici... | 

La larva si incontra, nel mese di maggio, sopra differenti suffru- . -° È 
tici, Rubia, T. Lonicera, T. Calystegia, Br. ecc; nelle ore del giorno, 


si mantiene nascosta in poche foglie tenute assieme da fili sericei, e 
dalle quali non viene fuori che nelle ore di sera. 
«. dalella - Zell. Specie rara; nelle siepi e nei cespugli presso i luoghi 
montuosi. 
GELECHIDAE (1) i | 
Semioscopis, Zell. Di 
« avellanella, Hb. Rara, raccolta da me sul M. Cenpota (Castellam- 
mare) in agosto. 
PSECADIA Zell. 
« pusiella, Fabr. Specie molto rara, da me raccolta mai; 0. G. 
| Costa, assicura, la presenza di questa specie nel mese di mag- 
gio, nei luoghi boscosi, non rara. 
«. funerella - Tr. Specie molto rara, che O. G. Costa menziona tra le specie 
frequenti nei dintorni della Capitale. 
Un solo esemplare di grandezza maggiore, raccolto dal Dott. Bwuo- 
nocore alle falde del Terminio (Avellino) figura nella mia collezione. 
« sexpunctella - Hb. Rara nelle praterie aride e secche deli luoghi mon- 
tuosi. Raccolta da me sul M. Coppola, (Castellammare) in agosto. 3 
« —bipunctella - Zell. Specie anche rara raccolta da me a Novasiri (Calabrie) | 
in luglio, lungo il margine delle siepi. 
Due esemplari, raccolti presso. Trinitapoli (Puglie) mi furono gen- 
— tilmente offerti. dal Dott. Buonocore. 
« aurifluella - Hb. Rara nell’ estate, sulle erbe che fiancheggiano le strade 
di campagna; vola, volentieri, di. giorno. 
O. G. Costa (Fn. Regn. Nap. Hyponomeuta, pag: 3) dà la. frase dia-_ 
gnostica di questa specie : 


(1) Questa considerevole famiglia, racchiude da sè sola i costumi di buona parte dei Microle- 
pidotteri. Allo stato di immagine, i lepidotteri appartenenti a questa famiglia, sono sparsi dovunque, 
nelle nostre provincie meridionali; alcuni comuni, altri poco frequenti. Hanno volo diurno nella 
maggior parte, altri volano di sera. In alcuni generi (Depressaria, Gelechia, le larve vivono in 
pacchetti di foglie accartocciate come nelle Tortricinae; in altri (Arpella, Oecophora) abitario le 
cortecce degli alberi morti o stanno nel legno in decomposizione; havvi, inoltre, di quelli nei quali 

larve vivono all'aria libera, sulle foglie, allo scoperto (Psecadia). 
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Hyp. Alis anticis chalybeis punctis atris; ano aurantiaco. 
Credo utile illustrare maggiormente questa specie, che per la sua 


facies specifica, si allontana da quella delle altre tineinae: « Capo nero 


(4 


« 


con riflessi bronzati, di grandezza media; palpìi inferiori e molto arcua- 
ti, coni due primi articoli compressi lateralmente, e l’ ultimo sottile, 
conico, bruno-neri, con pallidi riflessi iridescenti; torace quadrangolare, 
leggermente compresso sui lati, di colore uniforme azzurro, vivissimo 
superiormente; inferiormente nero-fuligginoso ; addome corto, largo, 
appiattito, bruno-nero, con la regione anale giallo-arancio, molto vivo; 
ali del primo paio leggermente falciformi, co) bordo posteriore quasi 
diritto, a tinta di fondo azzurro-bruna, splendente, ornata ciascuna di 
esse da quattro macchie puntiformi nere, tre delle quali piazzate verso 
la parte mediana, e l’ altra, all’ estremità, più grossa, delle altre; ali 
delsecondo paio molto strette, col bordo interno ornato da una frangia 


« molto lunga, di colorito fondamentale bruno-nero, uniforme, più pal- 


« 


lido nella porzione basilare ; la pagina inferiore delle quattro ali è 
bruno-nera, uniforme ; zampe sottili, lunghe quanto il corpo; quelle 
del primo paio bruno-nere; quelle del secondo e del terzo ugualmente 
nere, ma provvedute di ricchi riflessi metallici, e con la regione ti- 
biale arancione ». 


DEPRESSARIA Haw. 


« 


rotundella, Dg. Specie poco comune che svolazza nei luoghi sel- 
vosi e boschivi, da maggio ad agosto. 


« ‘‘’ veneficiella - Zell. Rara nella Terra di Lavoro, diffusa e comune nelle 
Calabrie e negli Abruzzi. 

- Ho ricevuto esemplari tipici, raccolti a Sulmona, Torre dei passeri, 
Novastri, Gerace, Caulonia, ecc. 

«zephyrella - Fr. Ugualmente poco comune nelle provincie meridionali ; 
questa specie, non di rado, sì presenta accompagnata da. differenti 
varietà: una forma che sì raccoglie assieme al tipo, presenta la tinta 
fondamentale delle ali del primo paio ‘bruno-rossastra, colore che 
lascia ben poco, ed in esemplari ben conservati; distinguere appena ì 
tre punti neri caratteristici e così distinti nel tipo descritto ed illu- 
strato dal Godari (Godart- Duponchel - Hist. des. papill, de France 
tom. XI, pag. 279, pl. CCXCVI, fig. 7-8). Nelle Calabrie, si raccoglie 


una forma migricans, di questa specie, assieme al tipo. 


(continua) 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE FOGLIE MACCHIATE 


Ricerche del Dott. GARGIULO ANTONIO 


(continuazione) 


Vi è dunque una prima serie di foglie ben numerosa, nelle quali il pigmento, pure 
localizzandosi solo nel derma, si determina ‘in alcuni punti alle volte ben definiti. 
L' Orchis maculata sulla faccia. superiore delle foglie presenta macchie irregolari di 
una colorazione rosso-bruna e ner tagli trasversi a tali macchie, le grosse cellule del- 
l'epidermide contengono un bel liquido rosso-violetto, mentre quelle delle parti non 
macchiate. sono perfettamente incolori. Nella Oxalis cernua ed in aleune altre Oxalis 
le cellule del derma hanno una colorazione rosso viva dovuta esclusivamente all’ eri- 
trofilla; lo stesso dicasi della Medicago maculata della /mpatiens roezeliana ete. Non 
molto frequentemente il pigmento si limita nel derma. della faccia inferiore delle foglie : 
ove su tutta la superficie es. Saxifraga sarmentosa, Tradeschanthia discolor ; ove 
in alcuni punti es. Anagallis arvensis; nell’un caso o nell’ altro vi partecipano a 
questa colorazione anche le cellule del mesofillo. 

In un’ altra serie non meno ricca di foglie, il pigmento si localizza solo nel me- 
sofillo ed è solo per trasparenza del derma che la colorazione giunge sino a noi. Nella 
Lachenalia tricolor le cellule a palizzata sono colorate di un bel rosso cupo, questo 
maschera i cloroleuciti che non lasciano la loro. disposizione e forma, come nelle parti 
non macchiate. Nel Pelargonium zonale la macchia a ferro di cavallo è originata da 
identica disposizione del pigmento nelle cellule a palizzata che anche maschera i clo- 
roleuciti. Nella Fittonia grandis invece sono solamente colorate alcune cellule speciali 
del mesofillo, più piccole, arrotondite e disposte in serie sotto l' epidermide e lungo i 
fasci fibro-vascolari, la quale disposizione dà alla foglia la forma di una elegante rete ro- 
sea; in parte può dirsi lo stesso del Caladium ibridum v. rosea. Nella Pteris tricolor 
sono colorate in rosso le cellule laterali ai fasci fibro-vascolari nella faccia superiore. 
Nel Poligonum capitatum si trovano cellule colorate e sparse, molto ravvicinate verso 
la parte mediana della faccia superiore delle foglie. 

© L’antocianina, benchè molto scarsa, essa non manca nelle foglie e quasi sempre 
trovasi mescolata alla eritrofilla. Per essa la foglia piglia una colorazione violetto-oscura 
es. Cypripedium venustum, Noettia discolor, Caladium metallicum ete.. 

Nei casi in cui la colorazione sulla superficie delle foglie, piglia una forma curva, 
essa si trova costantemente disposta colla convessità in alto; sia tale colorazione rossa 
es. Pelargonium zonale, Medicago maculata, Poligonum capitatum, sia bianca es. 
Trifolium repens, Cyclamen europaeum ete. Tali macchie sono costantemente simme- 
triche rispetto ai nervi principali e pare che si sieno prodotte dal combaciamento delle 
parti foliari nel periodo di estivazione. Degne di osservazione sono a tal proposito al- 
cune Oxalis. Nella Oxalis cernua le macchie rosso-brune, benchè disposte irregolar- 


da, 
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mente sulla faccia superiore delle foglie, pure non mancano esempii ove esse si avvici- 
nano verso il mezzo tenendo a disporsi in modo da prendere una forma lontanamente 
angolare. Nella Oxalis papilionacea tale disposizione è più marcata, abbenchè si tro- 
vino ancora punti macchiati sparsi su tutta la superficie; nella Oxalis tuberosa la 
forma angolare della macchia è molto precisa, mentre i punti sparsi scompaiono del 
tutto; finchè nella Oxalis andrieuxii la macchia si presenta ben netta, di colore rosso- 
sangue angolare e col vertice in alto, accompagnata da un’altra della stessa forma, più 
piccola e ad essa concentrica; mentre la più grande attraversa tutto il mesofillo fino 
a comparire anche precisa sulla faccia inferiore di ciascuna fogliolina della foglia com- 
posta palminerva. 

Quale ufficio sia intanto devoluto a tali pigmenti nell’ economia della vita. delle 


piante, due sono finora le opinioni. Secondo alcuni essi agiscono come scherma  pro- 


tettivo contro l’ azione troppo energica dei raggi solari, secondo altri invece essi, as- 
sorbendo i raggi caioriferi, operano un riscaldamento vantaggioso. Tale ultima opi- 
nione lo Kny (1) fra gli altri ha provato sperimentalmente, osservando il riscaldamento 
di quantità eguali di acqua nelle quali erano immerse foglie di varietà rosse e verdi 
di una stessa specie, mercè l’ apposizione di un bulbo barometrico assai sensibile. Pare 
però che |’ eritrofilla si trovi in relazione cogli agenti atmosferici, specie coll’ aria che 
circola nei tessuti ed ove deve cooperare ai fatti di assimilazione e di traspirazione. 

ll pigmento rosso non si forma punto per azione di acidi, perchè embrioni di 
piante a foglie rosse, ancora incolori, trattati coll’ acido solforico o nitrico, non hanno 
per niente manifestato una colorazione rosea prima del tempo dovuto, e solo, da ri- 
pelute esperienze, abbiamo notato che essi hanno azione energica sulla colorazione già 
formata aumentando |’ intensità. Osservammo ancora che piante a foglie colorate, fatte 
crescere nell’ oscurità, esse hanno egualmente sviluppato il colore rosso caratteristico, 
benchè molto scarsamente; mentre in ricambio una elevata temperatura e la luce so- 
lare hanno favorito la formazione di tale pigmento. In generale però il pigmento rosso 
non si trova in quegli organi ove la vegetazione è attiva e solo fatti accidentali pos- 
sono, anche in tali organi, favorire lo sviluppo di esso. 

A tali osservazioni, che sono frutto di ripetute esperienze, piace aggiungere, come 
complemento del presente lavoro, quella del Prof. Delpino : Non solo i colcri dei fiori, 
ma anche quei delle foglie, oltre il verde, possono favorire I° appulso dei pronubi alla 
conservazione di quelle specie cui appartengono, sia ancora allontanare quegli insetti che 


potrebbero nuocere. 


Napoli, R. Orto Botanico, 


(1) Kny - Zur physiologischen Bedeutung des Anthocyans. — Estratto degli Atti del Congresso 
botanico internazionale, 1892. 


\ 
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Dett. OMERO RICCI 


Assistente nel Gabinetto di Anatomia Comparata della R. Università di Roma 
Professore nella R. Scuola Tecnica « Giulio Romano » 


SULLE MODIFICAZIONI DELLA RETINA ALL'OSCURO ED ALLA LUCK 


(continuazione) 


Riassumendo questa 2.* parte del mio lavoro, tengo a far risaltare la dif- 


ferenza che passa tra le mie e le misurazioni del Pergens. Che si abbia alla 
luce una contrazione della cellula epiteliale è fuor di dubbio, ma.essa risulta 


dai miei calcoli non essere così esagerata come ce la mostra il Pergens; poichè — 


tra i miei risultati ed i suoi corre la differenza che la sua cellula SRICRSRO sì 
accorcia (50 #) più del doppio della mia (17,5 #)!!! | 
Fatto risaltare dunque come la retina alla luce si contragga molto meno 


di quello che abbia trovato il Pergens, come la zona granulosa esterna sia più 


spessa di quello che non sia per lo stesso autore e come la zona intermedia 
sia similmente molto più spessa, non posso far passare inosservate le grandi 
differenze che passano nelle nostre misurazioni in rapporto alla zona granulosa 
interna. Così mentre allo scuro la sua misura 20 « la mia ne misura 24.90 
.ed alla luce, mentre la sua misura 17 #& la mia ne misura 17,50. E mentre 
“egli non nota a tal riguardo quasi nulla (!!!) a me preme far risaltare come 
questa zona alla luce si contragga più di quello che non faccia la stessa cel- 
.lula epiteliale!!! 
Infatti mentre egli ha per la cellula epiteliale alla luce ed all’ oscuro: 
1260 16001000 N = 100.><<{6,==20007— 60 
| 126 126 
per difetto. 
onde la cellula epiteliale all’ oscuro LS a quella alla luce come 
}iarr100 32000107 000488) 
lo avrei trovato: 
î 1221506405100 ia 
X = 100 X 105 = 86 per difetto 
| 122,50 
E il rapporto sarebbe come 100 : 86 = 10 : 8,6 = (5 : 4,8) giusto quello 


che io aveva fatto già notare, che la cellula epiteliale alla luce si contrae, ma . 


meno di quanto crede il Pergens!!! 


E qui appare come i rapporti delle contrazioni di tutta la retina e dello 


strato delle cellule epiteliali, siano quasi esattamente gli stessi cioè per entrambi 
di (5: 4,5)!!! 
Per lo strato granuloso esterno egli avrebbe trovato: 
RO li 10000 
X = 100 x 17 = 1700 = 85 
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onde lo strato granuloso allo scuro starebbe a quello, alla luce come 100: 85 
a 10:85 = (0: 4,20). 
mentre io avrei trovato : 
REL PIO a 100°, 
KI 4h, 0 Ve 00 
24,9 == 70 per difetto 

onde il rapporto sarebbe come 100 : 70 = 10 :.7 == (5: 3,5). 
onde le cifre mi darebbero a ritenere come la zona granulosa interna sia lo 
strato che presenta la maggior contrazione alla luce; e non già la cellula epi- 
teliale, come erroneamente avrebbe trovato il Pergens!!! 

Fatto questo tanto più importante, in quanto che non solo NESSUNO lo ha 
posto mai in evidenza, ma che contraddice apertamente i risultati del Denis- 
senko che trovò erroneamente l'inverso. 
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zioni delle piante ad uso delle Scuole Classiche. (Firenze, 1902. Ed. G, C. Sansoni, 
pag. 438 in 8.° Seconda Edizione riveduta ed accresciuta, con 653 figure.). Dovendosi ristampare il 
libro, perchè esaurita la I edizione stereotipica, 1’ Egregio A. Sig. Poli, essendo in questo tempo 
morto il Sig. Fanfani, non ha mancato di rivederlo e corregg ata ove era necessario. Il capitolo 
sulla cellula è stato quasi interamente rifatto. 

Nel comporre il presente, libro destinato ai Licei, ha cercato appunto di metterlo in armonia, 
per quanto riguarda la classificazione delle piante, con quello dei Ginnasi, abbandonando anche per 
le Fanerogame la classificazione del Carwel, perchè non vien seguita per quanto noì sappiamo in 
nessuno, 0 quasi, dei corsi universitari. L° A. invece si è tenuto nelle linee generali, alla classi- 
ficazione dell’ Engler, che è più generalmente adattata, limitandosi però, dato lo scopo del pre- 
sente libro, alla descrizione delle classi, delle coorti e degli ordini più importanti. Tra le Fanero- 
game ha fatto cenno anche delle famiglie più notevoli, ricordando, di regola, le famiglie e le 
specie già citate nel testo pei Ginnasi. 

Il testo della II parte (Classificazioni) non è di molto accresciuto, in confronto a quello della 
vecchia edizione; n' è aumentata invece la mole perchè sono state introdotte tutte le figure che 
vi sono citate, per non rimandare lo studioso alle pagine addietro ed ai testi del Ginnasio. 

Per la compilazione della II parte l' A. si è valso principalmente oltre che del SyZ/adus di 
Engler, del pregevole trattato di Strarburger No//, Schenck e Schimper. 

Per facilitare specialmente la ricerca delle piante citate nelle Classificazioni l’ A. ha diviso 


l' Indice alfabetico in due: un indice delle materie trattate nella I parte (struttura e funzioni), 


ed un altro delle piante citate nella II (Classificazioni). Un indice metodico che trovasi in prin- 
cipio al libro offre inoltre un quadro della Classificazione seguìta alle classi, alle coorti, agli ordini 
ed alle poche famiglie citate nel testo. 

Nutriamo quindi fiducia che il Vol. in parola troverà buona accoglienza presso gli Egregi 
colleghi d'insegnamento ai quali l’ A. volge preghiera di volergli indicare quelle correzioni o mo- 
dificazioni ch’essi credessero opportune per una nuova edizione. 

IMPARATI E. Sulla efficacia degli Spari Grandinifughi. (Piacenza, 1901. Dall’ Ita- 
lia Agricola N. 19; Estr. di pag. 6 in 8.9) L’egregio A. fa osservare sommariamente qualche cosa 
sulle varie, teorie esposte e su cui si basa o si respinge l’ efficacia degli spari contro le violenze 


dei temporali grandinigeni. Lace. poì a dire ciò che a lui risulta, in riguardo alla pratica degli 
spari stessi. 
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MERLINI prof. ALFONSO. La colonizzazione interna. (Pistoia, 1901, Tip. Niccolai, 
pag. 48 in 10.°). Ormai è indiscutibile che l'interesse principale della Nazione, sia veramente 


‘ quello di provvedere sollecitamente alla coltivazione delle terre incolte, e di rendere più intensiva 


la produzione di quelle insufficientemente coltivate. E a. questo proposito l’ Egregio. A., guidato dal 
vivo amore per la Patria, tende a risolvere alcuni problemi che, pesante eredità del passato, in- 
ceppano il libero svolgimento delle tante energie latenti onde. l’Italia potrebbe farsi grande e 
temuta. L'A., facendo appello a tutti gli uomini di buon volere, esprime il desiderio di vedere 
apprezzato il progetto da lui stesso qui espresso nella speranza che altri perfezionandolo, ove occorra, 
dessero opra a dargli pratica attuazione. 

BETTONI G. Conferenza di Piscicoltura tenutasi ad Anfo il 14 Aprile. (Vene- 
zia, 190). Supplemento alla rivista « Neptunia » Fasc. n. 17, Estr. di pag. 26 in 8.°). L'argomento 
tratta della razionalità e utilità delle semine di giovani Trote ed Anguille eseguite nel lago 
d'Idro. Quanto si è fatto e quanto rimane a farsi per ridonare al lago d'Idro le condizioni di pe- 
scosità che godeva in passato. 

CORTI ALFREDO. Le galle della Valtellina. Primo contributo alla conoscenza 
della Cecidiologia Valtellinese. (Milano, 1901: Atti d. Soc. Ital. di sc. nat. Vol. XL, Estr. 
di pag. 118 in 8.°). Nell'osservazione e nella raccolta dei prodotti naturali della Valtellina l’ A. 
sorpreso dalle deformazioni parassitarie delle piante, fu attratto a farne oggetto di regolari osser- 
vazioni. Entrato in stretta relazione col prof. Mario Bezzi, che già si occupava di galle, fu da lui 
spronato ad uno studio continuo e, per quanto possibile, completo della cecidiologia di Valtellina. 
È all’ ultimo biennio specialmente che debbonsi riferire le osservazioni riportate dall’ A. in questo 
suo lavoro che termina con un indice alfabetico deì parassiti. 

VALLE ANTONIO. Sulla comparsa di un Grampus griseus nelle acque istriane. 
(Trieste, 1900. Boll. d. Soc. adriatica di sc. nat. Vol. XX Estr. di pag. 7 in 8.° con l tav.) Ai 9 
individui del Grampus griîseus catturati nell’ Adriatico ed in questo lavoro brevemente accennati 


SEA: aggiunge alcune notizie sulla presa di un altro individuo avvenuta il 21 giugno nelle acque 


di Fasana (Istria) da parte dei pescatori di quella località. In ultimo 1 A. ricorda gli elminti da 
lui raccolti, e che vennero determinati dall’ Egregio prof. Michele Stossich su questo delfinide, del 
quale è riportata la figura nella presente memoria. i 

GRIFFINI dott. ACHILLE. Pesci ed Anfibi la cui prole è affidata alle cure dei 
maschi. (Bologna, 1901. Boll. di Mat. e di Sc. Fis. e Nat. Anno II, 7-8-11 Estr. di pag. 11 in 8.°). 
L'A. indica le specie nelle quali mai le femmine ma sempre i maschi, e sempre essi soltanto si 
incaricano delle cure e della protezione di cui abbisognano le uova e la giovane prole almeno nei 
primordi del loro sviluppo. 

STOSSICH MICHELE. Osservazioni elmintologiche. (Trieste, 1900. Boll. d. Soc. 
nat. Vol. XX Estr. di pag. 15 in 8.° con l tav.). L'A. ha fatto alcune brevi osservazioni intorno 
agli elminti rinvenuti in alcune specie di animali. Una tavola, in fine del lavoro, contiene alcune 
figure di quelle specie di elminti ora scoperti, o più rari o più caratteristici. 

LARGAIOLLI dott. VITTORIO. Le Diatomee del Trentino. (Trento, 1901, Dalla 
Rivista Tridentum Fasc. VII Estr. di pag. 3 in 8.°). Qui studia quelle del Lago di Regola, ove ne 
ha raccolte 18. 

LARGAIOLLI V. Fauna Trentina . I Pesci. (Trento, 1901. Ed. Soc. Tip. Trentina). 
L'A. ha compilato bellissime tavole murali dei pesci del Trentino. (Ognuna montata vendesi a 
L. 2,50, non montata L, 2). 

VERSON ENRICO. Sull’ armatura delle zampe spurie nella larva del filugello. 
(Venezia, 1900-901. Atti d. R. Ist. Veneto di Sc. Lett. ed Arti Tomo LX. Estr. di pag 20 in 8.° 
con l tav.). L'A. si è proposto di risolvere il quesito sulle descrizioni finora fatte da illustri AA. 
intorno alla locomozione della larva del filugello essendo esse così imperfette e talvolta pur discor- 
danti fra loro. Dà poi un riassunto dei risultati ai quali è pervenuto con le ricerche fatte e ter- 
mina la memoria con.l tavola ripartita in 16 figure delle quali ne fa la descrizione. 
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BOTTI U. Sui molari di Elefante. (Roma, 1901. Boll. d. Soc. Geologica Ital. Vol. XX. 
Fasc. III. Estr. di pag. 9 in 8.9). È nota la complicazione intorno ai diversi. nomi attribuiti da 
alcuni AA. ai denti molari degli Elefanti. Dalle considerazioni fatte dall'A. 
semplice che si potrebbe invece praticare. 

PEGLION dott. VITTORIO. La Fillossera e le principali malattie crittogamiche 
della vite con speciale riguardo ai mezzi di difesa. (Milano, 1902. Ed. Ulrico Hoepli, 
pag. 302 in 7.°). La memoria è divisa in 3 parti: la 1.3 comprende lo studio della fillossera; 
la 2.8 la descrizione delle principali malattie crittogamiche; la 3.2 Appendice. 


ricavasi il modo più 


BIBLIOGRAFIA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Questo catalogo di quanto viene pubblicato in Italia relativamente alle Scienze naturali, cre- 
diamo sia l’unico che si stampi fra noi, ed è forse perciò che gli studiosi e specialmente gli 
esteri, ci hanno spesso fatte calde premure a chè procurassimo di renderlo il più possibile com- 
‘pleto. Per la qual cosa preghiamo gli autori italiani e quelli esteri che scrivono in pubblicazioni. 
‘italiane o di cose italiane, relative alle scienze naturali, a favorirci possibilmente una copia dei 
.loro iscritti, o fornirci anche solamente i dettagli su ficienti per poterne dare un simile annunzio 
ai seguenti. I gentili autori che ci faranno questo favore, avranno un qualche compenso nel far 
così conoscere il titolo dei loro scritti nei centri scientifici di tutto il mondo, poichè questa Rivista 
non solo è diffusa per i molti abbonati che ha, ma vien: anche inviata in cambio ad oltre 200 


‘pubblicazioni dei principali sodalizi scientifici italiani ed esteri. 


Pubblicazioni del 1900 


Botanica, Paleofitologia - Agricoltura 


(continuazione) 


16 Perrotta dott. Andrea. A’ nostri agri- 
coltori. Raccolta di alcune nozioni pratiche. (Mad- 
daloni, Tip. Ed. la « Galazia » pag. 12 in-8). 

17 Tassi F. Illustrazione dell’antico erbario 
del Prof. Bartolini (1776) esistente nel Museo 
della R. Accademia. (Siena, Atti d. R. Acc. dei 
fisiocritici Vol. XII, S. IV. N. 7-8 pag. 343-386). 

18 Trotter A. I micromiceti delle Galle. (Ve- 

_nezia; Atti d. R. Ist. Ven. di sc. lett. ed arti. T. 
LIX, S. IX. pag. 715-36). 

19 Arcangeli G. Sopra alcune piante di Ara- 
ucaria Brasiliensis A. Rich. (Firenze, Boll. d. 
Soc. Bot. Ital. Ad. 11 Marzo pag. 108-112). 

20 Banti A. La coltivazione dell’ Iris o Giag- 
giolo. (Pistoia, L'Italia Agraria nel XX Secolo 
fasc. 16 e 17 Estr. di pag. 3 in-8). i 

21 Beguinot A. Florula di alcuni piccoli laghi 
inesplorati della provincia di Roma. (Firenze, 
Boll. d. Soc. Bot. Ital. Ad. 11 febb. pag. 56-63). 

22 Beguinot A. e Senni L. Una escursione 

| botanica a monte Tarino, nel gruppo dei Sim- 
bruini. (Firenze, Ibidem pag. 78-87). 


23 Bolzon P. e De Bonis A. Contribuzione 
alla flora veneta (Nota 5.*). (Firenze, Ibidem 
pag. 87-95). 

24 Bresadola G. e Cavara F.iManipolo di 
Funghi di Terracina. (Firenze, Nuovo Giorn. Bot. 
Ital. fasc. III, pag. 311-315 con tav.) 

29 Casali C. e Ferraris T. Materiali per 
la flora Irpina. (Firenze, Ibidem pag. 215-232). 

26 Cavara F. Addenda ad Floram Sardoam. 
(Firenze, Boll. d. Soc. Bot. Ital. Ad. 14 Ottobre 
pag. 263-272). 

27 Cavara F. Osservazioni morfologiche sulle 
Gimuosperme. Notizie preliminari. (Firenze, Ibi- 
dem Ad. 9 Dic. pag. 317-322). 

28 Cobelli dott. R. Calendario della Flora 
roveretana. (Rovereto, Tip. roveretana Ditta V. 
Sottochiesa, pag. 78 in-10). 

29 Colozza dott. A. Contribuzione all’ al- 
gologia romana. (Firenze, Nuovo Giorn. Bot. Ital. 
fasc. IV, pag. 349-370). 

30 Crugnola G. Materiali per la Flora del- 
l'Abruzzo Teramano. Un secondo manipolo di 
piante del Gran Sasso d'Italia. (Firenze, Ibidem 
fasc. III, pag. 233-247). 

31 Ferraris dott. T. La Cochlearia gla- 
stifolia Linn. nella flora Avellinese. (Firenze, 
Boll. d. Soc. Bot. Ital. Ad. 11 Febb. pag. 44-46). 

(continua) 
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Siena, Tip. e Lit. Sordomuti di L. Lazzeri 


{(ftBRI D'OCCASIONE 


Fauna d’Italia — Parte 1.2 Mammiferi — E. Cornalia; — Parte 2.2 Uccelli — T. Sal- 
vadori; — Parte 3.3 Rettili e Anfibi — E. De Betta; — Parte 4.* Pesci — G. 
| Canestrini. (L. 20.) | 
Compendio di Anatomia comparata dei vertebrati — Dott. R. Wiedersheim — edizione 
italiana per cura di G. Cattaneo. (L. 12.) 
- Trattato di Anatomia comparata degli animali domestici — A. Chauveau e S. Arloing — 
edizione. italiana per cura dei D." Boschetti e Colucci con l’ Appendice di /sto- 
logia generale del Dott. T. Longo. (L. 25.) 
Elementi di Fisica — O. Murani (Manuali Hoepli), (L. 3.) 
Problemi di Fisica raccolti da G. Tolomei, con 123 incisioni. (L. 4. 
Anatomia degli Insetti — L. Camerano. (Prezzo d’ occasione, L. 11. 
Corso di Zoologia sistematica ad uso degii studenti di Università — 
+ ridotto a L. 6.) =. 
N. B. Facendo acquisto di tutte le opere il prezzo totale di L. 81 viene ridotto a Lire 77 — 
Spese d'invio a carico del committente. 


— PER TRATTATIVE RIVOLGERSI A QUESTA DIREZIONE 


Sommario del N. 11 del ‘ Bollettino del Naturalista ,, 


Zodda. G. Gli effetti dell'inverno 1900-901 sulle piante dell’ Orto botanico di Messina. Pag. 121. 
Neviani prof. dott. Antonio. Materiali per una bibliografia degli studi sui Briozoi viventi e 
fossili dal 1800 al 1900. (cont.). Pag. 129. 
| Notizie di Pesca Pag. 133. — Invenzioni e scoperte. Pag. 133. — Notiziario Pag. 134. — 
Nomine, promozioni, onorificenze, premi. Pag. 135 — Tavola necrologica. 
Pag. 135. — Richieste e offerte (gratis agli abbonati). Pag. 136. 
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. Emery. (Prezzo 


. Nel Laboratorio tassidermico 
i GIÀ DIRETTO DAL. 


Cavo. BROGI 


| Si conciano a prezzi discreti pelli di Leone, Tigre, Pantera, ece. in maniera che non abbiano 
dipoì alcun cattivo odore 3 e si naturalizzano, da poter servire,per ornamento nelle sale, teste a 
bocca aperta o chiusa, a piacere dei committenti. 


DortoR Giovanni Murrone. — Come dipinge 
il Sole. Fotografia per i dilettanti. — (5. 
edizione di pag. xvIin-385, ll tavole e 99 in- 
cisioni, Ulrico Hoepli, Editore. Milano. L. 3. 


SE [RTRT AA Esaurita in breve tempo la 4.2 edizione il Comm. 

| iv " I | Dott. Hoepli bandisce all’ infinito stuolo dei di- 

Macchina da SOPIVEPO JEWETT, lettanti la 5.2 edizione del ben noto e pregiato 

> — = Manuale di fotografia del Dott. Giovanni Muffone 

a nio AI ae « Come il Sole dipinge » quasi di un terzo am- 

3 pliato e messo al corrente delle ultimissime cose 

fotografiche, arricchito di un vasto formulario 

con il cenno dei più moderni processi, e abbellito 
da nuove splendide tavole e nuove incisioni. 

Il geniale libro tutto penetrato da una sana 
arguzia e stile che. ne costituisce una gradita 
lettura per sè stessa, è da parecchio tempo nelle 
grazie del mondo fotografico nel quale il Muffone 
ha buona fama di progressista e novatore, e ce 
lo prova il leggerissimo apparecchio istantaneo 
da lui preconizzato, del quale vediamo le magni- 
fiche prove nelle tavole fuori testo. Le successive 
e rapide edizioni di questa opera, che oramai tocca 
le 400 pagine, dimostrano col fatto una ricono- 
- sciuta prevalenza su di ogni libro congenere, pri- 
__ Per schiarimenti rivolgersi al mato che l’autore e l’ editore mantengono valoro- 

Sig. Aser Poli in Piacenza. samente, quegli per conformare il suo dettato 
all’ ultima parola della scienza fotografica, questi 
per armare di ogni pregio estetico esteriore il 
libro destinato alle persone colte ed eleganti che 
indubbiamente sono tutte..... dilettanti da foto- 
grafia, al cospetto del sole! 
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| La sola che possa rinforzare i caratteri 


“RIDUZIONE SUL PREZZI E PREMI AT NUOVI ABBONATI È 
per il 15902 
- Rivista tal. di Se. nat. - Li del naturalista - -Aricala, Giornale milo 


I nuovi abbonati e tutti coloro ‘che rimetteranno entro il corr. anno rv importo dell’ abbona- i, 


x 
Ud 


mento 1902 godranno, oltre la riduzione sui prezzi indicati in calce della LE A pagina. di questo — 


Periodico, i seguenti premi a piacere: 


5 specie, a nostra scelta, di - ‘minerali o di rocce in piccoli esemplati, (o) di conchiglie, 0 d'idi a 


fossili, o di piante secche, o di insetti. 


Una pelle di uccello mosca, o di altro uccelletto esotico. ARA Ù 
Un opuscolo a nostra scelta relativo alle Scienze naturali. Indicare se si desidera di soggetto S 

relativo alla Zoologia, o alla Botanica, o all’ Agricoltura, o alla Mineralogia e Geologia. 
Pubblicazione gratuita di avviso di complessivi 10 versi in colonna. 


« « 


per 6 volte della medesima o di diverse domande ed offerte Si cambi. 
ll 50 per cento di ribasso sui prezzi di molti scritti relativi alle scienze naturali dei quali «i 


mandiamo gratis il catalogo di 22 pagine a tutti coloro che ne fanno richiesta. 


1902, entro l’anno 1901: 


(a 


a L. 2 per annata a scelta; 5 annate L. 8; 


- 


Le prime © 


Avifauna del prof. Gasparini con la dia- 
gnosi di tutte le specie degli uccelli italiani. 
291: pag..in 8. L.6 per Le2)50i, 

Viaggio in Oriente pel cav. dott. F. Tassi. 
Pag. 130./L. 1° perl *0,40. 

I funghi mangerecci e velenosi, descri- 
zione, modo di cucinarli e conservarli. Con 23 
tav. colorate, per C. Rossî. L. 1,50 per L. 0,80. 

Monografia illustrata degli uccelli di 
rapina in Italia del dr. G. Martorelli. Grande 
: volume di 211 pag. in-4 con tav. in colcri e 
fig. intercalate nel testo L. 18. 

Conseils aux amateurs pour faire une 
collection de papillons. Classification, pre- 
paration et conservation. Par M. Beleze. Con 32 
fig. L. 0,80. 

Traverso la Sardegna per il dott. N. 
Grillo. Vol. di 178 pag. L. 1,00, 


Offriamo inoltre indistintamente a tutti coloro che. pagano l abbonamento. 


Le annate arretrate dei periodici Rivista e Bollettino riuniti. insieme, dal 1885 a tutto il 1901 
10 annate L. 15 e per sole L. 22 tutte le 17 vasti 
annate dell’ Avicula per 12, 50; una, sola annata L. 3,00. va 


Gli insetti nocivi alla vite, loro vita e 


modo di combatterli del dott. A. Lunardone. 
Pag. 54 con molte figure in colori L. 1,80. 


Quelques remarques sur les régles de la 


nomenclature zoologique, appliquees a toutes les 
branches de l’histoire naturelle par Léon 0. 
Galliard. 20 pag. L. 0,50. 

Quadri cristallografici per le scuole se- 
condarie del prof. E. Paratore. 12 pag. L. l per 
L. 0,40. 


Manuale di Geografia fisica e nozioni 


di astronomia per il prof. F. Fabretti. Vol. 
di 360 pag. in-8 L. 3,50 per L. 2,50. 


Piccolo atlante botanico con 253 fig. 


nica descrittiva per le scuole secondarie del prof. | 


| Vincenzo Gasparini. 2.3 edizione (IIIBMEDpRE pi 


accresciuta L. 3,50 per L. 2 50, 


invieremo gratis per un anno il Bollettino, o-daremo in dono due annate arretrate o della. Rivista 


o del Bollettino. Chi ce ne procurerà 4, avrà 4 annate arretrate, e così di seguito in questa pressa A 


porzione. Per le spese di spedizione, inviare cent. 20 per annata. 
A chi ci procurerà un nuovo abbonato, mandandocene l'importo unito a cent, 20 per. le 
spese postali, invieremo in dono un'annata arretrata o della Rivista « o del Bollettino. 


Chi desidera risposta scriva in cartolina doppia, i bi ART 


Pa 


AVVISO AGLI ABBONATI MOROSI | 


‘in colori preceduto da brevi nozioni di Bota- . 


Lei 
# 
» 


Abbonamento gratis. A chi ci procurerà 2 nuovi abbonati iimeti dota ie * poi ao: 


Avvicinandoci alla fine-dell’anno rinnoviamo vivissima preghiera‘a tutti coloro che avessero + 


da pagare più annate di abbonamento di mettersì una buona volta in perfetta regola con questa. È 


Ammimistrazione. 


L'abbonamento è sempre anticipato PE 


A) 
re 


